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Per la storia e la sua propedeutica 

ELLE brevi linee che seguono mi propongo di 

mostrare come \' abbinamento « Paleografia e 

diplomatica » nell' insegnamento superiore ufficiale 

d'italia abbia fatto il suo tempo, e come In 

sua vece SI debba ormai creare una cattedra speciale per la 

paleografia e o istituirne un' altra p r la diplomatica o aggregare 

quest' ultim disciplina a qualche matena torica. 

L'ultimo ordinamento dell' istruzione superiore, con la con

cessione della piena utonomia amministrativa, giuridica e didattica 

alle univer ltà e agli istituti di magi tero, ha reso pOSSibile r i ti

tuzione di nuovi insegnamenti uffiCiali o non, anche e per addi

venire a e SI si doves ero ritoccare più o meno leggermente i titoli 

e i limiti delle m tene tradlZlonali (I). 
Quello che qui SI prospetta crediamo ia appunto un ca o 

tipiCO, In CUI i potrebbe utilmente Invocare la citata pos ibilltà, 

perchè tutto concorre a rendere II provvedimento più che maturo, 

(I) fr .• G u~tta uffiCiale del R~ no d'italia., Il ollobre 1923, n. 239: R. D 

30 settembre 1923, n. 2102 Ordmamento dd/'iltruzlone upenort, art. I ; Ibid., 21 m -

810. 1924, n. 120. R. D. 6 apnle 1924, n. 674: Re,olamento ,enerale unr.trllla"-o, artl

~h 20, 22-23, 55, ec:c., lbld .. 18 ottobre 1924, n. 245: R D. 28 a osto 1924, n. 158 I 

ttoiamenio per ,II Il/llull lupcriorl d, ma"llt,o, art. 8-12 • 
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necessario, sia dal punto di vista del progresso scientifico, sia per 

la sua convenienza didattica. 

Nel campo storico, che con vocabolo tedesco si suoi chiamare 

delle «Vor-und Hilfskenntnisse», come al solito, all' estero in 

genere s'è fatto un passo più avanti che da noi, specie. se si 

guarda alla Germania, alla Francia, all' Inghilterra, al Belgio, al

l'Olanda, all' Austria, all' Ungheria e alla Svizzera, dove più o 

meno si nota una spic('ata tendenza alla specializzazione e all' in

tensificazione dell' insegnamento delle cosiddette scienze sussidiarie 

della storia, tanto nella creazione di nuove cattedre per queste, 

quanto nella maniera piÙ razionale e più conveniente con cui o~o 
raggruppate e affidate a insegnanti o a lettori universitari. In Francia, 

ad esempio, r insegnamento della paleografia ~ distinto da quello 

della diplomatica fin dal 1 846 nella celebre « Ecole des Chartes .. , 

che, fondata nel 1 821, si può considerare l'i tituto più vecchio e 

più benemerito per gli studi ausiliari della storia ('); i~ G~rmani . 
e in Austria sono già in funzione, con piena soddisfazIOne di 

docenti e discenti, cattedre di « Storia (medio vale e moderna) 

con scienze ausiliarie della storia lt , di « Storia e particolarmente 

scienze ausiliane della toria lt, di « Storia e scienze ausiliarie 

della storia lt , di Stona medioevale e cienze ausiliarie della 

storia .. (a Bonn, a Francoforte ul Meno, a Gottinga, a Vienn , 

a Innsbruck, ecc.); di « Filologia medioevale ,. e Filologia del 

latino medioevale lt (a Monaco, Berlino, ecc.); di « cienze 

sussidiarie della storia » (a Berlmo, Monaco, Vienna, ecc.); di 

« Paleografia e scienza del papiro lt (a Vienna); di Introdu· 

zione alla ci nze toriche (a Monaco. ecc.); a Londra c'è un 

lettore di diplomatica; a Gand un incaricato di p leografia del 

medioevo; a Cambridge e a Manchester un lettore di paleogr fia; 

(1) Cfr. A. DE Bou RD. uçon d' ouuer/u,e du cou" dc pal~o,raphfe ò l'École des 

Cha,/es (3 novembre 1923), In « B,bl. de l'Éc:ol de. Charle.', LXXXV, 19204, p. 1304 . 
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a Oxford un lettore di paleografia e un lettore di diplomatica; a 

L'Aja, nella « École des Archives ,., un insegnamento della paleo

grafia e un altro della diplomatica, ecc. ('). 

La paleografia anche in Italia deve ormai poter aspirare a una 

cattedra autonoma; naturalmente in questo caso essa dovrebbe muo

vere dalle prime origini della scrittura, studiame le varie forme nelle 

varie lingue orientali, greca, latina e nazionali; evitare l'eccessivo 

empirismo che oggi si dà a questo insegnamento, sia nelle scuole 

universitarie, sia in quelle archivistiche; fare in modo che un 

paleografo o un archivista italiano possa per lo meno essere in 

grado di leggere, datare e illustrare un manoscritto orientale, greco 

e latino. Oggi invece da noi ci sono dei docenti universitari di 

paleografia e diplomatica e degli archivisti che non sanno leg

gere manoscritti greci, arabi, ebraici, ecc. Nel nostro pae e non 

c'è in nessuna univer ità un insegnamento superiore completo della 

paleografia. ma questa scienza s'insegna solo per mettere pochi 

volenterosi studentI universitari di filologia o di storia e gli allievi 

bibltotecari-archivistt in condizione di leggere un manoscritto latino, 

e anche greco se esista II profes ore di paleografia eia sica (o greca), 

ovvero. in mancanza di questo, un professore di filologia classica 

che s'intenda dell paleografia del suo periodo, e perfino ebraico, 

se il professore d'ebraico conosca I paleografia della sua specialità. 

All' i olamento della paleografia come di ciplina organica e 

autonoma contribuiscono anche ragioni d' ordme scientifico, oltre 

quelle su accennate che ono d'ordine pratico. Intendo dire he 

sCientificamente non è affatto pos ibile eguire l'evoluzione, pl"r 

esempio, dell scrittura latina senza conoscere l'inHu o che u 

questa hanno avuto nel vari periodi le critture ebr IC , greca. 

(I) Cfr. Mlne,ua . Jahtbuch det G~I~h,/~n.,tll ..... hr b. Dr G . LUEDT "E. 1 26, 
Bcrhn u. LcipzllI, paUlm, [ndex ,tntrall,. Annua ;,~ In;ral J~J unICltw'/b, publt~ de 
R. DE MONT US DE B LLORE, Pari., 19 l 6, p .. im. 
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araba, ecc. Ciò è evidente soprattutto quando si prendano a 

tudiare note tachigrafiche, abbreviature, compendi, ecc., ritenuti 

caratteristici delle varie scritture nelle diverse lingue. Nella scrittura 

latina, ad es., è fuor di dubbio che la maggior parte dei codici 

di questa lingua, a qualsiasi età essi appartengano, furono vergati 

da amanuen i che scrivevano non solo in lingua latina, ma con

temporaneamente anche in altre lingue familiari ai loro tempi. Ciò 

portava per conseguenza che le abbreviature, i nessi, i segni tachi

grafici e qualsiasi altro accorgimento proprio degli scribi, dalla 

scrittura in una lingua passassero materialmente, ovvero con leggeri 

adattamenti, in un' altra. 
Si potrebboro addurre molte prove di questa specie di con

taminazione grafica nella veste delle varie lingue in u o in qua

lunque tempo, e il non aver potuto tenere nel debito conto codeste 

infiltrazioni paleografiche reci j)roche fra lingua e lingua, .econdo 

me, ha portato a gravi lacune o a erro TI nei vari tentativi fatti 

o che si vanno tuttora facendo, di ridurre a sistemi le abbreviature 

usate nei manoscritti delle varie lingue antiche, orientali e classiche. 

Giova citare qualche esempio che non può riuscire nuovo del 

tutto alle per one colte. Il primo vien dato dali' infIu so che la 

scrittura ebraica ebbe sulle scritture egiziana, greca, copta, armena, 

latina, gotica, ecc., specialmente in riguardo alle abbreVIature per 

contrazione di natura sacra, a cagione della progre iva diffu ione 

del cristianesimo, e cioè di qu .. lle abbreviature che vogliono igni

fica re Dio, Gesù, Cristo, Spirito, Signore, Santo, Padre, Madre, 

Figlio, Nostro, ecc., così magistralmente studiate da un in igne 

filologo e paleografo tedesco, L. T raube, troppo immaturamente 

rapito alla scienza una ventina d'anni or ono C). Un altro 

esempio è offerto dal ricordo, che a nessuno può fuggire, del

l'intrusione di cifre e parole arabiche nei mano critti latini medioe-

, (I) Clr. L. TRAUBE, Nomina locra. VctJuch c/ner Guchlchle Ju chril/ichcn KurzulIg. 

MUnchen, 1907. In c Quellen und Uotcfluchuogcn zur latelDitchen Philoloaie de. M.ud

.lter. ». II Band. 
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vali fin dai secoli IX e X, cioè sin dali' epoca in cui commclava 

a esser dominante l'influsso della civiltà araba su tutta r Europa 

mediterranea (si pensi al celebre Gerberto d'Aurillac, che poi fu 
papa col nome di Silvestro II intorno al 1 000). Ora è lecito 

domandare come mai un paleografo possa contentarsi di conoscere 

soltanto la paleografia latina di quest' epoca, senza possedere in

sieme cognizioni sicure delle scritture contemporanee usate dagh 

arabi e dai greci-bizantini. Sarebbe mai possibile una scienza 

paleografica ristretta in limiti così angusti e arbitrari, perchè em

pirici, e chiusa come in tanti compartImenti stagni, a seconda 

delle lingue interes ate? Se il Traube non avesse avuta una suf

ficiente conoscenza della paleografia orientale e greca, poteva egli 

mal venire alle geniali conclusioni accennate circa i co id detti 

« nomina sacra », le quali anche se sono state, sono tuttora, e 

certo non mancheranno d'essere in avvenire discusse e ritoccate, 

segnano e segneranno per molto tempo ancora una data memo

randa nella storia della paleografia scientifica) È forse possibile, 

senza correre il pericolo dI cadere in un pericoloso superficlah mo, 

professare una scienza quale la paleografia, che è, per ua natura, 

va t come ogni materia di filologia, a fissiandola o facendola impa

ludare nelle morte gore delle varie lingue antiche, come e que te 

fossero separate da altrettante muraglie insormontabili? 

Il p leografo, dunque, per poter a pirare a es ere tale in enso 

cientifico, non può pre cindere in ne sun modo dall' avere una 

profond cultura filologica orientale e cla ic ; altrimenti, egli ar' 

un esperto, un lettore e trascrittore di te ti e carte d'un dato 

penodo, e nient' altro che questo. Che dire poi della eri e dei 

paleografi medievisti, che non sanno una parola sola di arabo e 

non si caverebbero le mam d un testo bizantino, neanche e 

fos e stampato nella migliore ttpografi tede ca? B ta proprio, per 

poter i dire peci b,ta nella p leografia medIOevale, ver f tto 

una vuota compllazloncell u qu lcuna delle co Iddette criUure 

nazionali? 

L paleografia sarebbe davvero un «scienza co.mica ,chec-
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chè ne pensI m contrario un illustre professore di filologia classica. 

se però la si concepi~se a dovere, cioè in modo vichiano, vale a 

dire universale e scientifico, senza barriere linguistiche e senza restri

zioni empiriche e convenzionali, come del resto la concepirono già 

alcuni fondatori di essa, cioè i padri maurini T assin e T oustain, 

autori del famoso «Nouv. traité de diplomatique]t (1750-65). 
il Gatterer (1765), ecc.; in modo cioè ch' essa po<sa spaziare 

su tutte le filologie e su tutti i materiali grafici, che dalla più 

remota antichità fino ali' invenzione della stampa, senza àubbio, 

sono strettamente collegati fra loro, in nessi d'evoluzione (? 

d'infiltrazione o d'influsso più o meno spontaneo, così come 

in rapporto d'evoluzione o d'infiltrazione o d'influsso ono legate 

fra loro le lingue e le civiltà dell' antico oriente con quelle a noi 

contemporanee. Soltanto se si procedesse in questo modo nello 

studio della paleografia si potrebbero ampliare gli orizzonti di es. a, 

che stretti in origine per opera del Mabillon (1 68 l) alla sola ed 

errata concezione di «scri tture nazionali ]t, create dai rispettivi 

popoli che le usarono (cioè delle cosiddette scritture longobarda, 

merovingica, visigotica, sassone, ecc.), per merito del Montfaucon 

(1708) e più del nostro Maffei (1727) si allargarono alla tonca 

visione della filiazione di tutte le scritture latme dalla capitale 

romana ('); solo cosl, cioè applicando il metodo e ten i\o 

ritroso nello studio delle scritture anteriori alla latina, la paleogra6a 

potrebbe aspirare a dlventare davvero, come dovrebb' e ere -

e lo dice bene la stessa sua etimologia - la cienza delle antiche 

scritture. 

Ma oltre che della paleografia crediamo siano ormai maturi 

tempi perchè ci s' mtere si anche un po' più della diplom tica, 

cioè della scienza delle carte e dei diplomi, delle cancellerie e 

(I) Cfr. L. TR UBE, Guchlcht. Jtr Palliol,aphle, in • VorleJuDlLeo und Abhaod· 
luoltO ., IIn b. voo F. BOLL, /, MUocheo, 1909, pp. 16 ... , 2 .. a., 35 , ........ 52 • 
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delle consuetudini notarili, la cui conoscenza è indispensabile a 

qualsiasi studioso di cose storiche, ma soprattutto al medievista. 

Se storia in senso evolutivo e genetico è intuizione ed evo

cazione dei tempi passati sulla base e alla luce della comprensione 

e penetrazione delle testimonianze diplomatiche e cronistiche con

temporanee e attendibili, nessun periodo come quello medioevale 

è difficile a studiare per cagione vuoi delle sue scarse fonti cono

sciute, vuoi del formalismo, di cui queste son rivestite. Il for

malismo (specie nella fase di formulismo) è quasi sempre indizio 

di epoche soggette a profonde crisi e a grandi travagli innova tori 

o distruttori. Il medioevo, specialmente quello più antico, è tutto 

un' epoca tra vagliata da crisi d'una gestazione generale e profonda: 

cronache e annali, esercitazioni letterarie e te'ti giuridici, carte 

pagensi e documenti pubblici, in esso mal s'intenderebbero da 

chi fosse poco ferrato nella diplomatica caratteristica di quest' età, 

in cui le fonti amano rivestirsi d'una forma, che spe so non è 

meno importante del loro contenuto e della loro tradizione. Si 

potrebbe anzi senz' altro affermare che un autentico storico del 

medioevo non può esser tale se non sia padrone assoluto della 

tecnica formale delle fonti del tempo, ch' è oggetto del suo studio 

peciale; e tale tecnica rientra principalmente nel ca::,po della 

diplomatica. 
Purtroppo, peraltro, è diffusa assai una falsa idea della diplo

matica in genere e di quella medioevale in i pecie, poichè si ritiene 

che il materi le primo che forma l'argomento di e a ia un cosa 

fredda e morta, reputando che ciò iano, e altro non pos no 

essere, le formule onde sono rivestite le fonti dette appunto d.

plom tlche. Ora que t'opinione è a olutamente gratuita, pOlchè 

anche in quelle che si ritengono formule stereotipate, viete e 

morte, lo storico - se è contemporane mente un diplom ti ta 

sagace - sa fiutare l'attimo, l'indlllo e l'atomo di vIta h' egli 

poi non mancherà di utilizzare nell' opera ua rico truttrice ed 

evocatrice, anche se ciò farà IOcon apevolmente. È vero che i 

formulari erano e sono sempre una co rigida e stilizzat ; m 
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non è men vero che le persone che avevano e hanno da fare 

con essi non potevano nè possono annientare la loro personalità 

6no al punto da rendere il proprio lavoro del tutto inanimato e 

meccanico. E ciò è tanto più vero quanto più agitato è il tempo, 
• 

in cui la fonte fu scritta. Chi non rammenta le molte allusioni che 

negli stereotipati formulari delle carte del tempo sono pur fatte 

alla conquista longobarda, alla conversione al cattolicismo dei lon

gobardi, alla caduta del regno longobardo e alle conquiste di 

Carlo Magno, alle invasioni saracene e alle incursioni ungariche, 

ecc.? Chi non sa che nelle oscillazioni delle formule dei documenti 

più o meno ufficiali dei secoli XII-XIII, scritti secondo un rigido 

tipo di formulario ben identificato, si può sorprendere la complessa 

crisi che attraversa il regime feudale nel\' Italia ettentrionale e 

centrale, e insieme il travaglio politico, economico e ociale dello 

stato cittadino, ormai ben organizzato, di fronte alle ripre e impe

riali, fino allo sbocco nelle costituzioni signorili? Recenti lavori di 

storici e di diplomatisti C) hanno fornito una per picu prova di ciò 

che storicamente si può acquistare attraverso anche I sola inda

gine diplomatica, e condotta con perizia e acutezza, e di ciò 

che, per contrario, si viene a perdere irrepar bilmente dallo to

rico, che non abbia un conveniente cultura diplomatica. Crediamo, 

a ogni modo, che nes uno storico possa e voglia mettere in dubbio 

il fatto che ogni lavoro, scientificamente condotto, di diplomatica, 

riesce anche uno dei capitoli più utili e più ugge tivi di quel

)' opera storica che trattasse dello tesso argomento. Per cui non 

è del tutto avventato il dire, che è proprio nella lenta e incon

sapevole tra formazione delle formule, che lo storico talora può 

trovare il primo punto o la più lont n origine di f tti e I tltu

tuzioni, che in seguito diventeranno compI es i e gr ndlO i, come 

(I) Cfr., p. es, P. TORELL!. Capi/analo del p polo e IIlcarlalo Impula/. eome ele. 

menll COJ(,lull/)l della SIInorla Bonaeo/slana. IO c Alli c memorie della R. Accad. VIr. 
al 1.IO&' d. Maolou. N. S, volI. XIV·X l, 1921.22, pp. 73·121; ed E SI::.ST N, 

Rlcuche inlorno al primi podulà IOlConi, '0 c rchlVlO 1I0liCO .Ial. " VII, vol. Il. 1925, 
pp. 1 77 c leali. 
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sarebbero quelli della condizione dei latini sotto i barbari, del 

sorgere del comune, dell' origine delle signorie, ecc., della forma

zione e trasformazione delle classi sociali, dell' adozione d'usi, 

costumi, ecc., dell' imporsi d'opinioni, correnti d'idee, ecc . 

Gli uomini non possono avvedersi delle grandi trasformazioni 

politiche, economiche é sociali, se non quando esse sono bell' e 

perfette; ma è chiaro che istituzioni e co tituzioni, come ad esempio 

quelle comunali in Italia, non possono esser nate d'un subito, simili 

ad altrettante Minerve armate dal cervello di Giove, ma devono 

essere la conseguenza, lungamente e faticosamente maturata attra

verso un' infinita serie di gradi, tentativi, conquiste e sconfitte, 

avanzamenti, tentennamenti e retrocessioni, che per lo più non 

vengono avvertiti da coloro i quali sono impigliati direttamente o 

indirettamente nei fatti, che costituiscono quei gradi e quei ten

tativi. Ma il cronista attonito o il notaio inconsapevole dovevano 

pure, in certo qual modo e nel\' àmbito della loro ri tretta pos i

bilità, fermare qualche intorno della lenta evoluzione che accadeva 

sotto i loro occhi, naturalmente enz' avere la coscienza deIl' im

portanza di ciò che facevano, e s nz' avere la percezione ch' e i, 

regi trando involontariamente un p rticolare o in erendo incosciente

mente una lieve modificazione tra le formule a loro impo te o fami

gliari, per il diritto o per le con uetudini in vigore, tramandavano forse 

l'uDlca e più preziosa testimonianza al futuro storico dei loro tempi. 

Ma non bisogn trascurare nemmeno alcune clenze mmoTl 

che, es endo u idiarie dell diplomatic<, sono t li anch p r I 

storia, e Cioè l' rchlvistica, la blbhologi ,I bibliografi stonca, 

la cronologia, la fragishca, la genealogia, r araldica, la numl

smahca, l metrologia, ecc., le quali purtroppo oggi in lt li ono 

in un abbandono quasi completo, per es ere coltIVate da dilettanti 

o, peggIo, d ven e propri speculatori (mi riferisco in i pecie 

gene logl,ti e agh ar ldisti «di me tiere lO che infe t no tutte le 

città d'un qu Iche importanz ) . 
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Non è necessario spendere qui molte parole per convincere 

del fatto che parecchie gravi questioni, per es. di storia medioe

vale, come l'origine delle marche feudali e la loro divisione in 

marchesati, la successione delle famiglie comitali nei secoli IX-X, 

la costituzione ed evoluzione dei grandi possessi terrieri ecclesiastici 

e signorili, la stessa origine del comune, la formazione e funzione 

delle classi sociali, la milizia, ecc., si potrebbero affrontare con 

maggiore probabilità di fondata e accettabile soluzione, se si po

tesse penetrare con più sicurezza nei meandri delle parentele che 

univano i personaggi di cui ci sono rimasti ricordi isolati in rela

zione più o meno diretta con le questioni sopra accennate. Uno 

studioso piemontese, Benedetto Baudi di Vesme C), a proposito 

di qualcuna di tali questioni, avanzò delle sue regole genealogiche, 

che meritavano un' attenzione maggiore di quella che hanno avuta. 

Lo stesso si potrebbe ripetere per la cronologia, per la numi

smatica, ecc., che, se fos ero studiate con rigoroso procedimento 

scientifico, darebbero certamente dei contributi insperati, i quali, 

trascendendo il campo speciale di ciascuna di esse, gioverebbero 

grandemente anche allo storico. 

In Italia l'insegnamento di queste discipline - e si può age

volmente immaginare con quale serietà e profitto - è affidato in 

genere al profe so re di paleografia e diplomatica, il quale bene 

spes o non s' è mai cimentato in ricerche originali attinenti alla 

maggior parte delle materie ch' è costretto a insegnare; e in CiÒ 

siamo ancora al medesimo punto, in cui nei secoli XVII-XVIII 

era il Mabillon con gli altri maurini, fondatori di queste di cipline, 

che però in origine furono considerate come parti o capitoli dell 

diplomatica. Quasi due secoli per gl' italiani sembrano pas ati 

inutilmente per questo riguardo. Nessun progresso, ne suna spe

cializzazione in tali studi sembrano es ersi maturati, a giudicare 

(I) Clr. B. BAUOI DJ VE ME, Dal SupponlJI a,ll Oberlen,hI, iD c BoUethDo etorico
blb~o ra6co lubalplDo ., XXII, 1920, pp. 201·42, dove li riDvia ad altri Itudi dello Ite o 

elrr.e. II lavoro citato ~ rimalto incompleto per la lopravvenuta morte dell' autore. 
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dalla terminologia ufficiale adoprata negl' istituti d'istruzione supe

riore. All' estero, invece, queste scienze sussidiarie sono professate 

da specialisti, anche se per lo più non sono ancora elevate al 

grado d'insegnamenti affidati a titolari. 

Le disposizioni, citate in pnnclpio di questo scritto, non pre

cludono la possibilità a che successive e progressive specializzazioni 

di codeste scienze possano essere incoraggiate col farne oggetto 

d'insegnamenti ufficiali . Tuttavia tale possibilità finora è rimasta 

inattuata, forse a cagione dell' aspra reazione al positivismo, che 

ebbe il grave torto di far consistere la storia soltanto nella ricerca 

erudita e critica; ma la reazione, come ogni reazione, iene spinta 

tant' oltre dai neofiti zelanti del nuovo idealismo da sopravanzare 

i propri maestri, i quali, memori della loro origine, non han 

bandito mai la guerra a quella che si potrebbe chiamare la parte 

sana del positivismo, cioè l'erudizione tecnica e critica, ch' essi 

considerano indispensabile a qualsiasi lavoro di ricostruzione o di 

sinte i storica. Ma tant' è: la faciloneria, sia pure verniciata di 

filosofi mo vuoto e presuntuoso, a cui oggi stiamo a sistendo in 

Italia, è certamente co a più agevole e comoda che la prepa

razione erudita e tecnica; l'intemperanza arrivi tica, propria del

l'avventurosa incoscienza, completa il doloroso quadro. Per l'onore 

dell scienza italiana occorre mettere un riparo, e sollecito, a 

iflatto dilagare del pervertimento culturale che si maschera di 

idealismo inquinato o falso; le nostre gloriose tradizioni non pos

sono e sere dimenticate o conculcate enza commettere un ero 

delitto di les patria, poichè in tal caso i verrebbe calpest re 

una parte cospicua del più sacro patrimonio nazionale. 

Allo tato attuale delle co e l oluzione pitl po .ibile che 

proponiamo è quell d'unire la diplomatica alla .toria. 

Per chi voglia intendere una cattedra di toria come quell 



- 12 

che dovrebbe essere esclusivamente destinata a fare o tentare delle 

sintf'si storiche, è certo che s'aggraverebbe il compito del titolare 

di storia, a egnandogli anche la diplomatica. Ma si può osservare 

che, in questo caso, in Italia si guadagnerebbe a fare come si 

pratica in alcune università tedesche, dove il professore di storia 

stabilisce una specie di rotazione ai suoi corsi, cioè un semestre 

legge di storia, un altro di diplomatica, ecc., con quali vantaggi 

per lui e per i suoi discepoli , a chi s'intende di queste cose, 

riesce intuitivo. 

Considerato questo caso, che in verità non capita spesso, 

poichè gli storici « puro sangue» non s'incontrano a tutte le 

cantonate delle facoltà di lettere, giova rammentare che, comunque 

sia, il professore di storia in un istituto d'istruzione superiore non 

deve tendere solamente a fare lo storico e tetico, sibbene deve 

ricordarsi anche che lo stato lo paga p rchè sia pure un maestro, 

cioè aspiri a creare una scuola di storia, e per fare ciò gioveranno 

certamente le lezioni sintetiche dei corsi monografici, ma porteranno 

indubbiamente maggiori frutti i corsi istituzionali, le esercitazioni 

pratiche, ecc., che forniscono la cultura generai IO leme IOlZIano 

alla ricerca filologica, critica e tecnica i di centi. Pen ando ora 

ali' autonomia scientific che si è già conqui tat la cattedra di 

paleogr fia, e alle intime e imprescindibili relazioni teoriche 

pratiche che corrono fra I storia e I diplom tica, i può con

chiudere che sotto ogni rapporto, ia cientifico che did tttco, 

offre maggiore convenienza l'abbinamento Storia e diplomatica lO 

anzichè quello « Paleografia e diplom tic », quando non i po a 

dare una cattedra pec,ale alla diplomatica nè si voghano creare 

cattedre di propedeutica storica o d'introduzione alle sCienze 

toriche. 
. 

Con la nostra propo ta si vengono a re lizzare con pochi 

vantaggi. Oggi m Italia accade che abbi mo rari speci listi di 

storia medioevale, non &1 perchè manchmo gli lementi adatti 

per ingegno allo studio di questo periodo, ibbene perchè la tori a 

m dioevale richiede la conoscenza di quel tecnicismo cui l' ap-
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prendimento d'un generico metodo storico non può IO nessun 

modo abilitare. Là dove, come in Germania, in Francia, in 

Belgio, ecc., questo tecnicismo è più diffuso, perchè più insegnato, 

troviamo che i medievisti sono in maggior numero e di maggiore 

autorità. E crediamo che nessuno vorrà mettere in dubbio l'im

portanza che ha per la storia italiana una maggiore cono cenza 

del suo periodo medioevale, da un secolo a questa parte a buon 

diritto considerato come il periodo in cui si pos ono e devono 

ricercare le prime origini dei più grandi fatti della storia nazionale 
moderna e contemporanea. 

Dunque, per dare un più equo e razionale impulso agli studi 

di storia medioevale, tanto neces ari per indagare una storia come 

quella d'Italia, occorre facilitare la specializzazione prima, poi la 

diffu ione di tutte le scienze sussidiarie indispensabili per codesti 

tudi, le quali furono già un vanto dell' Italia ch' ebbe in igni 

maestri di esse, dal Maffei, dal Muratori al Marini, al Fumagalli, 

al Troya, al Gloria, al Paoli, ecc., per ricordare soltanto qualche 
nome dei ommi trapassati. 

Ma c' è di più. La paleografia ha meno punti di contatto 

con la diplomatica di quanti non ne abbia la diplomatica con la 

stori . Si può es er ottimo paleografo e mediocre diplomati ta, o 

vicever a, m non vero torico enz' e ere nello te o tempo un 

buon diplomatista, nè diplomatista completo enz' avere attitudini 

storiche vere e proprie. Buon diplomati ta può anche e ere, per 

esempio, uno che i erva per i suoi tudi oltanto delle edizioni 

di documenti che hanno preparato altri, cioè paleografi, archivisti, 

o filologi in genere. Diplomati ta e" non paleografo è certamente 

il gesuita W. Peitz, che ci ha dato quei notevoli lavori sui regi tri 

di Gregorio Magno, di Gregorio VII, e ul Liber diurnu. , 

in cui la cono cenza p leografica i può upporre minima ri petto 

alla perizi~ somm con cui ono trattat le que honi dlplom ti he. 

Il diplomati ta è bene che appi fare, anZI che fae i lui 

tesso le edizioni degli atti ch' egli poi ottoporr a ind gine di 10-
matica, ma i può ser certi che un v lente 61010go-p l ografo 
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codeste edizioni le sa preparare come e anche meglio di lui, perchè 

il diplomatista è più proclive a lasciarsi trasportare nella lettura 

dalla padronanza, che ha o crede d'avere, dei formulari, mentre 

il paleografo, che bada solo a leggere quel che deve leggere nei 

testi, darà sicuramente delle edizioni più esatte. Comunque, si 

potrebbe utilmente anche fare distinzione tra edizioni paleografiche 

e edizioni diplomatiche, mentre purtroppo oggi si fa dappertutto, 

cioè anche all' estero, una grande confusione sui valori, metodi e 

fini delle pubblicazioni di fonti storiche. 

In Italia oggi abbiamo qualche raro e insigne esempio di 

paleografo-diplomatista, ma nessuno vorrà negare che questi stu

diosi avrebbero maggiormente onorato la scienza italiana se la 

loro attività si fosse potuta limitare a una sola delle discipline che 

il loro nome ha illustrato. Anzi è possibile qua i sempre accertare 

che costoro partirono dalla diplomatica per finire alla paleogra6a, 

e, in ogni modo, nella loro produzione si possono nettamente 

distinguere stadi d'attività esclusivamente paleografica da altri di 

operosità del tutto diplomatica o storico-dIplomatica. 

La paleogrnfia, intesa come scienza, non è necessaria al diplo

matista che si può anche contentare di sapere usare sicuramente, 

per quanto empiricamente, la v~ste grafica dei te ti su CUI egli 

deve lavorare. Nè I diplomati c fornisce molti aiuti alla paleo

grafia, chè anzi, come teslé si è accennato, il troppo conoscere 

i formulari potrebbe talvolta indurre II p leografo in cattive letture, 

che si risparmierebbero se il p leogr fo fac e 01 mente l'editore, 

starei per dire fotografico, delle carte, \' illustrator o il teorico 

delle scritture, insomma, senza penetrare eccessivamente n Il parte 

intrinseca dei lesti. Naturalmente il paleografo troverà sempre utile 

la conoscenza delle questioni, dei formul ri, cc., diplom tici , che 

sono a base dei testi ch' egli ta per interpretare e dare alla luce; 

ma tale conoscenza può e dev' e ere empiric ed e trin eca, e 

quindi il paleografo non è necessario che sia anche un diplomati ta 

o un dottrinario della diplomatica. Il paleografo deve occup rsi 

solo della scrittura dei documenti, il diplomatista deve studiarne 
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invece anche il testo in rapporto all' azione giuridica o al valore 

politico, economico e sociale, cioè storico, di essi. Ogni invadenza 

e sconfinamento nei rispettivi campi dei due specialisti, potranno 

essere utili se contenuti nelle modeste proporzioni d'una richiesta 

d'ausilio improntata a rapporti di buon vicinato, diventeranno 

certamente pericolosi e dannosi alla serietà scientifica di essi, se 

oltrepasseranno i limiti suddetti. In conclusione per il diplomatista, 

come anche per lo storico e per il filologo, la paleografia deve 

essere un mezzo e non un fine, com' è invece per un vero paleografo. 

Se per il diplomatista la paleografia è una scienza sussidiaria, 

il possesso di buone attitudini storiche invece è per lui cosa del 

tutto essenziale. La paleografia può essere un mezzo, la storia 

viceversa non è mai tale, perchè in essa i assommano i resultati 

di tutte le scienze che studiano idee e fatti umani. Dunque la 

storia per il diplomatista non può e sere che il fine cui deve 

tendere, ciò che in un certo sen o porta spes o, o almeno dovrebbe 

portare, alla quasi equipollenza di diplomatista a torico. E come 

non è po sibile concepire uno storico che scriva con la te a 

cognizione di causa, cioè con eguale penetrazione filo ofica, tanto 

un libro ugli antichi cinesi, quanto un' opera ulla guerra dei 

trent' anni, così non può dar i che un diplomati ta po a tratt re 

con la stes a serietà e competenza un capitolo di diplomatica 

egizia e una questione di dettato in un breve pontificio del medioevo. 

Per conseguenza il p leografo può e deve, a no tro avviso, 

cercare di spaziare nelle varie critlure quanto pIÙ gli è po ibile, 

perchè in tal modo h maggiore po ibilità d'indagare origini, 

influssi, deviazioni, ovrappo izioni, ecc., delle med ime (I paleo

grafia, in altri termini, guadagnando in e ten ione di tempo di 

pazio, s'avvantaggi anche in profondità e competenza); il diplo-

matista, invece, pur non potendo aH tto pre cinder duna 

icura cono cenza manuali tica d'ogni que tione generale d Il su 

dI ciplina - ciò che poi è nec s ario nche Ilo storico - d ,'e, 

panmente come lo torico, approfondire I conoscenza d'un 

speciale e ben definita epoca, suoi a plr re f r op r 
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originale e utile alla storia. La conclusione è che lo storico del

l'antichità non può fare a meno d'essere un buon diplomatista 

della stessa età; quello del medioevo non può essere tale senza 

essere insieme un conoscitore sagace della diplomatica medievale, 

ecc.; e, al contrario, il diplomatista dell' antichità come quello del 

medioevo non concluderanno nulla di notevole se non avranno 

sicure attitudini storiche. 

Un altro pericolo grave, cui si ovvierebbe, è quello d'evitare 

che le formule diplomatiche si studino non, come spesso fin' ora 

s'è fatto, con il metodo proprio al singolo studioso, sia esso paleo

grafo o storico o giurista o economista (quello induttivo formale dei 

paleografi e dei filologi in genere, quello costruttivo ideologico dei 

giuristi e degli economisti, quello ideo-deduttivo dei filosofi e degli 

storici, quello induttivo causale dei sociologi e pure degli economi ti), 

filosofo o filologo insomma, ma con una mentalità nuova e pecu

liare, quella del diplomatista, la quale è formata di caratteristiche 

filologiche e insieme di attitudini storico-filosofiche, ma che natural

mente dovrebbe in gran parte essere creata o affinata in Italia. 

Mi piego. La formula va studiata enza schemi di precon

cetti, se i vuoI cavare qualche conseguènza sicur dall' Indagine 

di essa; altrimenti è meglio non perdere tempo d energia in tali 

ricerche, perchè i valori ideali, e quindi toricl, racchiusi in una 

formula, o che si possono perare d un esame rigorosamente 

scientifico portato su d'una questione diplomatica, ono così sottili, 

evanescenti e adattevoli, che qualsiasi tudlOso, da qual iasi punto 

di vista egli parta, finirebbe - e ciò è accaduto spesso in pa -

sato (I) - per trovarvl sempre la più calzante prova del proprio 

autoconcetto. 

La formula dunque dev' essere studlat dal dIplomati ta se 

i vuole utilizzate veramente come fonte vIva e sIcura. L. chia-

(I) Pcr CI. ID lavori .torici di vano argomento dovuti a crillori di ottima noomanza. 

qualo, pcr 1111 Itranieri, FUSTE L DE COULANGES. E, M YER, L. 1 HART 1 N, 

F SCHNEIDER, ecc" e per al' ItalianI, SAL VEMI l, OlPE, ARIAS, CAGGESE, ccc, 
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parelli C), su questo stesso argomento, ebbe già autorevolmente a 

scrivere: Tutti si rivolgono ai documenti, paleogra6, storici, filo

logi, ecc. «Ma c' è una scienza, che ad essi si rivolge disinteres

satamente, che studia i documenti come documenti, che non ha 

ragione per volere o desiderare che attestino il fatto storico o 

giuridico o paleografico; essa vuole esclusivamente accertare quanta 

e quale attendibilità abbiano, di quanta fides historica» siano 

degni, Questa scienza è appunto la diplomatica. Ma pur disinte

ressata com' è, essa ha origine da un interesse storico; e al pro

gresso degli tudi storici si accompagna il progresso dello studio 

diplomatico... Non è quindi meraviglia, che la scienza del docu

mento abbia origine nella storia in genere e si svolga in istretto 

legame con la cienza storica. Il progresso degli studi storici, duerno 

anche l'elevarsi del concetto storico, è in gran parte in relazione 

coli' importanza data ai documenti: a misura che J' indagine storica 

acquista severità di metodo, più severamente diviene metodica 

anche la critica diplomatica » . 

Il diplomatista non deve partire da preconcetti, ma non deve 

avere neanche uno spinto che ia una specie di « tabula rasa 

atta a ricevere o a subire ogni e più cervellotica impres ione o 

interpretazione d lle formule dei documenti, oggetto del suo studio. 

T utt' altro. Se noi vogliamo che lo torico ia anche un provetto 

diplomatista, egli è perchè desidenamo che i testi dei documenti 

siano esaminati e indagati con animo e mente di storico, Il che 

val quanto dire da studiosi che non hanno certo uno pirito In 

forma di « tabula ra a », Que to però non vuole nè deve portare 

affatto alla con eguenza nece .ari che J'atteggiamento che prende 

lo pirito dello torico davanti a un' Indagme dIplomatica debba 

essere proprio in tutto Identico a quello che a sume un diplo

mati ta di fronte alla mede Ima que tione; pOlchè lo Splflto del 

diplomatIsta è ssolutamente Inconfondibile con quello dello torico, 

(I) lo DIplomatico e s/o,;o, diseono ioau ur.le letto Il 6 novembre 1909, in • Annuario 
del R Ietotuto di Studi Supcllo,i " Flrenzc, 1910, PP l.', " 

2 
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pur avendo in comune con questo molte hote caratteristiche. Il 

diplomatista resta tale anche quando fa opera di storico e questi, 

anche quando farà opera di diplomatista, non sacrificherà mai 

tutta la sua peculiare personalità per essa. Appunto per que ta 

ragione dicevamo testé che occorreva formare o affinare una men

talità squisitamente propria del diplomatista. T uttavia quando si 

rammenti che la diplomatica nello studiare la veste d'un atto 

pubblico o privato, deve anche occuparsi delle persone che diret

tamente o indirettamente sono legate al suo contenuto e alla sua 

redazione; .allorchè, inoltre, si ricordi che v' è una grande quantità 

di testi, i quali si prestano, spingono anzi a una disamina profonda 

e ampia sui fatti e sulle persone in essi ncordate nonchè sulle 

condizioni d'ambiente in cui ebbero vita, perchè, e ciò vale 

specialmente per quelli pertinenti al diritto pubblico, si nferiscono 

ad azioni singolarmente complesse e importanti, in particolare nei 

loro riflessi politici, economici e sociali; quando i pen i a tutto 

questo e all' infinita serie dei problemi che VI sono collegati, si 

comprenderà agevolmente come il diplomati ta spe so, attraver o 

il suo lavoro di tecnico e di critico, si debba tra form re anch' egli 

in un vero psicologo o in un autentico ti: diplomatico ,., diventando 

in tal modo uno storico nel più completo significato filo olico che si 

può dare alla parola, e quindi anche un arti ta. Lo Schiaparelli, 

a questo proposito, nel lavoro citato oggi ungeva (pag. XVIII) : 

ti: La diplomatica è scienza ed arte: nuovi elementi di cultura 

apporta il suo studio . Essa prima mirava solo dlscemere il 

documento vero da quello falso o non tutto vero in ervizio della 

storia, ma ora ti: si volge con intenti proprii, tende e rie ce a 

impartire cognizioni nuove alla storia, quali que ta non pen ava di 

acquistare dalla scienza chiamata in suo aiuto contro le falsifica
zioni J> (pag. XXIX). 

Pertanto il cultore della diplomatica non può essere un agno

shco qualsiasi. o un generico, ma deve avere lo puito penetrante 

e acuto, intuitivo ed evocatore dello storico. Il che porta alla 

esclu ione che buon diplomatista possa es ere un paleografo, che 
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ha altre attitudini e altre mete. Storia e diplomatica - seguitava 

a dire con ragione lo Schiaparelli (pag. XLI) - differiscono cer

tamente per lo scopo che si propongono e in molta parte anche per 

le vie che percorrono, nè occorre dimostrare che nella maggior parte 

dei casi diplomatista non equivale a storico. Ma è pur vero, che 

molte altre volte non si può dire con sicurezza dove debba arre

starsi il diplomatista e principiare il lavoro dello storico, e viceversa. 

Questo deriva dalle forti relazioni tra le due discipline e più ancora 

dal fatto, che gli studi diplomatici sono poco divulgati e scarso 

è il numero dei documenti editi criticamente, vale a dire dalla 

diplomatica offerti alla storia come fonti del tutto sicure in ogni 

loro parte. Se esaminiamo i lavori, poggiati sui documenti, che 

si vanno facendo da storici, specialmente intorno al medioevo, 

vedremo che sono in gran parte il risultato di una combinazione 

di ricerche e di osservazioni, proprie le une della storia, le altre 

della diplomatica, condotte con metodo torico-diplomatico». E 

poco più oltre (pag. XLII) lo stesso autore, dopo aver detto che 

lo storico deve saper leggere gli atti, tra criverli, datarli, conoscerne 

alle volte lo scrittore e Il dettatore, la cancelleria donde è u cito, 

ecc., aggiungeva: «insomma il cultore della storia ente nece!\sario, 

quasI ad ogni pas o, il us idio della diplomatica; e se non avrà 

imparato almeno le prime nozioni della nostra cienza, si troverà 

chiu e promettenti vie di studi o dovrà rinunziare ad akuni ri ult ti 

delle sue indagini, quando non corra il pericolo di fondare tutto 

il suo lavoro su materi le mal icuro o alle volte anche intera

mente falso J>. 

Ma non ba ta. II pal ografo è port to, per la ua te sa 

mentalità, a studiare la diplomatic pplicandovi il proc dimento, 

che gli è propno, del confronto formale e induttivo. Ora anche 

siffatta applicazione rappre nta, no tro avvi o, un pencolo e 

il motivo n' è ovvio. Il confronto che f il paleografo n n può 

nè deve mve tire ch I segm sen ibili e vis bili, cioè gr li i. con 

CUI un testo è cntto. M il confronto che deve f re il dlpl -

matista non può nè dev' e sere soltanto e trin eco, analitico e 
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induttivo, dev' essere bensì anche deduttivo, sintetico e intrinseco,. 

penetrando nell' intimo o, come tecnicamente si dice, nel «dettato» 

del testo d'un documento. Quando si parla di « dettato», il me

todo del diplomatista viene a indenti6car i con quello dello stori~o 

e del 610sofo, più che con quello del 61010go, perchè «dettato» 

vuoI dire stile, val quanto dire e pressione d'una personalità e di 

un' anima, che sono cose profondamente diverse dai segni grafici. 

oggetto di studio particolare per il paleografo. Naturalmente chi 

dice questo non riconosce molto valore alla grafologia, cioè a 

quella scienta che pretende di studiare i caratteri morali degli 

uomini soltanto dai caratteri grafici. ossia dalla forma delle scrit

ture degli tessi. 

Ma c'è di più. Il procedimento del confronto nel metodo~ 

che deve seguire il diplomatista, rappresenta soltanto un lato di 

ogni questione diplomatica. Il diplomati ta che mira a svi ce

rare davvero una sua ricerca, deve invec guardare a tutti i suoi 

aspetti, e procedere quindi anche per intuizione, cioè alla st 

guisa in cui si procede nelle cienze storiche e filo ofiche; anzi 

starei per dire, che l'e s nza più qui ita dell' indagine diplomatica 

debba consistere giustappunto nei ri ultati ch' e sa può e deve 

cercare d'acqui ire attraverso i gradi, cui perviene 010 mediante 

l'apphcazione d'un metodo d'intuizione est ticn, venendo, p rtanto, 

a considerare solo come iniziali e preparatori i gradi e i risultati 

raggiunti con l'au ilio del m todo comparativo strin e o e po ihvo. 

Altre particolari ragioni si potrebbero agevolmente aggiungere 

in ordine alla que tione d lla separazione d lIa diplomatica d Il 

paleografia e circa la convenienza dell' unione dell diplomatica 

all" storia. ma riteniamo che bastino le co e dette fin qui perchè 

i possa e ser onvmtl come, per r ndere veramente utili e pre

zio i i risultati d'una indagine diplomatica, qu ti debbano e er 

raggiunti al lume della storia, piuttosto che otto il dominio d lIa 

paleogra6a e che, parimenti, ogni disamina o in te i toric non 

po a in verun modo prescindere da un' anali i che abbia ba e 

una buona ricerca diplomatica. 
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La diplomatica pertanto, come la paleogra6a. ha raggiunto 

anche in Italia un' evoluzione scientifica sufficiente perchè la si 

possa o erigere a insegnamento autonomo, come si fa già in 

parecchi istituti superiori stranieri (a Parigi, Londra, Oxford, La 
• Aja, ecc.). o renderla autonoma aggregandole le minori scienze 

sussidiarie della storia più strettamente legate a essa (cronologia, 

genealogia. sfragi tica, ecc.). oppure infine, se le due precedenti 

possibilità non sono realizzabili, unirla senz' altro alla storia ('). 

Resta ora da dire qualcosa dei motivi che CI spingono a 

raggruppare l'archivistica, la cronologia, la genealogia, ecc., in un 

in egnamento in cui dovrebbe prevalere la diplomatica. 

Oggi noi abbiamo rdri specialisti di queste materie minori, 

per la ragione che manca un in egnamento superiore ufficiale delle 

medesime e quindI la po sibilità della «carriera». ch' è un 

necessario incoraggiamento o riconoscimento a chi, spe o anche 

con grandi sacrifici d'energie e mezzi personali - giacchè dette 

scienze richiedono pure mci te spese, che lo stato può agevolare 

solo in misur scarsissima e in ca i che diventano empre più rari 

ed eccezionali - a que ti tud, SI dette con entu iasmo e profitto. 

Chi ha una certa familiantà, ad e empio, con la storia me

dIOevale e moderna, non potrà a que to propo ItO non ricordare 

le lacune profonde ed e iziali che i ri contrano in non pochi 

studio i, anche sommi, quando i trovano d vanti a una que tione 

o di genealogia, o d'araldica, o di numi matica, o di metrologla, 

o di cronologia, o dI fragi tica, cc., o di fronte problemi che 

richiedono cono cenze icure IO due o pIÙ di code te discipline. 

Molte di iffatte que tioni sono empre girate, ia pure con grande 

disinvoltur ed eleganza, non mal vi cerate e ri olte. Eppure 

ne suno di quegli tudio i puo in co ci nz afferm re ch d Ila 

(.) ~an.li.mo con p.acere che ,1I·univeuit. d, P,la recentemente l' ~ i,lttulta una cat· 
tedra di c Anhchit. medioevali e dIplomatica. aepar.t. d.lla cattedra d, c P.leo r.6a • : 

'I. Bo/l. ulf. d. P. /. parte J. Le, /. 8 febbraio 19l7. D . 6. p. 583. DD. 17· . 
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soluzione di tali questioni non gli sarebbe potuto derivare un 

ausilio decisivo intorno a problemi della più fine essenza storica, 

'egli avesse avuto la preparazione speciale necessaria per affron

tarle con sicurezza di dominarle. 

Prendiamo un esempIo connesso alla genealogia. Chiunque 

abbia una conoscenza sufficiente del materiale medioevale, sa che 

sarebbe d'interesse grandissimo il potere accertare o escludere 

relazioni di parentela tra persone che hanno interessi comuni su 

terre, castelli, chiese e monasteri; tra persone che agiscono come 

consorti o colleghi senz' apparire riuniti in consortili gentilizi o in as

sociazioni; tra le persone d'una masnada e gli ufficiali d'una can

celleria ; tra la famiglia comitale d'un secolo con quella ducale o mar

graviale o regale d'un altro; tra i discendenti d'un certo gruppo si

gnorile e i capi riconosciuti e legittimi d'un comune urbano o rurale; 

tra una famiglia nobile e l'investito d'una carica o d'un beneficio 

ecclesiastico, ecc. Quante questioni di iffatto genere non si potreb

bero oggi ritenere per superate se noi sapessimo, ad esempio, la regol 

generale seguita nell' imporre i nomi ai primogeniti e ai figli minori, 

nonchè le consuetudini interne ed esteriori dei consortili signorili, ecc., 

il che val quanto dire se potessimo sapere, meglio di quanto non si la 

in grado di fare ora, i principi e le leggi fondamentali della genea

logia (in ispeci~ la cosiddetta « legge elementare delle tre genera

zloni» del Lorenz), nei vari periodi storici. Poichè conoscere in modo 

sicuro le succe sioni genealogiche delle famighe notevoli e influenti 

equivale molto spesso a conoscere le unità spirituah della stori , 

cioè la maniera con cui i crearono, diffusero e scomparvero le idee 

e le intuizioni centrali e generali dell' umanità; in que to senso, ma 

certo con esagerazione dovuta a un manife to influsso delle t orie 

naturalistiche e sociologiche dell' eredità, Il Lorenz affermava che la 

genealogia poteva a pirare a diventare « la dottrina delle quantità 

fiSIche e psichiche. la vera scienza de1\' avvenire della toria» (I). 

(I) Cfr. O. LORENZ, D/c GescMcht~uJ/uenJchQf/ In Haup/rlch/lJn,en unJ ~uf,abcn 

/t,llIlCh tròr/e,I, Berl1n, 1886, pp. 272 • • , 278 ... 
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Ciò che ho detto per la genealogia vale purtroppo per tutte o 

quasi tutte le discipline testé ricordate, in misura più o meno accen

tuata. E poichè promuovere il progresso di dette discipline vuoI dire 

in ultima analisi essere in grado d'utilizzare meglio il documento, ch' è 

davvero la base fondamentale oppure uno degli aiuti più efficaci per 

l'evoluzione delle medesime, si comprende come, s,e non si vogliono 

elevare quelle branche a un insegnamento per ciascuna autonomo, 010 

il diplomati ta, e non certo il paleografo, sia lo studioso che ha più 

attitudine e preparazione per coltivare seriamente e insegnare tali 

scienze col fine di giovare al progresso degli studi, vuoi speciali per 

riguardo a ciascuna disciplina, vuoi dIplomatici e anche storici. 

Un esempio ancora potrà servire a provare e a rIbadire pra

ticamente ciò che ho detto in via teorica. Trovandosi davanti 

a un atto, ch' è fonte o per la storia medioevale o per quella 

moderna (la cosa si potrebbe estendere con vantaggio anche 

nei riguardi della storia contemporanea), lo storico, che per noi 

dev' essere anche un buon diplomatista, può imbattersi in questioni 

genealogiche, circa la discendenza delle persone, che figurano in 

es o atto; d'araldica, circa i simboli, i motti e gli stemmi nobi

liari in qualche rapporto col uo contenuto; di numi matica, perchè 

vi si menzionano delle monete; di metrologia, rispetto alle misure 

che po sono e ervi adottate per terre, fabbncati, ecc., di enti 

privati o pubblici; di cronologia, per datare II mede imo in modo 

sicuro, altrimenti la storia costruirebbe su basi anacroni tiche, con 

le più gravi conseguenze in ordine oprattutto Ila correlazione tra 

cause ed effetti; di sfragistica, per il fatto che nel documento vi 

può essere applicato un sigillo degno dI particolare intere e, ecc. 

È vero che dati utili ali menzion te cienze minori su idiarie si 

trovano pure in fonti narrative, ma i può s er certi che è 010 

nel documento diplomatico per eccellenza che si rinvenir anno le 

te timonianze o gl' indizi più attendibili e prezio i per lo tudio di 

esse, in quanto ono datati e indiretti, cioè conserv ti in un tr di

zione cntta che al momento in CUI sor e era de tinata a .copi ben 

diversi da quelli cui tendono ora I genealogia, l cronologi, cc. 
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Ho lasciato per ultimo il cenno d'un punto, ch' è invece 

d'importanza capitale per )' argomento trattato; ma ciò ho fatto 

volutamente per ragioni d'opportunità. Esso riguarda)' insegnamento 

delle materie bibliografiche, il quale si deve con iderare come la 

chiave del vestibolo d'ogni cienza storica. 

Oggi pare d'assistere a un certo risveglio di tudi bibliografici 

nelle nuove scuole per archivisti e bibliotecari, annesse alle facoltà 

di lettere delle università di Bologna, Firenze. Padova, ecc.; ma 

po;chè i criteri messi a base dei nuovi istituti ono discutibili, e 

risentono a ogni modo dell' influsso delle vecchie concezioni, che 

nelle pagine precedenti ho cercato di mo trare come superate dal 

progresso degli studi scientifici moderni. ci sia lecito esprimere le 

nostre riserve su quanto si è fatto e sta facendo in merito nel 

nostro paese. Sappiamo d'insegnanti improvvi ti, che hanno ot

tenuto incarichi, per cui non avevano nè attitudini nè preparazione 

scientifica, solo perchè sul po to non c'era di megho; sappiamo 

di programmi e di corsi non meno improvvisati; e appiamo pure 

che gl' iscritti a dette scuole, cioè quelli che domani dovrebbero 

conseguire il diploma di archivi ta-bibliotecario, brillano per la loro 

inesistenza c quasi. Alcune delle ragioni di code to poco lu inghiero 

inizio delle nuove cuoi e sono certamente le seguenti: le car e o 

addirittura insufficienti dotazioni finanziarie iscritte per e e ui bilanci 

delle facoltà, a cui sono tate annes e; in secondo luogo il pessimo 

sistema che abbiamo in Italia di creare i tituti, s nza troppo preoc

cuparci nè dei discenti nè dei docenti di es i; in terzo luogo il 
non aver ancora preci ato per legge quali vantaggi pratici, cioè di 

preferenza o meglio di esc\u ività, daranno nei concor i per gli 

archi i e per le biblioteche i diplomi rila ci ti dai nuovi nti; poi 

le insane gelosie regionali, che allietano la vita dell no tra incom

parabile nazione, ancor oggi, dopo quasi ett nt' anni dalla co ti

tuzione del regno; infine e soprattutto la nessun attrattiv che 

oggi da noi esercitano sui giovani le carriere degli archivi ti e dei 
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bibliotecari, per via degl' indegni trattamenti che lo stato persiste 

inesplicabilmente e ingiustamente nel fare a codeste categorie d' im

piegati, tanto più benemerite quanto meno sono riconosciuti i loro 

alti e silenziosi servigi resi alla cultura nazionale. Noi crediamo che 

le scuole per archivisti e per bibliotecari siano troppe in Italia, e 

che ciò, se può da un lato soddisfare in certo qual modo la boria 

regionale, danneggi d'altro canto moltissimo la serietà degli studi, 

ch~ viceversa si vorrebbe promuovere. Forse da noi ba terebbe 

una sola di slffatte scuole, purchè però fosse creata in un luogo 

adatto per tradizioni e per ricchezza di mezzi tecnici, finanziari 

e intellettuali, l da evitare sperperi d' energie e di mezzi e da 

poter aspirare a una specie di « École des Chartes » francese o 

di École des Archives olandese, a tipo nazionale. 

Non è qui il luogo dI rievocare la dolorosa e asfittica vita, 

che in Italia ha avuto nell' ultimo venticinquennio il primo tentativo 

d'insegnamento bibliologico e bibliografico, poichè altri, e ben più 

competenti di noi, hanno fatto ciò m piÙ opportuna sede (I). Per 

me e pel mio attuale scopo ora bast accennare, che anche nelle 

nuove cuole trovo che r insegnamento della bibliologia e della bi

bliogr fi non ha avuto quel ri alto quella di tribuzione che scienza 

e pratica avrebbero pur on igliato, oprattutto in ordine alle se

zioni di biblioteconomi . Ritengo ia t to un errore r erigere questi 

nuo\'! Islltuti ull' unica ba e degl' in egnamenti di p leografi e 

di dIplomatica, poichè mi pare ingiusto, oltr he irrazionale, fon

dare la cultura d ' un rchivi ta, he ha d far con materiali mano

scritti, sulla te b se, u cui i vuoi r ggiar l.. formazione del 

bibliotec rio, il qu le in ece deve tr ttar pel lo più con le tampe ; 

e quindi r puto sia tato altre ì rror lo t bilire h nelle cuole 

(I ) Cfr. A SOHBELLI. uOrJ/ ;nltgnonltnll Corso d( b.b/i%,ia t b II luonomfo 

oU' UnlrJ.",à JI B?/o no. in • L' Uni, ell.IÀ hahaoa •• anno ,'\. no. 7.8. d.1I' elt, Uo 

pp. .5: lO lo .. L'In t,namtnlo dtlla '"bI.%,io] t dtl/a biblioluonomla /n Il.l liiJ on no

IIzl< ,uU' Inu,nnmtll/o 01/' .. Iuo . • n • L'; , h, !Dnni" •• anno ' I. 19.!6, eOnah)· ·u 00. 

pp. 29 .... e I noIa biblio , 6 a a pp ò.j .5: . fU. I C, lU. La 8ib[,0 r.l}Ìa. Cuide 

Blblìo ,a6 Ile lC • Rom . Fond. Leon ,do. 1923. nn . II - I.!. pp. 1..;' 111 
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di Bologna e di Padova si rilasci soltanto \' unico diploma di 

archivista-bibliotecario, senza far distinzione fra le due carriere. 

L'archivista sia pure ferrato bene in paleografia e in diplomatica, 

più che in bibliologia e in biblioteconomia, ma il bibliotecario deve 

avere il suo precipuo fondamento nelle discipline bibliologiche e 

bibliografiche. Dal che si deduce che a nostro avviso occorrerebbe 

aumentare \' importanza dell' insegnamento delle discipline biblio

grafiche nelle nuove scuole, mettendo a base di queste non già il 

binomio scientifico paleografia-diplomatica, ma invece il trinomio 

paleografia-diplomatica-blbliologia, facendo principiare la specializ

zazione non già dopo il primo biennio, come ad esempio si è sta

bilIto di fare a Firenze, ma sin da~ primo anno degli studi. Inoltre 

bisognerebbe opportunamente provvedere, un po' meglio di quanto si 

sia fatto finora, a uno sviluppo più autonomo e scientifico delle dottrine 

bibliologiche e bibliografiche, cioè di queste dottrine in sè e non sola

mente in funzione e ausilio della paleografia e della diplomatica. 

Questo sia detto in generale sulle scuole per archivisti-biblio

tecari. Ma poichè la bibliografia rappresenta una neces it' ci ntifica 

e pratica di prim' ordine non solo per tali funzionari, ma anche 

per ogni specie di studiosi, sol ch' essi aspirino all'estimazione 

di seri, ne consegue che in ogni istituto d'i truzione superiore, 

dove sia un insegnamento storico (filos06a, storia, letteratura, di

ritto, economia, ecc.), ci dovrebb' essere un naturale complemento 

di propedeutica bibliografie , sia a corredo dei cor i cattedratici, 

ia e più nell' esercitazioni per addestrare i giovani l1a ricerc 

cientifica. In ogni scuola o istituto o seminario di filologia o di 

storia annessi a facoltà universitarie, la bibliografi dovrebbe figurare 

come materia fondamentale tra le cienze usiliarie, e come in e

gnamento imprescindibile negli studi storico-critici applicati a qual

sia i disciplina. 

In conclusione, poichè la bel1a e utile tradizione del1a cuoI 

storica nazionale, che i può intitolare dal nome del Muratori , 
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non vada a scomparire tra un ventiClOquennio e forse anche in 

minor tempo, da noi si dovrebbe provvedere a dar maggiore 

impulso all' evoluzione e all' insegnamento di alcune scienze sussi

diarie della storia. 
Oggi in Italia vi sono quattro cattedre con titolari di «Pa

leografia e diplomatica» (Firenze, Padova, Palermo e Roma), 

coperte già prima della riforma Gentile; in quasi tutte le facoltà 

di lettere invece non manca lo stesso insegnamento, ma è affidato 

per incarico o ad archivisti di stato o ai titolari di c Storia mo

derna » e di «Storia del diritto italiano ]t. 

Per la bibliologia e la bibliografia siamo in condizioni anche 

peggiori: non abbiamo in Italia neanche un titolare di detto im

portante insegnamento, e di liberi docenti ora non c' è rimasto che 

il Sorbelli, dopo la morte del Biagi I Ma anche qui si rimedia 

facilmente e a poco prezzo con gl' incaricati. Però gl' incarichi 

sono incarichi, anche quando, e ciò avviene quasi sempre, ia pure 

a costo di gravi sacrifici morali e materiali, sono assolti lodevol

mente. SI può esser sicuri, purtroppo, che allorquando re teranno 

scoperte le quattro cattedre di paleografia ora rette da titolari 

(se spirerà ancora il vento d'avversione che ora pira da noi 

contro que te discipline), si procederà ad a segnare pure que te 

per incarico, ad onta di alcune gloriose tradizioni locali a e~se 

legate. 

Le conseguenze di tale stato di cose non sono difficili a pre

vedersi: i giovani i alieneranno da coteste di cipline sempre di 

più, perchè non aranno attratti da una legittima prospettiva di 

carriera, con il risultato scientifico e pratico che tutte le per one 

di buon enso e di buona fede agevolmente po sono indovin re 

fin d'ora, giacchè non mancano purtroppo anch' oggi gli e empi 

che offrono molivi di dis ua ione e remora in merito: verr nno 

gradat mente a raref rsi i cultori e gl' insegn nti eri e pro\' tti 
di que te materie (oggi ce n'è ancora p recchl, per tortun , e 

dovuti naturalmente alla bistrattata cuoIa positiVI ta), che, non po

tendo per forza maggiore scomp rire del tutto dali' insegnamento u-
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periore, specie perchè si dovrà pure provvedere all' abilitazione degli 

archivisti, dei bibliotecari e di qualche filologo serio (se non vo

gliamo mandare i nostri giovani in Germania o in Francia per 

questo scopo), finiranno per essere affidate a persone di nessuna 

capacità scientifica; i cultori di filologia e di storia, perdendo un 

aiuto indispensabile alle loro imprescindibili basi analitiche di par

tenza, saranno o indotti in una grande quantità d'errori o spinti 

a troppo facili e avventate sintesi mascherate da pseudo-estetismo, 

con quale ripercu sione nella stima della scienza nazionale non è 

necessario dire; naturalmente in queste discipline gl' italiani torne

ranno a esser servi della produzione straniera, specialmente tedesca, 

france e e inglese, da cui nell' ultimo cinquantennio stavamo per 

emanciparci onorevolmente. 

E così da un ecce so di positivismo di mezzo secolo fa siamo 

giunti a un principio di eccesso d'ideali mo. Ogni reazione nel 

campo scientifico è salutare, specie quando si fatta in buona fede 

e per fatale evoluzione di tempi; ma per dare vantaggi reali , 

cioè costruttivi, essa non deve spinger i fino aU' e_agerazione con 

la mania vandalica di tutto di truggere as olutamente di ciò he 

tende a combattere. 

È possibile pens re che proprio ogni co del po itivismo pos a 

essere condannata? O non piutto to si tratt di corr ggere e av

vivare i metodi tedesco-italiani dell' ultimo cinquantennio con una 

corrente di vita e scienza nuova? Sar poi affatto impos ibile 

fermarsi a tempo sullo sdrucciolo pericolo o del faciloni mo pre

suntuoso e sciocco dei sedicenti neo-id alisti dell' ultim ora, m 

questo momento in cui anche la 

drata come forma d' attivit ideale 

si tema della vita nazionale? 

. .. . 
Clenza s avvI a e sere mqua-

pratica nel I innovato e ritmico 

NOI, per il bene e l'onore degh studi d'Italia, vogliamo spe-
rare di no. 

ANTO IO F LCE 
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Il Graziani, "I sepolcri" del Foscolo latini 
e il T ommaseo 

Verde per le terre di Romagna dura la fama tuttora di 

Luigi Graziani, e molti ancora ne han negli occhi la cara im

magine, serena e arguta, confidente co' familiari e con gli umili, 

degli altri schiva, e ne parlano, pur senza avere adeguata consa

pevolezza del suo valore, come di un mirabile intelletto nelle lettere 

nostre, nelle antiche come di un mago; e tuttavia la rinomanza 

ri uona oltre la sua terra, ovunque il culto della lingua del LaZIO 

sia stato seguito con intelligenza olleclta. Certo nella vita lunga 

e operosissima troppo piu egli diede che non ricevette: punto 

inferiore, ciò che non so di quanti altri si potrebbe ridire, alle 

lodi, fu di molto uperiore alla fortuna. Poiché nel mercar vini, 

avversato dalla sorte, per tener fede agli impegni non esitò, con 

insueta onestà, a profondere piu che tutti i sudati ri parml; e, 

tra le corse d uno in altro paese e di ulla regione in altra, nelle 

tregue brevi e ne' fuggevoli respiri, nudnto I e confortato I del

l'eloquio e dell' anima dI Roma prisca, I fu pago d'in egnare 

nel gmnaslo di Lugo, egli che al giudiZIO del T omma eo, né for e 

di lui 010, era degno, e piu di piu altri, d'insegnar in una uni

versità lettere latme. Ma se non gli fu la fortun amica, e non 

gli die' né agi né vi tosi onori, e qual lo tro ò la ciò modesti -

Slmo, non glt tol e di vivere oltre la vita mortale ne' uoi er i 

e per essi nella lode immortale del Carducci e nella perenne 

quasi fraterna ospit lità con cui nella econd edizione C) delle 

Odi barbare egh ac.:ettò il 1900 e volle compagne le ue er IOni 

« concinne > . Bellt Ime già gliele aveva lodate di Bologna il 
7 lugho l 93, e h to a evalo as icur to che anche al G ndino 

(I) Delle Odi barbare di GIosuE RDUCCI. hbri Il, ordloali e (<Imiti, le ooda 

edizione. Bololloa, Nicola Zanichelli, MCM, pagine 2 2, 10- 16. 



- 30-

erano pIacIUte. Di Madesimo poi, il 29 luglio 1900, gli scriveva 

del!' originale poemetto Bicyclula: «T erso e sincero il latino: 

ma ho ammirato anche piu luoghi per novità d'invenzione, per 

verità e modernità di rappresentazione, per garbo ed affetto di 

snella descrizione: ingegno vero di poeta». Nelle quali parole 

né pur una sillaba trascorre dalla benevolenza del poeta grande 

verso il minore poeta seguace fedele; già chi conobbe il Car

ducci, o chi lo sappia qual fu risentire nelle sue opere, sa bene 

che né cortesia né amicizia né affetto di sorta lo facevano indul

gere a piu morbido o a piu largo giudizio. Basterebbe, del resto, 

rileggere a riprova i giudiZI de' giudici piu autorevoli ('), ché 

subito si noterebbe di quegli ingegni, tutti ricchi di alta dottrina, 

ma di temperamento diversi, un consenso raro. Del T ommaseo 

udremo a parte e piu a lungo; intanto ascoltiamo di alcuni altri 

e non sarà indarno. 

11 Setti, lo Zambaldl, il Cardinali del po metto Bicyclula 

levano fervide meraviglie, come dinanzi a una rivelazione: pronta, 

agile, festevole la fantasia, amenissima la narrazione, certi qua

dretti dipinti con nitore e lepore da gran mae tro; il ver o dI 

squi Ilo sapore virgiliano e di ricca fluenza, la lingu chiamata e 

docilmente condotta a significare pedit e lucida ingegni, con

gegni, arnesi, u i, spassi ignoti agli antichi. Onde il Chri t SI del 

poemetto Bicyclula e SI del fraterno In re clclystlc S t n, insi

gniti l'uno e l'altro della magna laude nell. g ra dI Amsterdam, 

con lui si congratulava nel giugno del 190 l e in quello del '903 

come con poeta che nell' arte del raccontare e nell' oro ta ele

ganza della lingua vinceva tutti i moderni: solo non piacevangli 

certi indugi di piccole parentesi e qua e l' taluni iall incomodi. 

SImili appunti pur moveva il Rasi, di abu o di certi neologi mi, di 

durezza di talune eli ioni, di qualche incertezza dI ce ura; m non 

dubitava di lui proclamare «nobile pignus» di Virgiho e degn 

la Bicyclula del Pohziano e del Pontano, tanto quell' epyllion tro-

(I) Nel Itbretto In mtmnr(am citato pili oltrl'. 
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va va gustoso e della sua sqUIsItezza si compiaceva; e altresl pre

giava le «belle traduzioni italiane da T eocrito e quella bellissima 

e veramente classica delle Nozze di Teti e Peleo da Catullo », 

e fra le latine su tutte felice, negli et. esametri magnifici e robusti 

e sonanti che ben ritraggono l'eccellenza dell' originale», quella de 

I sepolcri del Foscolo ('). Sicché non dire ti esorbitasse il Ramo

rino quando lui metteva a paro co' nostri maggiori; né sapresti 

forse alle odi barbare del Carducci rifatte non piu barbare nelle 

naturali modulazioni degli antichi Romani (2) render plauso piu 

alto di quello che sale dal fervido consentimento del Mazzoni: 

« La stupenda poesia carducciana, fatta latina con tanta eleganza 

e fedeltà.... sembra quasi recuperare la sua vera natura; ed è 
grande e utile piacere raffron~are quelle che tutt' e due possono 

sembrare forme originarie]t. In verità, concluderai con l'Albini, 

egli aveva « belle e felici attitudini naturali, il po sesso intimo e 

sicuro dei maggiori poeti di Roma, una invidiabile facilità che pur 

sapeva mettersi in armonia e coniurare amice con lo studio e con 

l'arte ». La quale armonia, in nessuna età comune tra irtu SI 
varie, negli anni canuti è senz' altro peregrina. A se 'antadue anni, 

nel 1900, aveva dettato la Bicyclul ; a es antacinque, nel '903, 

In re cicly tica Satan; a ettantaquattro, nel '912, celebrato i già 

il cinquanten rio della nostra prima unità e 01 nnemente rinno

vandosi il culto del natale fatato di Roma, il carme In Romam (3), 
il quale, e anche agli altri due cede n Il p rfett fUSIOne dI tutti 

gli elementi dell'arte, è tuttavia nobili Imo, non 010 per il pro

fondo e commos o amore della patri si anche p r l' ccesa vivezza 

di talune figure e di certi episodì o e rifulge eterno il genio dell 

(I) LUIGI GR ZI NI, T,aduz(oni e pa~m.1I/ 0,1 mali, Fa.nZl, Tip. F. L •. 1915 , 

paK;ne 152, In 8. 

(I) LUIGI GR ZJ I. Le rrime • OJ( ba, bare • di CI uè .. "duce/, ruu/. in \·et I 

Ialini e l'ode • Alle fonti JtI Ittumno eon m.n/a/a od UlO dtl g;ot'anf, 8,,1 n. I" 

':01& Zant h~III, 1696, pa ;oe 10S, ;0-16. 
(3) In Romam naia/cm di.m nune qufJtm ma nljiunll "me reno anl.m Ludo~," 

C,oalanl carme m Favenhle, IllIerarum fo,mi. exprn ,I Fran ;. u. t l, I • M· 1· 1\1, 
P'IIID" 30. 10-6. 
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stirpe. T re anni dopo, otto il grave peso del tempo, sentito venir 

meno il suo viaggio, raccolse il meglio de' suoi ver i a ricordo 

de' figli e degli amici (I), e l'anno appresso, come adempiuto a 

ogni compito, riposava per sempre. Solenne ricordo: vi congiunse 

i piu grandi suoi amori, con T eocrito, Virgilio, Orazio, Catullo, 

Ovidio e la costoro lingua maestosa e pur abile a tutto significare, 

e il Foscolo e il Carducci che quelli avevano venerati come numi 

e la lor loquela onorata come propria, e da tutti loro e sovra 

tutti splendente eterna dea Roma. Non invano egli aveva già 

avvertito nel dar fuori latini I sepolcri, il 1879, che la lingua 

latina «sarà sempre un bisogno studiare, e dovere ad un tempo 

di noi Italiani; che non avremmo certo né il nuovo latino del

l'Allighieri, né le piu splendide creazioni de' nostn poeti e pro

satori, né godremmo for e oggi della hbertà civIle di cui godiamo, 

se questi grandi non ave sero sudato sulla lingua di CIcerone e di 

Virgilio e fattosene angue, per derivarne nella nostra le bellezze 

sovrane e gli utili ammaestramenti ed educati nel popolo i pen ieri 

generosi e gli affetti potenti». Pare alto monito che preannunzì 

la no vissi ma riforma della scuola, ed è voce che sale d'ogni 

tempo da quanti nella millenaria anima della tirpe intuiscano 

sentano ciò che vi ha di grande e perenne; perch', come oggi, 

cosi sempre che riprendiamo il nostro cammino a nuove glone CI 

rifacciamo dalle antiche, non per confort rci di memorie e dI 

esempì illustri, che arebbe pur degno, SI, ch'è piu romano, per 

ritrovar le nostre forze istesse e le tempere gagliarde che ne addu

cano a mète sublimi. Le diritte vie egh dopo altri piriti magm e 

prima di altri magm spiriti ci ha additate con l'as idue opere 

della vita intera; oggi quelle vie già camminiamo con pronto 

pIede, con petti saldi, in den e legIOni. Anche a lui sia onore, 

che i sommi nostri antichi ebbe e rese familian e ad essi i nostri 

moderni sommi a quegli antichi piu pro slmi associò ID un mede-

imo culto per gioia di bellezza e in volontà e auspIcio di gran-

(I) Nella citata edluone di F aeou il 1915 ~r Il u a. 
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dezza. Oggi nella umile tomba, su la quale a sollievo fluttuano 

ancora le sue proprie amene fantasie commiste co' vetusti fantasmi 

dei poeti di Roma e al verso di VirgIlio vago di multiforme 

sapienza si disposa giulivo di snelle Veneri e di blandi Amori il 
verso di Catullo, per entro a volta a volta spirandovi il caldo 

affiato e il senso colOlito del Pontano, e ne' ritmi italici l'agreste 

grazia popolare del Sacchetti varia la dotta fluente eleganza del 

Poliziano e la fresca baliosa virtu pittrice dell'Ariosto, oggi nella 

umile tomba meglio il Graziani dorme il suo sonno e risogna i 

cari sogni. Domani, se non la natale Bagnacavallo, certo la con

termine Lugo, testimone affettuosa de' dIUturni suoi alti pen ieri 

insieme e cu tode pia delle sue spoglie caduche, dovrebbe, olerte 

come a un nto, ciò che meglio e' raccolse ed è già raro e quasi 

disper o ricogliere novamente per le tampe a proprio decoro. Ne 

verrà nuovo lustro a tutta la Romagna a cui due volte egli dalle 

gare mternazlOnah recò invidiata la lode, concorrendo a serbarle 

negli agoni classici insieme col Pascoli, con r Albini, col Gandiglio 

Il primo onore, SI che vera eia sica terra il ricordo augusto di 

Roma può vantarsi di custodITe, né 010 nel nome 5UO, meritamente. 

T r le fronde sparse radunate di nuovo n eli' amoroso libro, a 

lato dell'originale briosi simo po metto Bicyclula, il merito mag

giore avrà, se io non m'inganno, la magmfica ver ione latma de 

I sepol n. lo non o che i lettori si pen ino d lI'arte di tradurre, 

o, per piu vero dITe, o che a uno piace ID un modo ad altro 

in altro, e a taluno anche in qualunque modo spiace; e però i 

giudizi dI code tI altri Sepolcn aranno vari o diver i econdo 

l'abito e Il gu to. Quanto a me IO ritengo che il tradur c po

lavori d qu I ivogh lmgua nella Imgua propri a vantaggIo del 

moltI ia non poche volte necessario tal volta bello eserCIZIO; I 

dotta curiosit' ri ervata ai pochi il tradurre da un V1\O IdlOm in 

altro gIà da ecoli .pento : tanto piti, in que to ca o e in quello, 

felic fatica qu nto meno à/tera le imm gini, J'ince. o, il colore, 

la tempera Molto certo importa il n o, m troppo piu la forro : 

nella forma è ogni luce, ogni sfumatura, ogni uono, il ritmo te. o 
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del respiro del)' anima: ed è ciò ~olo ch~ ~, u~u~le . a. sé. sola, ~ 
però, a stretto rigore, comunque mtraduclbl1e, lTTlpetlblle m qualt 

si siano altre parole. Può, in somma, r opera tradotta essere ella 

medesima un' altra opera d'arte e gareggiare arditamente con la 

prima, non è tuttavia piu la ste sa. Arte, per tanto: codesta d~l 
tradurre ardua se altra mai, aUa cui eccellenza umco manca 11 
pregio dell' invenzione. Né altro manca a l se~lcri latini de~ Gra

ziani. Che se l'antica lingua di Roma fo se viva tuttora e m es a 

on altrimenti che nella propria il Foscolo li avesse scritti, poco 

~issimili ci sarebbero appar i. Quasi intatta ne riviene nelle vane 

modulazioni scaltrissime la solenne austera nobiltà del verso, e nella 

consentanea mobile plenitudine dell' affiato lirico fantasmi, prospet~i. 
scorci ne ritrapa sano innanzi in una misura, in una cadenza, 1~ 
un rilievo che non paiono difformi, in accenti e in echi SI con on~ 
che subito ne T1Suscitano l'impressione primi geni . Certi luoghi 

peculiarissimi non i po sono nleggere senza .me.ravigh ; e. io sare~ 
tentato di riferirne piu d'uno se non teme SI di troppo dilungarmi 

e non amassi piuttosto di far ri entir la voce dI un grande i~~egn~, 
del quale tanto piu gl' Italiani un di s'accorg r nno qu nto plU s lt

ranno in acquisto di coltura, la voce, dico, d l omm eo. Poche 

settimane innanzi la mort , ne' giorni già pie m di tn tezza com di 

cecità, egli indugi~va in uno de' primi ggi di ode ti epolc~i co~ 
una SI tenera sollecitudine, con un'alacrità si vivace ch non glt nm 

stanchi si ognuno vi sospetterebbe i pronti dell gioventu matura: 

e ne scriveva una lunga l ttera ricca dI os ervazlOni cute e pOI 

una breve e amorevole, dall'una e d Il' !tra' dell qua!., cOSI ome 

dai plausi del Carducci, doveva il Graziani, c ra piu d'ogni premio, 

piu d'ogni quale i fo e con entimento, aver i l lode. Non ono 

lettere inedite, pubbhcate come furono la prima per intero, m 

senza data, senza esordio e enza chiu.a, fra le note l epolcri 

latini nella definitiva lezione d l t 879 ('), in plccol p rte, ma 

(') LUIGI GR ZI NI, I ~polerl di Ugo FOleolo, lI~r ion~ Ialina con etJm",~n/l, Faenn, 

dalla ipollra6a d, P. Conti, MDCCCLX IX, palliDe Il 3. io-16. 

__ I / • 

,~ - --
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con quei tre esteriori accidenti, fra le devote pagine In memoria (I), 
e tra queste anche la seconda; e pur giova riprodurle, non solo 

perché quei libretti sono rari oggimai e quelle lettere poco men 

che sconosciute, si anche perché a chi voglia quella prima lezione 

confrontare con l'ultima scoprono qual parte nel lavoro deUa lima 

il T ommaseo si avesse e perché agli apprezzamenti dei versi latini 

mescolano e soggiungono quelli dei versi italiani e il giudizio di 

tutto il carme e del uo poeta e altresl toccano di altri poeti 

famosi. Scriveva nella prima lettera: 

Pregiati ,imo Signore 

Professori di lettere latine in licei e università deh sapessero, quan
t'ella ne sa, di latino I Scelgo il luogo più notabile ch' abbia il Carme, 
e a tradurre più difficile forse. Ah, sì! da quella Religiosa pace 
un nume parla. Per, scilicel, aura3 Numen ab augusli3 loquìtur pene
lralibus. P re sul primo che vad tropp' alto il per auras; m p~i il 
Nume St vede così apparire e dal fondo e anche in alto. - E nutria 
contro a' Peni in Maratona Ove Atene sacrò tombe a' suoi 
prodi, La virtù greca e l'ira. Idem Argolicam, qua jam slelerunl 

A1arathonla ca Ira, Quaque ui ohm lumulo acravil Alhena Forlibu, 
in Persa3 v;rlulem accendil et iram. on ho tempo a riguardare se il 
neutro • Ilunghl; ma r idem può bene 8ccord rst con numen logica
mente, intendendo Deu nuen Il Motore Supremo. Se d'Alhena 10-

golare non h e empi il latino, l' h Omero; e 1 prim borgat vrà 
poi comuni c to alle sopraggiunte il suo nome: e uno still to o un 
Ìntri o di più citt dm nze son quasi tutte le citt' popolose. Or el1 f 
Juis S<lcrarunl forlibuJ urnas Cecropitlae, che a me p re meno schIetto; 
e non credo le fos ero urne; e cote l'urn nel F o colo è un pedanteri, 
segnatamente quando ccenna al c d vere propno d rendere al petto 
di su m dre: che pare SI burh eh noi e di leI. M l'idem colleg l ti
namente; e Virtù, meglto che in italiano, iene proprio in latino. Nutrìa 
dI per sè s rebbe pIÙ bello, denot ndo l' duca zio ne conhnu del1e 
memorie genetose; m non SI potendo dIre nutrìa in Mar ton , 
perchè quello l'effetto ttu le dell' bitu l nutrimento, accendil qui, iene 

essere meglio. fram bene colloc to e d lei e cl l Fo colo: enonchè 

(I) In m~moria dd pro! Luigi Gra% /'Jni, Lu • l ip. - cial~, 1917. palliDl" 94, io 8. 



36 -

ira. dopo virtù, scema; sebbene sia meno indegno che quel d'Orazio 

Ga/eam Pallas ... el rabiem parai. Ma di questo è da prendersela non 
con lei; nè a lei Il senso comune domanda come sia che un nume 
parla da' sepolcri, se la Speranza ultima Dea fugge i a~polcrj; e 
come, se i GrecI credevano un' illusione la religione de' morti, avreb

bero consacrate le tombe, e sarebbe dalle tombe nutrito il valore de' 
prodi. - Il navigante Che veleggiò quel mar sotto r Eubea. 

Euboicas qui vela dedil prope navila lerla . Il prope mi pare non ben col
locato; ma questo verso rifondere sarebbe facile a lei, che ne tempra di 

così lucidi e armoniosi da vincere il F oscoto qua e là. - V e dea per 
l'ampia oscurità scintille. Balenar d'elmi e di cozzanti brandi. 

Per vaslas media luslran sub noc/e lenebras Aeralos clypeos et slTic/os 

Marie mucrones H uc illuc vidil saevo fulgore micanles. Qui mea belli 
però; e lunghi troppo. Va Las lenebras era assai senza lu lrans media ub 

noc/e . anzi vasia dII ebbe pIÙ e meglio che l'ampi • men proprio a 
oscurità; sel\onchè questa lunga parola fa vedere più il buio. Piace 
a me più che vide ved~a, denotando continuità. Galea senz epiteto 
più fedele di aeralo clypeo; ma questo mI ramment il bellissimo 
virgiliano A rdenle cfypeos el lela micallila cerno. Non suona bene 

mucrones in fine dI verso, Ilè sll ic/os latini sImo dIce cozzonti; m 

ella potrebbe rispondere che propriamente non cozzali o i brund,. Se 
un aggiunto richiedesse i a fulgore, e se non si potes e, com' io credo, 

ridurre in due versi, piuttosto che saevo eli avrebbe dilo ch' è di 
Virgilio, e che dice terribilità senza accenn re crudeltà che qui non 
cadrebbe: quando a lei non piacesse lrepido che negli aurei Latini 

denota e fretta e frequenza di moti. - Fumar le pire igneo vapor, 
Alque alram glomerare pyra ad sidera flammClm. Bello il glomerare 

e tutto Il verso irgillano; anco l'ad sidera ch in lui non ,uol dire 
ad aslta, e lo confel mano i derivilti di Idu. Potrebbesi nco Fumall

lesque pyras alram plomelare fatlillam, che risponde quel dI Vllgilio 
Alram in nimbo volilare favillam: ma pen;he glomerare non, con fa

villa, potrebbesi PIÙ fed lmente alrum g!omuare vapore",. - Corrusche 
D· armi ferree vedea larve guerriere Cerc r la pugna FulmiMi 

armI el ahena luce coru cae EXClrdenl animI., mi cereque praelia len

lanl Pugnace umbrae. ElI, f bene non tirare innanzi co' \'el bi in
finiti,i; e cotest è cos m e tre ole richie t d Il' indole della lingu , 
come nell' itnliano el bello continu re: m tanto più I riusciv f cile 

a scansarsi il mi cereque l. nguido. Se non le pi ce, jam jo", prMlw 

mi ceni, poteva gio arIe quel dI VirgIlio A rma parole alllmi, el pe 

prae.sunllie bel/um, e l'altro Exullalque animi., el spe jClm praecipi/ 
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hosiem. Virgilio le ha dato ahena luce coruscae, e più risalta (e questa 
anche nel Foscolo è bellezza) alla fine. E all' orror de' notturni 
Silenzi ai spandea lungo ne· campi Di falangi un tumulto e 
un suon di tube. Perque alla si/enlia noc/is Danl soni/um lrepilusque 
lirum c1angorque lubarum. PIÙ proprio per ilenlia che all' orror; 
ma più bello ai apandea lungo ne' campi; e meglio che Danl 30ni

ium slrepi/u que vi/um (che però è buon latino), tumulto di falangi, 
il qual rammenta l'ordinanza macedone : ma c1angor lubarum vince 
suono di tube, ove potevasi tromb , più vivo e più risonante e più 
variato. - E un incalzar di cavalli accorrenti Scalpitanti su gli 
elmi a' moribondi. Quadrupedumque una impelus, iTl media arma 

lueTllum, Qui pede perfringunl galeas moribundaque rumpunl Pec/ora. 

Rammentando quel di Virgilio Apri cursum clamore premenlem, mi 
\errebbe quasi \' audace voglia di proporle Quadrupedumque premen 
iTlCl/rsus in arma ruenll/m, ovvero concursu ; non già che gl' intoppi 
lino impeius, media afma, non dicano qualche cosa. Ma ruenlum pIÙ 
proprio d'accorrenti. Bello il verso Scalpitanti su gli elmi a' mo
ribondi, ma il suo lo agguaglia e ci aggiunge. - E pianto ed inni, e 
delle Parche il canto. Laeva sOllal gemUu, pars allera caslra El 
lnplex medio bacchalur lUI ba sororum. Il latino non dà quel confuso 
indistinto che nell' italiano si sente e p r cogli occhi vederlo. Le Parche 
qui non vengono in mezzo come in Vilgilto saeviL med,o in cerlamine 

Alavors, I di cordia gaudells vadil, e Bellon I segue col B. gello 
s nguin nte; ma tr il pianto de' morenti e il c nto delle Parche che 
dIce il fato degli uomini e de' popoli, gl' inni di que' che re tano 
u are e bus r la vittona, e a comb ttere b ttaglie men degne e tr -
\aol! men degni p tire. Quest' ultimo Il saplebbe rifare, volendo 
Detterò tutto quel che mi vielle Ila bocca. Tum gemi/l/, hymnique, 

canunl Ire fala sorore - Dein gemiLu, hymn{que Irium canlu que 
sororum - lriumque e.ffala ororum, Parcarum voce, Ilspiria, damor 
ovuTllum - Fieni simul el gaudenl, reciTlunl lugubria Pl1rcae - Parcae 
fola commi, gemillls miscenlur el hymni - Parcarum canlus, mi:tlique 

ululai/bus hymni - Ali ceTllur flelibu hymni - Purcal um voce, mi li 
plangoribu hymni - Hymnique el gemilu el Par <.le fala cal/eTlle 

Flelu alque hymni, lum Parcae dira canenle - Parcaeque horrend<l 
onanles - Parcaeque Iremenda cunen/e - Arcana canenle . 

Eli, ignore, cri\'a latino di suo: o. se tr duce, scelga. di gr Lia, 
co e che, oltre I\' rte dello stde, bbiaoo quel ch in pro si chi m 
senso comune; bellezza che i epolcri di qu sto r ro ingegno non 
hanno. Non s'intende come Il F o,colo po, a uomini che intendono 
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il senso delle parole, negando ogni fede e ogni speranza, parlare di 
pace religiosa; come promulgando il domma del sonno sempiterno, 
prometta che i vivi possano dagli spenti essere accesi a egregie cose ; 
come si dia una celeste corrispondenza tra il nulla e le umane belve; 
come i tribunali possano far pietose le belve; come il padre Giove a 
cui piacciono le chiome delle belle ragazze, e che fa colle chiome sue 
tremare l' Olimpo, si trovi a bell' agio colle grandi ali del perdono di 
Dio; come il poeta che tutte queste bagattelle chiama illusioni, non 
tema che- quel mortale che invidia tale illusione alle belve sue simili, 
non risichi di parere una be tia. Ma io questo titolo mi ho già da lei. 
e lo prendo in santa pace, altamente pregiando per più rispettj e Il 
traduttore e il poeta. 

Firenze, 15 marzo '74 
Suo devotissimo T OMMASEO. 

E nella seconda lettera scnveva: 

Preglatissimo Signor Grazi ni 

Le modeste parole, e la necessità conosciut del far sempre megl io, 
aggiungono nel mio concetto alla Itima che le si deve. Chi scrive a 
quel modo il latino da sè, può, al p rer mio, anco pensare da sè. 
volendo. E Virgilio e Cicerone e altri grandi sono educazione ali' affetto 
e al pensiero eziandio. Se le piace tradurre, scelga per primo la can
zone del Petrarca aU' Italia, e qualche sonetto di pentimento e d' more 
a Dio, e la canzone ali Vergine. I versi del Filicai le opporranno 
fone più difficoltà nel tradurre perchè meno schietta e men p rca I 
dicitura, e però men potente. Ancora più forse i versi del Leopardi, 
tutti artifizio senza affetto sincero, e men classici appunto perchè VI 

abbondano apposta le rimembranze de' classici. Augurii del suo 

26 marzo '74 

Firenze. devotissimo TOMMASEO. 

Ai suggerimenti e alle proposte del Tommaseo, il Graziani . 

mode to, piegò docile r orecchio e nell' ultima lezione del carme, 

ove della prima serbo poco piu di una ventina di ver i, assai ne 

accolse da poi, allorché non piu il grande giudice se ne potev 

compIacere : 
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Ah, crede, sacros, mihi crede, recessus 
Incolit, affaturque Deus penetralibus altis. 
Et, quibus exarsit caedes Marathonia campis, 
Quaque suis tumulos sacrarunt forti bus olim 
Cecropidae, in Persas virtutem accendit et iram. 
Navila, qui Euboicis secuit mare proximus oris, 
Ardentes longe galeas, trepidoque videbat 
Per vaslam noctem gladios fulgore micantes, 
F umosamque pyras glomerare ad sidera flammam. 
F ulmineis armis et ahena luce coruscae 
Jamque ardent animis, et spe jam proelia miscent 
Pugnaces umbrae; perque alta silentia noctis 
Dant sonitum densa eque acies clangorque tubarum 
Quadrupedumque premens incursus in arma ruenlum, 
Qui pede perfringunt galeas, moribundaque rumpunt 
Pectora: cuncutiunt valles compolque patentes 
Parcarum cantus, mixtique ululalibus hymni. 

Solerte e lieto ne prese il quart' ultimo e l'ultimo ver o, bel

lissimi quello nel ritmo veloce e tutto di furia concitato, questo 

nella cadenza gemebonda di fato tremendo. Ne escluse le « urne » 

derise, il «prope meglio allogò e crebbe in «proximu », fe ' 

suo il c trepido » aggiunto a c fulgore », non ritenne la clausola 

superflua « IlIstrans media sub nocte » ; e, còlta la nota nuova o 

la nuova immagine, la rielaborò in sé e come ne' versi 

F umosamque pyras glomerare ad sidera flammam 
e 

Jamque ardent animis et ape jam proeli miscent 

rese piu potente di colore o d'e pressione. Che gli pare e poi di 

certi appunti per improprietà di lingua al grande poeta non è 
manifesto né SI può rguire. Tuttavia credo che neppur egli avrà 

tro ato che riprendere nel subito trapa o c e nutria .... in Mar -

tona 1), olendo quella divina forza d' i pirazionè che aliv d l 

culto dei morti magnanimi nutrire nei ecoh le genero e virtu d i 
popoli, e di quel vitale nutrimento rimemorando Mar tona un 
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esempio insigne tra mille; onde 1'imperfetto continuato, per iscorcio 

destrissimo, come altri destrissimi ha il carme, e ha ogni poesia 

somma, bene si accoppia pur all' atto presente della circoscritta 

battaglia, ed" ecco, appena si accoppia, già lo supera e travalica 

nel\' infinità di un vero che vince i secoli. Forse gli potrebbe 

essere piaciuto pitI «vasta]t che « ampia oscurità »; sebbene in 

« ampia» altri avverta pitI vigore e stupore di suono e nulla 

d'improprio, 1'attributo piuttosto rilevando la capacità immensa 

di quella tenebra che non misurandone per il lari:o e per il lungo 

r estensione. Né io ripeterei «per ilenti pitI proprio essere 

che « all' orror ]t: perché sono due complementi affatto diversi, 

come diversi in ciò gli animi dei due poeti: « per silentia » denota 

lo spazio per dove quel tumulto si spandeva, « all' orror de' not~ 

turni silenzi ]t il tempo, e indi lo spazio tratteggia l'aggiunta 

« ne' campi »: il Foscolo col n vigante nell cur notte silenzio 

gitI gitI scorsa di cintille e di fumide vampe gira l'occhio paurito 

al c;elo, alle acque, n' ha brlVldi d'orrore e tend l'orecchio alla 

terra e n'ascolta per i campi spander i lungo un tumulto guerriero; 

il Graziani, qui, solo ad ascoltare è as orto: il Fo colo qu \l'orrore 

notturno grave su le acque di iLnzio dipin a fondo con impre -

sione forte; il Graziani l'allevi IO una fumatur indi tint . Né 

saprei a tube» preferire « trombe»: dopo i suoni cupi « orror. .. , 

notturni ..• , lungo ... , tumulto .. il cupo uono di « tub ]t viene pitI 

cupameote pauro o che l'altro pitI strepit nt di « trombe n~n 

verrehbe; e del re to nei no tn classicI maggion l'un voca 010 i 

scambia agevole con l'altro anche in quasi mede ime e pre ioni, 

senza dire che la voce pitI antica pitI s'appropria Il'antico tru

mento. Ma non he io n'altri credo né il Gr zi ni « ruentum • 

loderanno pitI proprio di «accorrenti », d cch' «ruentum » non 

traduce 010 «accorrenti», SI e « incalz r » accorrenti » 

inSIeme. CIÒ e da me e da qu nti a me orr nno entire si 

detto con la m 1m rever nza a quel prodigio o conoscitore. 

fabbro e filosofo della lingu no tr • non p r v ghezza di con

trastargli, ch non tornerebbe ad onore a ogni modo e rebbe 
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vano, si per istudio di poesia, per pitI diligente comprensione di 

bellezza, che è un dovere sempre e tal volta, quando si riesca, 

è una gioia. Per ciò neppure gli farp.mo, io e chi si sia meco, la 

voce grossa allorché lo riudiamo bistrattar e il Foscolo e il 

Leopardi e a I sepolcri negare « il senso comune » e ogni affetto 

ai Canti: non gli parlava allora, come in altre ore, il pode~ 

roso ingegno, i lo inanimiva, novo crociato contro gli eretici, la 

fede cattolica, lo inasprivano e acuivano la filosofia e la morale 

della chiesa contro quella desolazione, quel/a disperazione che gli 

crescevano in bestemmia, in pericoli detestabili, abbominevoli. Cosi 

non seppe nel Foscolo vedere, perché non volle, quella ch' era 

propria credenza di lui e de' filosofi ai quali s'aggregava, tutto 

con la morte morire, indarno illudersi l'uomo di sopravvivere puro 

spirito, inutile ai morti essere il culto delle tombe; e quella solitaria 

fredda credenza non volle né seppe distinguere dal sentimento pub~ 
blico caldo di pi tà e di poesia, socialmente e politicamente utilis~ 
imo e per ciò rispettabile e commendevole, poter noi per tal culto 

rivivere con l'estinto e l'e tinto con noi. Onde, confusa I privata 

convinzione con la pubblica, l' una inconfondibile con r altra per 

é tesse e per il monito del poet fin d I principio, egli inci mpa 

IO contraddIzioni che il poeta non ha po te e del!' inciampo si 

irrita e borbotta. Se egli non aves e di degnato di vedere e udire, 

avrebbe senza fatica veduto e udito che il nume atla dai epolcri 

non al rigido filosofo che freddamente del cuore 'è tolta la cara 

illusione, ma a chiunque al cuore e\" tretta qual cele te dote, 

amici, donne innamorate, fanciull , madri, bimbi, poeti, guerrieri, 

uomini e popoli; avr bbe veduto che non p r o toro, ultim d a, 

I Speranza fugge i epolcri, che per solo il filo ofo rigido li fugge 

il quale a caduchi e vani i epolcri del p ri che i corpi e le 

anime anch' se. Né poi dI Gio\' commo o pel Elettr vr bbe 

riso come dI chI troppo stes e a disagio con le « grandi aie del 

perdono d'Iddio , poich ' d'ogni temp ogni religione h con 

l'altre rehgioni, almeno nel fervor he le u ùt ,un comune 

radice, e Dio non è il solo Dio no tro, è il DIO dI tutte le g nti 
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comunque lo chiamino. Con tutto ciò alla divina potenza di quella 

poesia egli, poeta vero, non si sapeva sottrarre né al poeta disco

nosceva il « raro ingegno »: in fondo in fondo , e anche ce lo 

scopre quell' ultima fa cezia , egli s'accorava e quasi indispettiva 

di essere in disaccordo con sé stesso, il disaccordo suo medesimo 

riascoltando ingrandito dal contrario accordo degli innumeri altri 

lettori . Indi a poche settimane, nella pace grande e senza fine 

egli quietava questo come ogni altro intimo dissidio, e se l' « illu

sione » vide, com'egli credeva fermamente, non essere « illusione », 

« sotto le grandi aie del perdono d ' Iddio » bene conobbe e rico

nobbe e amò la grandezza dell'uno e dell 'altro poeta, del F o colo 

e del Leopardi. es' accompagnò loro. 
EzIO CHIÒRBOLI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

G. G. Macchiavelli illustratore di Dante 

Non vogliamo esaltare l'opera d'un mci ore ch'ebbe i pregi ed I vizi 

del suo ecolo, ma pOIché Il bologne e Macchlavelh fu piu m \tr tt to che 

tudlato, e )' edizione del 1819-21. con la mt mpa del 26, bell plU che 
autorevole, è degna . trovar i in agn' importante raccolt n ,p re 

a noi di poter temperare la severi!' d'alcuni giudici e di dover correggere 

date e n 'zie ripetut ed erronee. 
Il O'Agincoort, nei Fragmens de sculpture antique en terre cuile (Pari, 

1814), ricorda mentamente il dI egnatore che l'h ervito per plU di trent' ( nni 
l( av~ un zèle et une achtude bi n r re li, ed agglung ch'egli, morto 

cinquant no, ' 16 d f bbraio 18 11 « a l i é un reeueil de plu d cmt 

gravures, d'après d uJe d composition, br' de trors ad de I 
Divina Commed,a du Dante, dont il entait vi m Dt l be ut' . Ce· gr -

"ure pourraient nrichir une nouveUe ' dillon d c poète; eli nt encor 

'n&l'te à Bologne, n re le ma'ns d l'héritier de M cchiavdli n. . T 
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questi l'ab. Filippo Macchiavelli, che curò l'edizione della Commedia, con 

poche note eclettiche ed i rami del congiunto ('). Nel 1841 Artaud De 
Montor e) scrive d'avere nella sua libreria la serie scompleta delle stampe 
del M acchi avelli , che l'autore aveva mandata in omaggio a Seroux d'Agio

court ( ). « D ans quelques planches, l'on reconnoit du talenl. Le senhment 

général e t plus dantesque que dan Flaxman; le de in d'ailleurs est 10in 
d'etre aussi correet >l. 

Quattro anni appresso, il De Batines (t) osserva: (I grande maestr ia 

nell'arte e profonda intelligenza del Poema si rivela in queste tavole del 

Macchiavelli, giudicate anco più belle di quelle belh si me dell'Ancora )) (). 

Il richiamo è inopportuno, come il confronto: la tec.nroa, le dimensioni e 

la qualità delle figure ono diametralmente oppo te: mentre il primo artJ ta 
vuql fi are, con dura 'curezza di linee, la piccola scena che un miniatore 

eh qualche colo addi tro confinava neU'occ.luo o nd corpo d'una capitale, 

gli altri due (l'Ademollo e il Nenci) dipingono il quadro animato ario o 
e fantastico, e taccandosl da' cavallereschi e georgici disegnatori ddlo 

latta (8), annunZIano, fra intemperanze barocche e reticenze neoantìche, 

II drammatico romantici mo del Doré. Il Ferrazzi (1) copia il De Batmes, 
ma (non ono pas ali quattro anni) Carlo Witte () in orge contro l'edizione 

bolo~ Il mit kandalos schleehten Kupfern und diirftigen)). Gli al i 
~t ranieri, naturalmente, lo seguono: il Kraus (0), che altera anche il nome 

d'uno d g11 tampatori, Cita, <h econda mano, il maligno Colelli, ed il Voik

nann (' 0) conchiude « quanto a grazia artistica e lucidità di sentimento (1'11-
lustraùo~ del bologn ), è bene al <h sotto di molte antiche miniature Il. 

(I) La Dfofna Commedfa con IOW>/e in ram~. Bolo Da, 1819-21. 

(') Hi3/olr de Danle AII,Merf. Parli, 1841, p. 598 I . 

(3) lo e le slampe (in-4 oblun o) IOno 39 per l' lriferno. e 37 per il Pur,a/orio: 

neuuna per Il Paradi3o. Nel\' ediZione bol nue, Invece, ra ' unsono il numero di 101 , 

coal dlltflbuile: 35 nella prima canile.. 33 nella leconda 3J nella terza . Il lavoro. con

trariamente ali' Opi DIO ne de' daDlolosi, cominciò nel 1804 e 6nf nel 7. Per con\incenene, 
balla citare Il mllltallDo appolto alle lavv 26 e 52. 

(.) Bfbllo,rofia don/uca. J, Prato. 1845. p . 147. 

( ~) La D,olna ComnwJ,a con /a\to/e In rame. lIeD~e. 1817-19. Le la\'ole lODO di.e-
Dale d. LUI I demollo e Francelco Nen I 

(~) La D,o Commedia con la". onnolu,onl t co/>io.' rami adornalo, eDtUa, 17~7-S 
e) En Ic o d/a Jan/e. o. Il. Ballano. I 65, pp. 377 e 74S . 

( ) Dan/e FOf$chun,tn - Aft .. uncl tUU, Halle. 186Q. J, l'P 18 ·89. 
(V) Doni •• "In L.b.n un.l leln JY"k. eln V.,h"f/"" zu, KUM/ unti .LU' Po/it/k . 

Berlan. 1897. p. 603. 
(l ~ ) Icono rofio dan/uca, lIenze-Venui •• I 98. pp. 9 .97. 
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La morale ste a congiurò contro le oneste intenzioni arti tiche del Mac

chia velli (I): s' inglUnse agli editori di coprire le nudità in due moch dlver:;i: 

con piccoli pampani o con perizomi (ossia larghe bendature), che provocano 

sospetti dove l 'tnnocmza noo cercherebbe impuri ade camenti: è Ja cen ur cl 

che, ne' musei vaticani, vale per le statue e che, nel GiudizIO della Sishna, 

lravince col mestiere di sarto del Brachettone. Un e empIa re del 1826 (1) 
con tayo!e doppie e tnple, 'mile a quello con ervato nell'Archiginnasio di 

Bologna (), passò dal bibliofilo Agostino Palesa alla collezione dantesca 

del Museo Civico di Padova, e ne documenta la rarità la nola inedi!a di 

Michelangelo Gualandi, vergata a Bologna nel novembre 1853 (4). 
Il Macchiavelh lavora a intervalli, ma il crederlo un pia ' no dell'am

miratissimo Flaxt1'l<lIl, i cui di egni a contorno ono in voga dal l 793, è un 

arbitrio di chi generalizza (6). Dal confronto diligente delle due raccolte di 

tavole risultano, imece, poche tra~urab:Ji remllll c nze ne' par 'colaru d' 1-

cun figure ed una vera analogia nella rappr ntazione dì Pluto (t v. VIII) , 

nella mostruo ità d Ile Erinni (t v. X) e di Lucif ro (t v. V), p'r no 

dl1 d I poco riginale stormo d'anime d l c IV del Paradi o (t v. LXXI) 

Fatti I conti, il d bito è minimo e perdonablle: i due in erpreti vedono nel 

lo d l Po,ta con i soli occhi deIJo pirito, e I loro arte, il loro ingegno 

e l loro preparanon _ no molto di imih Ne' loro r pporti c'è d Il' nvo

lor..tnio più che d 1 fai ific to: del c uale e dell'in . ostltuibil più che d I 

mÙolto e del r'fu o. Il Mlcchi v Ili, che r:c v continu ment d l n tu-

(I) Delre.iaenz e deWinconlenlabllllà dell cen.ura fa fede una noia m. nelr inl rrf _ 

a I lo FlRHAZZI (I. pp. 146-47) della Blbllolec Ivica dì Padova A. 4. 3. on 

b slarollo n~ loalie n~ "eli dove u.a di metlerli; i vd, .al"ono anche .u· pelli delle '~c. 
calnei I Noi crediamo che qurst' opera, posllllata con c scienl d' erudito, non apparle"t r 

che mollo tardi ad un cerIo N Rosa . Prim , dovrlle tra. "i ne Il. libreria d' uno tu dio o 

boI08n~e. e forse Il P.le.a J'acqui.tò, dopo Il 1650, con .h.. libri d'argomrnlo danle ". 

fr. J. L NNER, A, Pol,JQ e le lue OpW!, Pa ov , I 78. 

( ) Lo D iv Commedia di D . llCHI nl con buvl e ch'are noie [di PAOLO C ST l. 
Bolognl, 1826 

(3) Calalogo d~l/o mOll,a d.mlesca nell'ArcMg/nnolio, 8010lln , 1921, p. 56, n , 7. 

(4) BiblioteCA Ci.ic di P.d""" C. D. 705. 

( ) • The dr.wlnj! in manr of them i. \ery crud and ne rly Il are .poiled by ,h

poor .1,,11 01 Ibe engruers. Some 01 Ih~ illu I,oltonl lUR e I a .I"dy C'I flo'tmon, who1< 

u'o,k WaJ al 11.01 /Ime much l'" ('O 'UC ., l H. W U;.V KOCH, Cala'ogue of Ihe D(Jn t~ 

ollullon presenled by WIl LLAHO FI. KF, Itbftc., New ollt, I 9 .9 O, I. p 16. QUI 
\'oaliono eSl~re menZionate, quali ft contr •• lo, le acute noIe d l B HLO\V, mano cfllle IO 

Un esemplare (Bologna, 1820) conlervalo a Londra. fr, R W Il 1BER. alalogue 

ollhe Danl~ Calleclion In Ihe Ltb,ary of UnllJeflllS/ Co'lege Lonion, Oxford, 1910, p ,H, 
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rale, e che ha ~tancalo la mano nel copiar contomi d'architettura, di p:Uure, 

di statue, di va~i e di monete, non !a far di fanta ia; capisce meglio la 

corporeità de' reprobi nell'/nfemo, fatica a definir l'ombre de' penitenti nel 

Purgatorio, ed il suo nso del terreno non sa respirare la luce del Paradiso. 
Sempre misurato n 1 concetto c nella forma, egli è ~chiavo di quella pro pet

tiva neoclassica, che non determina i piani, né toglie alle persone la fred

dezza della pietra, né infonde nelle masse degl'lDdividui, moltiplicati inge

nuamente neilo , pazio (fran eso daUe parente i sovrapposte delle calotte 

craDlche), la scintilla della vita. Qualche volta al\' arcaismo greco s'uni ce 

;1 gr tte"co rcùsno m dievale, che deforma. cie le mani ed i piedi; ma 

l'anticomania paragonabilc pesso con l'in ensibilità e tetica, non deroga 

al pr:ncipio di di tnbù clamidi e palI:i, chitoni e mantellin da' fa;cÌ per

pe <Lcalari di pieghe, che impacciano le gambe, e d gli orli rpeggian '. 

Intono a' pochi e. 'ti di panni abbondanti ~imi, s'affollano i nudi resi con 

lo scrupolo dell'anatom:co, che indica le ma - de' mu~oli e le r ti de' nervi, 
_enza r'correre al chi ro curo por la pIa ticità de' rilievi. I profili e le ari

delle test .ono quelle de' mu.ei. e certi diavoli o mo tri, e non son') ca

r.catl ul vero, dip ndono da mode.ll' romanici (' gotici, oppure da' rili.vi 

d'On'" to (I). Le fonti del bolognese non i mostrano copi : la mu tra

g.ca e la danzatrice reg lano l'acconclatur ed i veli alle donne un e d Ila 

C ommedia, e pliludam ti e lonche vengono conc a' morti, ch non le 

portarono mai, né p r compi r riti, né per in itar alla guerra i popoli. 
Il paes ggio poco naturale non è deliberatamente dante . co (-), né ri

co truito u' luoghi vi itati dal Poeta () Occorre\' un'immagmazlOne più 

feconda p r trarre d Il r ltà e per coglt re l' pparenza del sogno tem

pc toso d'incubi e di pene, che, attenuand . n Ile ombr e nelle preci della 

enza, l 11 '\. ioni di glori d l cielo. Le ma 'ciate e le fiamme ri-

tom no pe o n gli fondi d \l'Inferno, ma, fuori dd buatro, tonni ono 

le fronde dt'gli olivi e delle querce, e le c rezze dell luce migliorano il pro

cedimento d Il'inci or , eh 'è i compre' o di mara\ iglia ali dlfficolt' d I 'C'r o 
ininl't bile, d f r tent re I line e \' pr ione, 

I! Macchia\' Ili bbo I, mala ventura d'inc, ppare ~n Scipion lelli, il 

cui libro, qua i intTO' abile «), fu 'tamp to ( in retti cazion e uppl ment 

(') D'ACI C UR r ROU, I N" d.1/' arie J,mollT.llo COI monumenll ~l" ralo, 
1626 29, Ali nt .. , IIV, 3 ( cultura). 

(2) C RI l, Orr ~d ombre dolnltl h" FlltnU', 1921. l'P /0 , /IQ 

() . ALI. ARI, 1/ pa~Ia io ,Ial,co ntllol D"'/na Comm.d,a . IIUle, / Q21 . 

«) lI/uJI,"zl~nl dd/a D'l /no C nomtJ'1l ." , Rlell, I ,":-23. 
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dell'edizione macchi velliana di Bologna del 1819 Il, e per correggere gli 

errori del DlOntgi , del Lombardi, del Biagioli, del Buti, del Ginguené e 

del Vocabolano della CTU~ca. Il critico mette a fil di spada i dantisti del uo 

e non suo tempo, e se la piglia anche col nostro illu tratore, del quale rettifica le 

invenzicni, di ta\lola in tavola; si ferma, peraltro, alla 34· del\' I ntemo: 
gli associat" non lo pagavano piu, e concorsero a lasciar in pace, fra gli 

altri, il M ac.chiavelli , morto da plU di due lustri. 
Sar bbe a unto diverso dal nostro ribattere ad una ad una tutte le sot· 

tigliezze del Colelli, interprete di Dante, e però ci remingiamo ad alcun 

rvazioni sopra le tampe. Il bolognese, come, piu tardi, lo Scaramuzza (I), 
insiste nel ritrarre \' Alighieri, prima incerto, e poi atterrito dalle fiere. La 

nob:Ie figura bianch ggla nel paese vivo e pittoresco, ma il critico i l go 

delle due immagmi: vuoi sopprimerne una (pp. 35-36). La botticelliana 

Beatrice parla a VITgilio, come c nta il Poet e come l'incisore intende· il 
confronto de' profili può provare l' bb glio d l mentore (pp. 46-47), AI 

Col eli i (p, 64) di piace che Caronte alzi il remo, com voi se Il llontanare 

tutte quelle nime dal o palischermo n, m lo trum nto 'nalz to come una 

clava è la minacci pl bca tradott d Guai a voi, anime prC1\lcl (/n/., 

III. v. 84). Gl'iLlu tra ori non int OOono v. nament , a principiar d Ilo Stra

dano P), che, tuttavi , riuni~e in un piano interno, di l' d lI'Acheronte. 

la turba veloce degl' ignavi, ansanti nel rincorr re l' in egn . Il M cchla

velli qui è aspro, vigoroso, e pecca, come altrove, nd f r i che Dante 

Virg '0, v , t li d I vrumano, invilupp . in cl ici p nni, primeggmo do
\ unque, Piu icono re fico del FI m n, egli effigi Cri to nel Limbo (t v. '), 

e copia dal celebre di egn tore l'e ere atterrito, che t c rponi come i., un 

alfre co di Giotto. 

l particol Ti n tomici 'ono o corretti, m nic dell'inc' ore 

dà lumi errati e morbidezz d'ombre a' piccoli c mpi, eh non pre ntnno 

c:ua i mai inconcludenti « figurine di ge o 1\ () Il canto d Ila piet' e dci-

l'amore non fn fremer I linee pigre ed inci i du cogn ti iedono opr 

la oli nu ott nuta r meno d"nfinite curve c ncentrich , e intorno 

(I) La Dio. Commedia 11/. Ja r. SCAH lUZZ, 1866.7 (Iot d, C. ACe,\ I). 

tavv . 1.3. 
(I) I di e ni di Giov. Strada no lurono pubblicati d, u1 codICe dtll l urenzian di F"enlt. 

da G. BI ACI. ed ~ bene che o i qualcuno, rendendo.i conto dtll loro importanu. r m' 

troduc. ne' telti leol.lltei. Ir •• d el, C. ZACCHETTI, Alanuole donluco ptr le Icuolt. 

Mdano, 1918. p. 140. 

( ) VOLKM N, op. e p. ciII. 
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loro non rugge .né si placa la bufera. L'antefatto: '1 bacio della passione ha 

dd languore romantico nelle situazioni teatrali del Fla;xman, dello Scara

muzza e d~1 Doré, e qumdi il M acchiavell i ha fatto bene sorvolando sul 

verso che gnda il .ublime delirio dl due anime. A Cerbero, che ha maggior 

naturalezza, nelle forme complicate del mostro, di quanta gliene diede l'Ada

molli, il Colelli vuoI tagliare la coda tri6da, e, non pago di ciò, esige ver
dissime le idre onde si cingono le Erioni. Il metodo de' letterati dell'Ottocento 

di ricreare, con le proprie divagazioni vero li, le opere delle arti inutative, 

peggiora di hcenze ,in que to po tillatore, cui dobbiamo dar ragione nelle 

note alla ta\. XI. Su due sarcofagi, uniti a madie, si leggono i nomi di 

Farinata e d t Cavalcanti, ma i due eretici erano sepolti insieme (l 'Adamoll I 

fa bucar la te~ta curiosa del padre di Guido dal t bbro della tomba, come 

quella de l giovane chi nco dal parapetto del pulpito, mentre il predicatore 

fulmina bla imi); e Dante dice Allor surse alla vista copcrchiala, ossia « l

l'apertura coperchiata dI quella ~ed ima arca)) (I), un'ombra. lungo 

questa, infino al mento (In!. u, vv. 52-53). Il rapido endecasillabo correan 

Centauri armati di saelle (In!. XII, v. 56) non comunica al d' egno del 

n tro il dinami mo che nel Flaxman arm al galoppo olante d l Gérl

cault. Le due n ture, nondimeno, si fondono negli strani arcieri, ne' qu li 

l'Adamolli non riu ci a comprimere, con l'I tlOto anguinario, la feroc um. 

nità delle e pre lODI e delle abitudmi. La ' fuga de' dilapidatori in. gui!' da 

cagn • che i t nClano come caprioli nel pae e profondo d alberato, richi m 

gli antichi v i dipintl. DIfficile a nprodurre è empre Genone. ed il Co!elli 

(pp. 213~ 14) condanna Il modo di s dere di Virgt!lO, che cnv !ca CI colla 

faccia rivolta ver o l cod del mo tro Il. t una qui.quilia d ped nte, 

mentre Cl colpi ce I t t b rbuta dì fil fo eh ,tolt, d un bu to romano, 

'innest sul corpo a cornucopl del cro taceo, cui non vengono meno del 

tutto le bituaI. forme d H'enorm gr nchio, con le branch di t n l ca\o 

buratto. M nto. la figliuola di Tire in, non h • o erv il critico (p. 234), 
'1 la faccia volt dove son le reni li, ma la .u, ngolo ità di finge t'gizi"n 

rievoc il di egno del FI . man per il c nto di F arino t,. I diavoli 101 mo 

alla fo ~Ila pec boll nte sono inti con \' rguzi primitiv d'un ilogr fo 

norruco, e gl'incnpp ti - comuni parecchi illu tr tori - m ritan l' p. 

provaz.lone de-l c..olelli (p. 254). EgI. certo dimentic la mir bile .int idi 
FI. n,'1 qu le ri a due m li i"n d'un 

orduo che n n olfr no ,Itri d nnati. Il Col lli 

(I) Danl~, P,oluJlon( oll~ Irt canllche e comm~nlo ali' Infemo ptr l DEL LU 'CO. 
Firenu, 1911, p. 16 . 
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~i!tere a~le trasformaziooi de' ladri; vuoI rimettere in piedi Maometto 

(p. 293), e ch:ama madornale l'errore d'invenzione d I rame n. 34 (pp. 327-
29). Ma dobbiamo riflettere: le immagini d'un foglio non sono mobIlI; 

l'ar . la inclma a svariate licenze, e il conte Ugolino i pl\l degl'Illustratori 

antichi e moderni lo mettono, mvendlcato o vmdlce, nel carcere di PIsa o 

nel ghiaCCIO dell'Antenora. 

I Macchiavelli che, nell'Inferno, si tiene di conservare una certa indi

pendenza stili tica, su l'i.ola del Purgatorio si ripete o si smarrisce, ma, 

d'ora in p<> i , il wo censore non lo perseguita. NeU'ang lo nocchiero l'Ad -

molli imita 11 boIogn e, che adopera i consuetI ntmi lineari nelle schiere de' 

nudi, e che nel c. V preferisce il quadretto neoguelfo alla lotta aerea fra 

'angelo e Il diavolo. Sordello somiglia il messo cele te di Duccio; i superbi 

camminano grotteschi e curvi o i ~as i, e pare che l'inc' ore ia cieco per 

i divini rilievi dell par te e d I piano La tavola del c. XVI è cond tta 

con ma tria, ed il vivo giuoco de' chiarI e dt'glicuri mette m glU to rilit'\o 

la ~cena quasi familiare, ch non i disco ' ta, nel pae e, d ll'illu trazione del 
c. XVIII, dove il 'alogo de' due poeti tradi ce un o' d'aff t zione nt'o

eia Ica. Ugo Capeto (c. XX) ~mbra un canone della pia tica antica, e co i 
avvi ne ogni volta che lo pUltO e I cultur d I Macchiavelli non p r no 

Il pen iero del Poeta e non ne toccano l'altezza mor le. L'Ibero de' gola i 

(cui si ribella Il puriSDlo del FI man), non è né veduto né c pito, m negli 

fondi il bolognese ha sot 'gli zza e viva 'tà di tocco ond all rga lo pazlo 
de' balz' n II fughe pro p 'che d ' piani. 

Beatrice è ana! a ali Maddalen d'un Noi, me tangere; e qu, ndo, 

altrove, II con to _ oMn nella . ione, il dI egnator 'im i colisce, i ri

tira neglI chemi d l calhgr fo che minia, t' accheggi il repertorio dell 

vecchie res i . gr fiche. Il Paradiso non è da lui: uffici nte citare 

lo .picchio di luna um nizz t.1 nel c. II e tutte I nuvol a tratt gi conct'l1r 

triei, che mancano di leggerezz e di con I t nza. Dove ogIÙ ri c fant i 

fa gu'zzar le luci e danzar le anime, Il M cchiavelh al!ung figurt', . gn 

g sti accad mici, e dà chi non può né rt'gg rle né rn r tt . L'IUu

<tratore i ripet pes ,e d'arcaiIDIo ri nte l'aqUIla dI GIOve, dal cui co 

pio ono - quali ritte dida cali he - i "er.i dI D ntt'. Comt' 1 paesi no 

troppo a erti ( r qu I che nguard il mondo d Il'Ahgru n), c i i c' li 

ono troppo chiu i, e non con'en ono né voli all, mentt' ne rbltri al bul ino. 

che aH be po to m re mezzo il Purgatorio, mi ndo di confond re 

la materia con lo pirito e di frant ndere i canti ed i fulgori dell'etern b -
t udine. 

ALDO FORA TTI 
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Il 1831 nei territori della Chiesa 

e i documenti dell' Archivio di Stato di Roma 

Caratteri del movimento - La tentata rivoluzione a Roma - Ad Acquapen
dente, Bolsena e Viterbo - Nelle Marche - Nelle Romagne - NeU'Um
bria - A Benevento - L'inteJ1Jento straniero - Il Cardinale Bmvenuti 
_ La restaurazione pontificia - Elenco dei documenti del R. Archivio di 
Stato di Roma (Varia; Processi; Roma; Marche; Romagne; Umbria). 

CARATTERI DEL MOVIMENTO. - Il moto rivoluzionano che nei primi 

mesi del 1831 dilagò n U'Emllia ID genere, e, con carattere qua 1 generale, 

nelle pTovmcie sottoposte al governo di Roma, ha una fisionOJlU8 proprI , 

che lo eh tmgue m modo netto dagli altrI che, a non lunga dI tanza, lo se

guirono. Mentre in que ti ultimi vediamo infatti tentativi poradicl, provocati 

e nZlalmente dali GIOVIDe Italia, ten atlvi senz un meta preci a, al

l'infuori dell'm Gl'gere tanto per insorgere, nella apah ,complet o qua l, 

d I piÙ, nel 1831 invece, pecie n lle Romagn, i a i te a un moto cL vasta 

portata, perchè l'opInIone pubbhca è ad esso favorevole, e 1'esere' o pontIficio 

d fezlon u larga cala, 
Troppo recente eT il ncordo dell'impero napoleonico, e troppi germi 

I t' tavano d I lieVIto dI ri ~ a che le truppe rivoluZ! naTIe dI F r n 'a a\ e-

ano port to ID Ita,h : troppa parte d Ua gioventù it liana, di Bologn 0-

pratutto, il centro LDtellettualt' dell'Emilia nel enso modano d Il parola, 

crut'deva leggi milizia vere, e anel v rompere le chlu~ barri che 

le impedivano di partec' are m maruer efficace Il vita e al stini dell 

Patria. Per questo l moto del 1831 sego di impront proprI la tori 

della no e guerre e delle no tre Tl oluzi DI r l'indipend. nza, m trando 

como assai pnm del 1859 e di C millo vour, chi non era volgo n 11 
Peni 01 rec Icltrava e 1 ribell \ pertam ntt' contro uno t to di o e 
or ID I sorp ato. 

SI è ohtl dire che mag ri lo te o C our non nutrì da principio 11 
rrog tto l IX ranza di unire l'haI! ID un ID lem politico saldo ed or

ganICO, e concediamo che i ero. M per qu nto gh u mini, ieno pur 

e.1 dotati uperiorment, i inn IZIDo ugli Itri, n n i può pret n-

d re in loro II cL t cco as oluto dall' ambient in ui viv : e . e il ng 



- 50-

naiismo è oggi una piaga della no ra vita nazionale, che meraviglia se non 

riuscissero ad astrarsene neppure le grandi menti e i grandi cuori della prima 

metà del seCO!\o decimonono) 
Moto regionale è quello del 1831, perchè la fonna di Stato dove sbocca, 

l ProvlDcie Unite italiane, si limita all'Emilia; ma se l'intervento straniero, 

colpendolo al cuore, non lo avesse annientato, sarebbe rima to una promes 

e una !peranza, e avrebbe attra to a sè ben altre parti d'Italia. 

Troppo noti sono gl' avvenimenti del '31 per indugiarvici di soverchio; 

vogliamo qui solo ria umerh in breve nei riguaroi della Chiesa, e attin

geremo alle fontIÌ che conserva in proposito l'Arc.hivio di Stato di Roma, 

fonti di cuà si darà, in fine, l'elenco completo. 

LA TENTATA RI OLUZIONE A ROMA. - Il breve ponbficato di Pio VIII 

(1829-30) non era stato certo tranquillo, perchè nelle Romagne, specie a 

C ena, Imola e Bologna, gravi di ordmi avevano obblig to Il Governo pon

t (CIO mo!tra rsi severo : di qui un nncrudire di odii e un n ccend r i di 

~er nze di pot TI' , in un tempo non lontano, dichi rar d c duto il dommio 

temporale della Chiesa; per nze che l I;voluzione di Francia d l luglio 

l 30 lu mgò anche maggiormente, dato che il duc d'Ori ' n, Luigi F ì

hppo l, lito al pot r upremo in quello Stato, non embrav l'uomo più 

adatto, per le idee profes te, ad intervenire nelle f ccende d'Italia, 0-

tenervi l'assoluf mo. 

A Roma non 51 vivev tranquilli, e il timore di un colpo di m no t'T 

qua i generale, tanto c.he ul finir del 1830 i Cardinah C pi d'Ordine, per 

tema appunto eh un sommo a, fecero con5egn re il p porto figlio di 

Luigi Bonaparte, solo permettendo che nm n e, d t u minore tà, 

il figLo di Guolamo. 

La parola d'ordin, enuta d Firenze, era di non muover pnm 

d Ila primavera d l 1831; invece vari prog lti i ventil rono per v nire 

qu lche co di concreto molto prim di quell d t . ì il IO dicembre 

1830, mOTto g1à PIO VIII, i pensò di radunarsi nell, pl lZ di . Pì tro 

e rli Santa Mart , e muovere poi Il' a' ho dell' rmena PontifiCia, (icc 

di 7000 fucih, 2000 rm' d taglio e 800 pi tole. P rte degli imorb 

auebbero occupato ublto atei S. Angelo, p rte l Carcen uove, e p rte 

il Banco di S nto plTlto, mentre I per on ggi piÙ In VI t , Impr igionati, 

dovev JlO mre d ostaggio. Si sarebbe infine procl m t l dec d z 

del prioc' ato civile della Croe , e COStitUito un gov mo provviSOriO M 

le autorità pontifici non dormiv no, e t l Angelo, ~r esempIO, d 

tempo, all'Ave M ri i chiudevano i cancelh, i dlstribuiv no l c rtuccie 
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ai soldati, e si caricavano i cannoni. ~l1nd.i il proposito non fu potuto ef

fettuare, nemmeno il giorno seguente sul deposito di armi del Campidoglio, 
che conteneva 700 fucili e 30 carabine: del resto, i congiurati, chiamiamoli 

co<ì, erano ben pochi, e ciò spiega anche la titubanz.a ad agire. 
La sera dci 5 febbra iO 1831 un secondo tentativo su quest'ultimo d.!

pc,ito d'armi non ebbe miglior esito. S. era stabirto di concentrarsi alla Bocca 

della Verità; poi, ottenuto l'intento, di dame avviso a.i compagni radunati 

nei teatri, e co titUire un forte nucleo di gente armata e risoluta: ma dei 

duecento c.hiamati al\' appello ben pochi si presentarono: l'impresa venne 

nmandata ancora, e ID una specie di concihabolo tenuto la mattina del 9. 

pure di febbraio, presso il cimitero di Santo Spirito, si decise di eccitare 
ad ogni modo la rivolta il giorno seguente, alle ore 22 e mezz.o , occupando 

Ca· t I S. Angelo, e provocando disordini per il Corso. A Castel S. Angelo 
si perava nella c mp!i 'tà di alCuni almeno della truppa; e mentre una 

trmtina di insorti neU' orto di fronte al forte avrebbero intimidito le senti
nelle, altri ne avrebbero scalato le mura dalla parte più bassa, sotto l'arco, 

e due, col cappello da ufficiale in testa, per eludere l so petti, con l'aprirne 
I cancelli avrebbero re o pOSSIbile il di armo del corpo dI guareha. Un colpo 

cli cannone rebbe tato il segnale per i compagni c.he ttendevano ulla 

\; a del Cor o, e l'mvito ad agire. 
I! Gov rno scoprì però le 6la della tram ; fece ingorgare i f . del 

forte, e ne ccrebbe le guardie, di modo che i dovette di nuovo so Dd re 
ogni cosa, e rimandan al bato Uet lVO, quando per il Corso, alle 

ore 22, il C rnevale vrebbe raggIUnto il m imo d l uo tripudio. 
I d I e fin imeni di 6Caghon r51, in mille ClIC a , a piazza Colonna e 

p. zza Venezi ,di nn re la truppa, al primo colpo di mortaIO, fare re ' 

. ui p lcb., r nd re IO rme la Gran Guardi ,nella tcss pl zza Colorm ; 
poi, d piazza d l Popolo, accre ClUtI di numero, diri~ i a te! S An

gelo e al C mpldogho, dove un Comit to, pr e le redini del potere, pro
clamer bbe I fine d 1 regno d l Pont fic . 

Intanto, dal giorno 2 di que to me e di febbraiO il Conclave ave\' in
n lzato alla catt a dJ S, Pietro, Gregono I. uomo utero di id e 

d c 0:0 turni, e proclive alla everit'. Un governo che f cev c po ui non 
potev c rto mo tr i debole e r m l'IO. Le f -te d l Carnevale furooo 
proibite . nz' llro, e iccome ad ogni costo i volle effettu re qu nto i er 

concertato, dd piano dea rivoluzion ri non rim ch uno tt' '11" tentati, 
eh di ordini pi zz Colonn 

Verso mt'zz'or di nott , piccoli gruppi cominciar no form r i sull 
pl zza d gh f nelli, in qu lch c ffè del Cor , e pet' l ie che 00-
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ducevano alla ricordata piazza Colonna. Quest'ultima in breve pr~ntò 
un'anuna~one insolita, e la Gran Guardia, che vi aveva il suo quartiere. 

imprc!..lOnata, si di po e in ordin di battaglia, tanto più che di frequente 

.i sentiva il grido: Viva Luigi Filippo primo I Partiti dalla folla alcuni 

w 1pi eh p'~tola, la Gran Guardia r' po e scaricando le armi; poi una pat

t~ha di 12 granatien, comandati dal caporale Cecconi, con la baionetta 

liberò in breve la piazza dai rivoltosi. Erano circa un'ora e tre quartI di 

notte del 12 febbraio. Gh arreslt comp'uti sul luogo furono cinque, ma ne 

guirono numerosi altn. Già prima che la truppa facesse uso delle armi. 

due !tudenti 1n medi~ina e chirurgia, tali Filtppo Te tOri, da Cervioru, di 
anni 29, e Pietro Simone Gabnelli da Tralonga, di anni 27, Còr I ambedue. 

come parecchi dei loro compagni di fede, nel provemre da pIazza degli 

Orfanelli erano cadutI in mano della forza. 

Co i <bbe termln la t ntata rivoluzione di Roma; movimento m l pre

parato, indifferente ai più, e privo di qual la I TI ultato pratico, ]l'infuori 

di qu Ilo di accre ere il di petto e lo pirito di rappr agli d I Governo 

ponhlicio, pur e so compo.to di uomini. Invece vi i e agerò intorno In ogm 

modo. e i diffuse dovunque per -jno la ,'oce che i c rdinali erano tati cac-

Iati dal conclave, mentre dur va la Sede v cante, e m lmenati. 

Contro gli arrestatI e gli imputati i i tituì ~ubito un proce so per alto 

tradimento. e l'incaTlco di gIUdicarli fu d lo a un Comm' ione ci le 

composta di Moos. Cappelletti, govern lore di Rom e direttore generale 

di poliZia. presidente; di Mon . T o ti, chleTl~O dI mer: di Mon Ugo

lini, preposto aUe ArmJ; di Mon . Gnm Idi, Segret rio d Ua Sacr Con-

o ulta: di Moos. Oarelll, &gretano della Rev. F bbric di . PI tro, di 

Mon . Baffi, avvocato concI toriale e del poveri; di Mons. Invemizzi. av

vocalo concistoriale e del fi co; di Mon . Leggeri, procuratore gener le pure 

d I fisco, e dell' vv. Bughoru. a ore generale di polizi , gIU Ice rei tore. 

Tale Commi Ione a unse anche le cause del genere, ch ri ahv no l'O di

cembre dell'anno precedente. Molte delle con.1 nne che e pronunZIò ven

nero commutate dal Papa. per e empiO, quell del' 6 m ggio '83' contro 

I Cor I GlOvanm P squalini. Pi tro Stmone G bri Ili, dotI. GI nVlto Gn

maldl, Eugenio Giuliardi, Filippo T tori e rlo P voni, che era di morte 

quanto i due pruru, di 20 anni di galer , qu nto agli Itri tre. e di 5 nm. 

pure di galera. quanto all'ultimo. fu commutata appunto. ri tivamente, in 
8 anm di detenzione in un forte; in 3 anm di galer e nell'esilio perpeluo 
dallo St to eccle ia tico. 

DeUe co narr te riguardo al non nu ItO moto rivolUZionano di Roma 

diamo Il rapporto che un t momo oculare. Salvatore Ovidl. commesso nel-
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l'Ispettorato Economico, il 13 febbraio 183' mVlava a Mons. Governatore 

<iella città. 
Il Circa un' ora di notte di ieri 12 corro dopo avere accompagnato in sua 

casa il Ig. Ispettore Farina ddla la Divisione Militare. nel di cui Officlo 
sono impiegato in quahtà di comme. o. mi dires i alla Gran Guardia, e 

precisamente dall'Aiutante di Piazza, F antoru, per conoscere se vi era alcuna 
d:sposlzione per la mattina ventur sull'ora che si suole distribuire il pane 

alla truppa. ove intervengo rappresentando l'Ispettore suddetto in qualità di 

F iscale. Dopo poche parole. si coll'Aiutante di Piazza che coll'Ufficiale di 

~uardia, me ne sortii dirigendomi verso il cantone del palazzo Chlgi sul 

Cor;o; ma a metà della piazza mi avvidi che vani attruppamenti di per~on' 

i andavano formando i tantaneamente, CiÒ che al primo mio pa -aggio non 

a evo o ervato. 
Il Animato come sono dal buon servizio del Governo volh conoscere l'Idea 

degli ammutinati. azzardai di frami!Chiarmi fra loro, e particolarmente al 

~ro so della truppa che i era formata dietro la Colonna, dalla parte dell 
fontana, e dI fatti uno dei medesimi. di capdlo e barba tendente al biondo 

~hi ro, voltando i verso di me e guard ndomi d capo a piedi mi dires e 
queste preci e parole: <I Slete d i no tri? li. Ri.po i di ì. «( Bravol: fr 
momenb, giacchè non siamo in numero sufficiente lI. 

« Rimasi stordito a questi detti, e conobbi dai loro nd menti e loro mo -

la prava idea che I machinava di sorprendere la Gran Guardia. Con pru-
d nza e lento pa so mi 1I0ntan i dai medesimi, ed entrato nella Gran 
Guardi uddetta, ove non I ave il menomo indizio della co , avvertii 
i l'Aiutante Fantoni che 1'0fficiale di gu rdl • tenente Fedenci, dell'immi-

nte pericolo. Sul principio non fui creduto, ma Ile mIe replicate eve-
ranze e comumcauom delle p Tole dirett mi dall'incogmto, l'inter Guardi 

i"i pIe ente cor Ile rmi e fu fuori; in un momento i vvidero dlf tti 
de-lIa ent' delle m erziont d U'attrupp mento oltremodo umentato : 

voleva l'Aiutante di Piazza. F antoni. dlTiger' lo verso II medesimo, ma 
io ne lo di u i. olfr ndoml io te o di tom re per Indag, rt' le loro oper -

z ioDi. Dlf tlI tornato a mi chiarmi fra gli mmubn ti mte una voce ro
m gnola che omme mente prorompendo in imprec zioDl tacci v i uoì 
comp gni di vili e di c rogne!-t"Oz coraggio. I che alcuni oggiun ero : 

ndiamo, coragglO, e e ne taccarono d\-er i per avv rtire gli altri di p r i 
p r la pi zz Non e il i fre-ttolo mente di ritorn re U Gran Gu rdi , ed 
a - ~rbh dell' cc duto gli Officiah; l'Aiut nte di PI zz , F ntonl, i mi 

ali te I di un p ttugh ; mi p rve di dodici UOmini, e i dire e \t'r o li 
mmutin ti. inhm ndogh in buoni termini di ritir r ì. m i m de ' • poco 
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obbidivano, e giravano intorno alla pattuglia, come in atto di voleri a circuire; 

allcra fu che veduto il pericolo imminente mi diressi con tutta fretta da 

Vostra Eccellenza per prevenirla dell' ccaduto, affinchè nella Sua saviezza 

potesse immediatamente dare quelle disposizioni che credeva opportune, ma 

disgraziatamente non ebbi J'onore di °ritrovarla in casa, ed invece mi diressi 

all'Aiutante di Campo Sig. Capitano Magnani, narrandogli l'accaduto. 

Giunto però appena al termine della narrativa che s'intesero le scariche e 

lo scompiglio generale della città. 
« Questo è il genuino discarico di cui Vostra Eccellenza mi ha incaricato . 

ed ho l'onore di protestarmi con tutto l'ossequio ecc. ». 

AD ACQUAPENDENTE, BOLSENA e VITERBO. - Sono queste le tre 

sole città della parte dello Stato pontificio più prossima a Roma dove 

qualche cosa di anormale accadde, o si visse in trepida aspettativa. 

Così, nella prima, la massa del popolo era fedele al Governo, ma il 
vescovo, Mons. Nicola Belletti, di Cesena, sobillato specialmente dal gon

faloniere, Luigi F alzacappa, fece aprire le porte ai rivoluzionari di fuori 

(15 e 16 marzo). Il 23 però dello stesso mese di marzo i pontificii potevano 

rtentrare in Acquapeooente, dove tuttavia il F alzacappa aveva dato ordine, 

nei passati giorni, di togliere dal loro posto gli stemmi del Papa. 

A Bolsena pure non si oppose resisbenza, dal 15 al 17 marzo. Ad ogni 

modo, la truppa vi mancava o quasi, e le poche guardie nazionali non ave

vano alcuna volontà di battersi. 

Viterbo rimase invece fedele del tutto, vi si formò subito la guardia 

civica, e divenne il centro dolIo operazioni dell'ala sinistra dell'esercito pon

tificio, essendovi andato all'uopo il ~enerale Galassi. La città medesima fu 
bene difesa con trincee e sbarramenti fuori delle porte, tanto che i rivoltosi 

i quali avrebbero potuto minacciarb da S. Lorenzo, da Orte e da Orvieto. 
non osarono di avvicinarsi. 

NELLE MARCHE. - La rivoluzione non ebbe campo di affermarsi che 

In Ancona, la quale ne fu poi duramente punita dagli stranieri, avidi di 

predominio nella nostra patria, pur sotto de parole altisonanti di difesa dei 

governi legittimi, e di equilibrio politico. In Ancona, il tenente colonnello 

Suterman, incaricato del comando delle truppe pontificie nelle Marche (iT 
12 novembre 1830), aveva otbenuto a stento che si eseguissero parziali re

stauri nelle opere fortificate, danneggiate da mine fino dal 1815. I soldati 

erano stanchi, causa i continui servizi di polizia a cui dovevano sotto tare. 

Un tentativo di disordini si ebbe l'Il sera dell'8 febbraio 1831: la Gran 
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Guardia fu aggredita, e non mancò un piccolo numero di morti. La proposta 

del Suterman di mettere allora in arresto alcune persone sospette venne re
spinta come inopportuna. Il Delegato Apostolico, Mons. F abrizi, trasferì 

tuttavia la sua residenza nel convento dei Minori Osservanti, alle falde del 

monte dove sorgeva la fortezza, e poi in quest'ultima, mentre il generale 

Giuseppe Sercognani, con le sue milizie di insorti giungeva a Case Brugiate 

e alla Palombina vecchia. Era il 13 febbraio. I pontificii, in numero di 700, 

difettavano di viveri. Nel pomeriggio del 14 il forte fu attaccato, ma si 
sostenne per due ore, dopo di che gli insorti medesimi, aiutati e favoriti in 

ogni modo dagli amici dI dentro, poterono annidarsi in akuni ridotti che 

sottostayano al forte, e non si erano voluti demolire. Le cose si aggravarono 
ancora in seguito alla palese ostilità della popolazione, su cui il tenente pon

tificio Petti aveva diretto il fuoco, probabilmente, come ebbe a esprimersi il 
colonnello Suterman, perchè « preso, come suo solito, dal vino », tanto che 
lo stesso Suterman ,accolse l'insistente invito della Magistratura di Ancona, 
e il I 7 pattuì la resa. Rimasero nella città i Carabinieri, i Finanzieri, i Gra

natieri, i Cacciatori, meno dieci, e i quattro quinti dei Cannonieri con gli 
ufficiali, passati rutti agli. insorti; anzi i Carabinieri furono i primi a fregiarsi 

di coccarde tricolori: il capitano della Compagnia dei Granatieri venne pro
m06SO Capo di Battaglione; e il tenente, capitano, maTCiando subito quest'ul

timo alla volta di Rieti. 
Il Delegato Apostolico protestò, con atto del notaio Aureli, cancelliere 

vescovile, e dichiarò che cedeva solo alla violenza. Non rimasero fedeli al 
vessillo papale che 61 soldati: ma esso uscì da Ancona con pieno onore, 
e rimase inalberato nella marcia attraverso la Toscana, fino a Roma, marcia 
che durò 33 giorni, tra disagi e insulti di ogni specie. che si aggravarono 
specialmente nd passaggio per Macerata e per Temi. I pontificii avevano 

resistito in Ancona 9 giorni precisi. 
Il Suterman così si esprime 1n un suo rapporto in data 16 aprile : « Quel 

cittadino che ieri si Nl creduto amico e quasi sussidiario, oggi si sentiva 
armato e nemico. Per \' aperta defez.ione di tutta questa forza dovrà ar

guirsi qua,li fos ero le difficoltà per fare agire secondo il dovere una truppa 
che operava contro ùl proprio sentimento, e per conseguenza quanta impo
nenza e rigorosa fennezza vi volesse per fare ad essa eseguire ciò che il 
cuore a tutt' opposta azione la spingeva l), 

I patti del1a resa, sottoscritti il mede imo giorno 1 7, stabiliv8illo che la 
mattina del 18, alile ore 6 antimeridiane, i soldati papali sarebbero u citi 

dalla città con gli onori militari, portando seco la bandiera, e 2 pezzi di 
artiglieria da campagna: durante il viaggio verso la Capitale, si garanti 'ano 
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la 'curezza e gli approvvigionamenti. Ma, come si è detto, ben pochi di 
questi soldati rispettarono la fece giurata. 

Rimasti padroni del campo, i rivoluzionari affidarono alla guardia na

zionale il servizio di polizia, ma il loro trionfc fu di breve durata. F aUito 

infatti in modo completo, il mowmento, e per la sua debolezza organica, e 

per l'intervento austriaco, il 26 marzo, il profugo governo di Bologna, centro 

della insurrezione, accettava proprio in Ancona la sua sentenza di morte, 

e firmava una specie di concordato col Legato a Latere di Gregorio XVI. 

caràinaJle Benvenuti, e con sua circolare in pari data, il generale Armandi 

ne avvertiva i soldati, invitandoli ad ubbidire oramai soltanto al Legato me

desimo. 
Ecco il testo del concordato: 

Ancona, li 26 m&lzo 1631 . 

In seguito della occupazione di parte delle Provincie Unite Italiane fatta 

dalle Truppe di Sua Maestà Imperiale Reale AustJ1iaca, e della dichiara

zione del loro Generale in capo di valer procedere aLl'occupazione del re

stante, quelli i quali hanno assunto il Govel\Ilo Provvisorio delle dette Pro

vincie vedendosi impegnati in una lotta troppo d.isuguale, che portarebbe 

conseguenze dannose sia alle T ruppe che alle Provincie. hanno deciso per 

quanto è in essi d.i ri paTl1liare un'inutile effusione di sangue e di prevenire 

qualunque ulteriore disordine, a ta.! effetto hanno deputato li S.S.'I"i Cav. 

Generale Armanm. Conte Cesare Bianchetti, Lodovico Starani, e Profes

sore Avv.to Antonio Silvani per recarsi da Sua Em.za il S.T Card. Ben

venuti, già munito da S . S. Gregorio XVI di potere di Legato a Latere, 

onde rimettere, come prima, le Erovincie insorte nelle braccia del S. Padre. 

e così ridonare Ila tranqurllità allo Stato Pontificio. Sono stati accolti li su

detti Deputati benignamente da Sua Em.za Rev.ma, la quale, interprete 

delle Paterne disposizioni di S. Sarntità di lTisparmiare il sa~e de' suoi 

figli, vedendo come abbia con benignità proceduto con .le Provinoie ricu

perate colla forza, è ben certo che con maggiore benignità sarà per acco

gliere quelle che con totale fiducia affettuosamente a Lei ritornano. Perciò 

la prelodata Em.za Sua Rev.ma di buon grado è condiscesa alle seguenti 

C01lCe5Sloru : 

Primo: I componenti del Governo Provvisorio delle Provincie Unite 

Italiane dimetteranno il Governo di tutte le Provincie occupate presente

mente dalle Truppe Nazionali nelle mani di S. E. Rma Sig.r Card. Ben

venuti, il qUaJle le riprenderà in nome della ~. Sede. 

Secondo: S. E. Rma il Sig.r Card. Benvenuti a riguardo di questo 
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atto spontaneo di sommlsslone. impegna la Sua Sagra parola che nessun 

individuo dello Stato Pontificio di qualunque classe e condizione esso siasi, 

ancorchè voglia~.i considerare come Capo o principal fautore, sarà mai per

seguitato, molestato, turbato lle!lla sua persona o nella sua proprietà. sotto 
verun pretesto. a cagione delila sua passata condotta ed opinione politica, 

e di qualunque mancanza contro la sovranità della S. Sede e suo Governo. 
Terzo: Ugua1lmente S. E. Rma il Sign.r Card. Benvenuti impegna 

la sua S. parola che S. Santità accorderà permesso a tutti gli estranei allo 

Stato Pontificio che hanno lin qualunque modo preso parte alla rivoluzion 
di partire illest colle Iloro proprietà dallo Stato Papale erntro quinruci giorni 

oggi decorrendi per quel luogo che fossero per eleggere. Al qual effetto S, E. 
R.ma nella detta sua quaJità Il munirà gratis di un passaporto regolare. Do
vranno però ·le Persone comprese in questo articolo, se fossero armate, con-

segnare le armi alle Persone che destinarà S. E . R .ma. • 
Quarto: Parimenti la detta E. S. Rma impegna la sua Sagra parola 

che tutti gl'Impiegati Civili, e Pensionati, che trovavansi in paga al quattro 

F ebraro scorso in tutte le Provincie insorte non soffriranno nei dritti loro 

competenti. per causa dl aver servito 'l Governo posteriormente stabilito, o di 

aver preso parte nel muMmento. 
Quinto: Per nguardo alla Milizia, quanto ai Militari di Linea e di 

ogni Arma Ponbificia, e agl'Impiegati, al pI1imo avviso di S. E. Rma rimet

teranno la Cuccarda Pontificia, saranno ammessi a continuare il servigio. 
come pnma. 

Se.sto: Si obbliga e promette S. E. Rma di dare gratis il Passaporto 
per que,l Luogo estero che si desiderasse da qualunque delle Persone comprese 
negli Art. 2, 4, 5, quante volte lo richiedano, entro lo spazio di giorni 15 
oggi decorrendi, dichiarando ed impegnando la sua S. parola, che S. S.tà 

non riterrà come <elusi quelli i quaJi con detti Pa aporti si esentassero dal 
suo stato. 

Settimo: Appena sottoscritte le pre enti concessioni e fatto l'atto di 
dimiscione di cui all'art. primo, S. E. Rma spedirà l'ordine alle Truppe 

Pontificie di sospendere le ostilità, e di concedere una tregua di giorni dieci 
alle T ruppe rivoll<lte, onde possano. quanto ai volontari, di~iogliersi e tornare 
alle loro case, oppure ottenere il passaporto ne<Ì modi sudetti. Ed in quanto 
ai corpi già Papali 'Unirsi ai loro commilitoni. 

Ottavo : I membri deU' attuaile governo provi orio daranno pure gli 
ordini agh officialli superiori delle loro truppe de))' esecuzione di quanto sopra. 

N ono: Parimenti S. E. R ma interporrà i suoi officii presso la Van
guardia deUe Truppe ImperiaJi, o presso qualunque altro occorrere potesse, 
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cnde sia accordato un tempo sufficiente adle T ruppe del Governo Provvisorio, 

che stanno a fronte, affinchè n si gua in questo spazio lo scioglimento, a tenore 

delle cose uperionnente stabilite. 
Decimo: Il Governo Provisorio poi darà a queste sue T Tuppe l'ordine 

opportuno, onde abbia effetto il disarmo; ingiungendo ad esse di passare ad 

occupare nell'intervaJ1o quella porzione che al Comandante della Forza Au

striaca credesse di ti aTe. 
Undecimo: .Ai Nazionali Volontari, che rimarran disciolti, sarà dato 

loro un foglio di via, onde abbiano il bene ed indennità di viaggio fino alle 

loro case, od ai confini per i qualj ~ntendessero di partire. 

Duodecimo: Chiunque osasse di contravenire alle presenti concessioni 

o non obbedisse agli ordini che in conseguenza dalle medesime ricevesse, oltre 

Il rendersi responsabile per tali contravenzioni ed inobbedienza, non godrà 

dellc: concessioni sudette, rendendosi andegno della clemenza sovrana. S. E. 
R.ma si propone d'implorare da S. S.tà tutte quelle paterne providenze che 

~ono proprie del Cuore di N. S.re, e che stabiliranno maggiormente la felicità 

de' suoi sudditi. 

F atto e sotto critto in triplo originale, uno de' quali è stato trattenuto da 

S. E. R.ma, un altro è stato consegnato al S.r Presidente del Governo 

Provisorio, ed un terzo -alli S. S.ri e Deputati sudetti. 

'.to: G. A. Card. Benvenuti a Latere - Cav. Pietro Armandi -

Conte Cesare Bianchetti - Lodovico Strani - Antonio Silvani. 

Gl'infra!crotti componenti il Governo delle Provincie unite Italiane accet

tano le premesse concessioni, ed in esecuzione delle medesime dimettono il 
Govtrno da e~si esercitato in mano di S. E. R.ma il S.r Card. Benvenuti 

Legato a Latere di S. S.tà Gregorio Papa XVI. 

f.to: Giovanni Vicini, Presidente - Antonio Silvani - Generale 

Armandi - Conte Cesare Bianchetti - pjo Sarti - FlI"ancesco 

Oriali - Lodov~co Strani - Antonio Zanolini. 

Questi patti furono affissi preceduti da un proemio o notificazione, che 
appresso riportiamo, ma che venne lacerato quasi subito: 

NOTIFICAZIONE. - Un principio proclamato da una grande Potenza, la 

qual~ avea olennemente assicurato che non ne avrebbe permesso la viola

zione per parte di alcuna Potenza dell'Europa, e le dichiarazioni di gua

rmtigia date da un Ministro di quella Nazione c'indussero a secondare i 
movimenti dei popoli di queste Provincie. Tutte le nostre forze furono dirette 
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al non facile mantenimento dell'ordinI!, in mezzo alle agitazioni di una insur

rezione, ed avemmo la compiacenza ad nostro cuore gratissima do! vedere 
come la rivoluzHone fu operata colla quiete propria di un go-.... erno costituito, 

senza lo . pargimento di una goccia di sangue. 
Ora la violazione a quel principio consentita dal\la N azione che lo avea 

diffuso e garantito, ·Ia impossibiùità di, resistere con successo a una grande 

Potenza che ha già colle armi occupata una parte delle provincie, e il desi

derio nostro di risparmiare Ile stragi e i disordini che ci fu dato finora d'im

pedire, ci ha consigliato per causa della salute pubblica, che pure è la legge 

wprema di ogni Stato, di entrare in trattative con S. E .za Rev.ma il Sig.r 

Card. Gian Antonio Benvenuti, Legato a Latere di Sua Santità G r, go

r:o XVI, c di rinunziare a lui il reggimento di queste Provincie, il quale è 

stato dall'E.za Sua accettato colle concessioni qui sotto espresse. 

Il Presidente 

'.to: G. VICINI 

N ota Bene (1): Con questo proemio fu pubblicata la Capitolazione fra 

l'E.mo lodato e i rappresentanti ~l Governo Provvisorio; ma poco dopo fu 
lacerata dai luoghi ov'era affissa; ne furono ritirati tutti gli esemplari, e tosto 
ricomparve senza proemio. 

LI succes ivo 27 il Benvenuti procedeva a ristabilire il Governo pontificio, 
prometteva generale amnistia, e decretava che in ogni capoluogo di provincia, 
in mancanza di un Delegato, un commissario legatizio esercitasse in mOdo 
povvi~QTio il potere, assistito da tre persone, delle migliori, adunate in Con
gregazione Governativa. 

Oltre Ancona, a Camerino si ebbe un vero e proprio cambiamento di 
regime: vi si formò infaJtti, col conte Ascanio Parisani, il marchese Luigi 

Savini, e gli avvocalti Lwgi Luzi e Pietro Buratti un Comitato provvisorio 
di governo, che dei Car,aOOnien fece un Corpo di Gendarmeria, istituì la 
Guardia Nazionale, abolì il dazio sul macinato, e diminuì quello sul saJe 
di un baiocco Ja libra. 

N ELLE ROMAGNE. - Fu quivi che il moto rivoluzioanrio del 183 I ebbe 
il suo centro vitMe e la sua organizzazione di governo. Il 4 febbraao, a Bo

logna, inalberato il tricolore, il marchese Francesco Bevilacqua Ariosti, i conti 

(J) POllilla aggiunla .1 leslo, 
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C B · h tt' Carlo Pepoli il professore Francesco Orioli, gli avvocati ., are lanc e I e , 

f A . S'l . Antonio Zanolini costituirono appunto taJe governo. pro. ntoDlo 1 vam e ., ... . . 
. .. . l'altr avvocato Grovanru VI<lIDI, nattvo di Cento. Sor-di CUI I mise a capo o .. 

'l P . . U 'te nome rimasto celebre nella stona del nostro RI-~ro COSI e rovmCle m, . . 
. h bbe come ministro degl~ Esteri il ricordato Bianchetti. Il sorglmento, c e e ro . ... " . 

. . . l' b't uno statuto simile a quello di FranCia, nordino I tn-IClnl promu go su I o . 

b 1· ., Il' ra per convocare i comizi e1ettorruLi e apnre le Camere. una l, e SI mIse a' ope , . 

I l l Grabinski fu nominato comandante supremo dell esercIto, ç con . genera e . . . . . 
un manifesto, 'ivo anche oggi di passione e di rancore, SI resero noti 1 motIvI 

che imponevano di l'ompere ogni indugio. . 
Diamo un saggio dei sentimenti di molti romagnob. f. una lettera che 

scrive al marito, milite nell'Armata N azionale, una donna di Cesena: tale 

Annunziata Castagnoli, e sarebbe difficile immaginare cosa spiritua,lmente più 

alta, nella stessa semplicità deUa forma: 

Cesena. li 2 marzo 18.1 l 

Carissimo Consorte. 

Non potrei spiegarvi il mio contento nell'intendere da voi che state bene, 

e che gli affruù vostri e deU'Annata proseguono eccellentemente. lo ne godo 

e ne sono oltremodo contenta, e solo mi è doloroso il vivere così lontana da 

voi. ma po!chè la patria. l'onore vi vogliono da me separato, io cedo libera

mente. e sospiro solo disiosamente il vo tro ritorno. lo sono ora .in casa d~ 
mia soreUa in Cesena, e vi devo salutare da parte di tutti, e specialmente di 

Pompilio, il quale vi saluta caramente e vi prega a salutar pure il Sig.r 00-
mqUco Ferri. Fatevi onore, e poichè siete partito fate di semr bene e fe

delmente la Patria. Ma questi insegnamenti non abrnsognano a voi. che so 

quanto siate ardente amatore di essa. Godo in udire che state di buon animo 

ed avete denari; io pure sto bene abbastanza. ed ora che so Jo stato vostro 

"NO più contenta. Addio. Rispondetemi: prendete un bacio, e ricordatevi 

da vostra ANNUNCIATA. 

P. S.: La moglie di Reda vi prega a dire a suo marito che le mandi 

qualche cosa da sostentare i suoi figli, chè si trova in estrema miseria. 

Al Sig.r Giovanni Castagnoli, 

Nell'Armata Nazionale al Corpo della Vanguardia 

Civita-Castellana o più oltre. 

Il grido di rivolta partito da Bologna trovò larga eco a Parma e in 

Toscana, tacendo di Modena che a.l suo duca Francesco IV, col titolo di 
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re d'Italia, aveva offerto di regnare sulla Lombardia, sul ducato stesso di 

Parma, su Bologna e su Ferrara. 

Ma, è storia ben nota, Fl'ancesco IV si sciolse da ogni impegno quando 

~i accorse 'che l'Austria era ali corrente di tutto, e il governo provvisorio che, 

lui fuggito, si costituì, nella vana speranza del\' appoggio francese oppose un 

rifiuto alle profferte di servigi del generale Carlo Zucchi e dei due nipoti di 

Napoleone I. Carlo Napoleone cioè, e Luigi, il futuro Napoleone III, figli 

cii Luigi Bonaparte, non rimanendo a sua disposizione, per l'inevitabile difesa, 

che un esercito scarso di numero e disorganizzato. Allorchè questa difesa 

sì rese urgente dinanzi all'avanzare degli Austriaci, non sordi all'appello lan

ciato da Gregorio XVI, id Zucchi venne finalmente chiamato, ma oramai era 

troppo tardi. Facili vincitori a Firenzuola, a Novi e a Carpi de~li insorti 

parmensv e modenesi, i solda'ti dell'Austria incalzando quasi il governo prov

visorio di Bologna fuggitivo verso Ancona, vincevano ancora a Rimini: e 

ad Ancona, lo abbiamo già narrato, terminava, senza infamia e senza lode, 

la rivoluzione del 1831; terminava nelle sue forme esteriori, ma rimaneva 

negli animi il peso del rancore; rimaneva nella speranza il tenue bagoliore di 
un' alba che sarebbe pure spuntata un giorno. 

Forse più che a Bologna, a Ferrara si vissero ore di energia febbrile. 

La notizia di quanto era colà accaduto vi fu portata il 5 di febbraio, alle 

due del pomeriggio, <ilal professore Giacomo Maffei: subito molti giovani 

partlrono a quella volta. e una proposta venne fatta dal conte Gentile Varano 

e dal marchese T ommaso Cailcagnini a Mons. Pro Legato di organizzare la 
guardia civica, ma fu declinatéf. Allo!'a, il successivo lunedì, si disarmarono 

i corpi di guardia, e il suddetto Pro Le~ato, Paolo Mangelli, di fronte alla 
forza maggiore, condiscese a una Giunta Provvisoria di Governo, composta 

di lui medesimo. presidente, dei ricordati conte Pier Gentile Varano, gon

faloniere. e marchese Calcagnini. degli avvocati Giuseppe Agnelli e Antonio 

Delfini, di Ercole Agnoletti, ~ Giovanni T.rentini. di Gaetano Recchi. e del 

dotto Gregorio Bonom. Quando però egli fece il suo ingresso nel teatro, 

da ogni parte sventolavano bandiere tricolori, e i,l giorno SUCceSSlVO lo co

strinsero a pa'rtire da F erra.ra. tra fischi, urla e risate di scherno. aizz.andosi 

persino dalla plebaglia con bastoni e foderi di soiabole i cavalli della car
rozza, perchè si muovessero presto. 

Padroni del campo, i nvootosi organizzarono la guardia civica, con l'ob

bligo a tutti. dai 18 ai 50 anni di età. di iscriversi 'Ilei ranghi, abolirono la 

tassa focatico per la campagna, e diminuirono di un baiocco la libra il 

prezzo del sale. L'8 febbraio il Consiglio, col sistema dei voti, nominò la 

Commissione P.rovvisoria di Governo. e risultarono eletti il dotto Alfonso 
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GuidettÌ, l conti Vincenzo Mas ari e Pier Gentile Varano, gli avvocati 

I Dolito Leati e Antonio Delfini, Gaetano Recchi e il cav. Giovanni Bat

ti~;a Buldrini; mer.tre per t'l.le Cemmis ione S1 faceva invito ai comuni di 

Cento, Lugo. Ccmacchio e Bagn ca· allo di eleggere un membro, alla loro 

volta. Si ·mpose pure di fregiarsi di coccarde tricolori. 
l Civici occuparano il convento dei Gesuiti; appiccicarono una coccarda 

sulla berretta del fratello p<>lItinaio. e fecero man bassa di quanto trovMono: 

30 galline, 8 sa,lami. una forma di formaggio di circa 50 libre. 2 prosciutti, 

uova. riso. pane e vino. I Gesuiti medesimi dovettero partire per Bologna, 

e il convento fu consegnato al Municipio. I Civnci abbatterono pure i portoni 

del Ghetto. 
Questo stato di cose ebbe termine. come narreremo meglio ;n seguito, 

per opera degli Austriaci, che entrarono nella fortezza la notJte del 5 al 

6 marzo. Di altre città ramagnole non mette conto parlare, .ricorderemo 

wltanto. a titolo di episodio, che il governatore di Lugo. avv. Gaetano Pa

scoli, appena seppe dei moti di Bologna, preso da,l timore. fuggì. 

NELL'UMBRIA. - Ben poco di notevole accadde. A Monteleone, circa 

300 rivoltosi, Opinionisti, come allora li chiamavano, venutiw da fuori, 

dicruara.-ono deca<luto il Governo pontificio, e costituirono una guardia ur

bana; ma ogni cosa cessò il 26 marzo. A Perugia. ,il 14 febbratÌo, i,l ca

pitano Domenico Rivalta fece presente al Delegato Apostollco, Mons. Carlo 

dei conti Ferri, che il forte deLla città non era ~n grado di opporre resistenza 

por lo ~rso numero ddla truppa che lo pIesidiava, la sua stessa ubicazione, 

e la s~ezza dei viveri, ottenendone così la consegna al cav. Filippo Sensi, 

·1 quale comandava la guardia urbana; a patto che la truppa medesima, 

dopo la consegna delle armi da fuoco, sarebbe rimasta l,ibera. Si distinsero 

per la loro acredine verso le autQTità pontificie specialmente gli impiegati 

governativi. 
A Rieti, r rivoltosi in buon numero, con a capo Giuse,ppe Sercognaoi, 

a cui la rivoluzione aveva dato id grado di generale, fecero Ja loro com

parsa sull'alba deU'8 marzo. Essi piazzarono pure due cannoni, e imposero, 

entro un'ora, la resa. Lo scarso presidio però, e i cittadini opposero un 

reciso diniego, e per circa due ore tennero a bada il nemico che preferì 

allontanarsi, bersagliato anche da un furioso temporale. Gregorio XVI per 

estÌmoniare in qualche modo Ja sua gratitudine verso la città fedele, vi 

ristabilì un Delegato Apostolico di secondo ordine, mentre prima Rieti di

pendeva <la:Na Delegazione di Spoleto. 

Nella stessa Spoleto, Ja sera del 16 febbraio, la Guardia nazionale 

- 63 -

verificò con la forza la Cassa Camerale, dopo che i soldati pontificii ebbero 

deci~o di non res-istere. Agli amministratori di essa fu imposto di pagare 

10.000 scudi, henchè già, in anticipo, versati regolarmente a Roma. Il 
governo legittimo 'tuttavia si vendicò poco dopo, a qwete ritornata, col pr~ 

dere una ipoteca. c per una somma equivaJente. sui beni di chi aveva par
tecipato al governo provvisorio. in modo speciale dei conti Solone e Pompeo 
di Gampello. 

A BENEVENTO. - Il Delegato Apo~tolico Santucci condi!Cese a for
marvi una guardia civica. il giorno 7 di gennaio. Egli così ebbe ad espri

mnsi in una Jettera inviata, il 9 succeS5ivo. a Roma. al Segretario del Sacro 
Collegio: « Temevasi che a riflesso della immensa povertà che qui regna, 

non che di quella che osserva si ndlle rimanenti Comuni della Delegazione e 

di molti altri paesi del limitrofo Regno. un atto di disperazione non spingesse 
una immensa moltitudine al delitto ». 

L'INTERVENTO STRANIERO. - Il papa Gregorio XVI fu assunto al 
soglio proprio quando le provincie dello Stato ecclesiastico, e Roma stessa 

erano in pieno fonnento. Egli pensò dapprima di lTicorrere ai mezzi con
ciliativi, e scclse alfuopo ,il cardinaJe Giovanni Antonio Benvenuti, vescovo 

di Osimo e Cingoli, che nominò Legato a Latere: ma i rivoltosi lo fecero 

prigioniero, e da Bologna, nella loro ritirata, lo condussero fino ad Ancona. 
Gregcrio allora, per mezzo del barone Baratelli, portatosi a posta a Milano, 

fece appello all'Austria, che consentì ad intervenire, ma il generale Frimont, 
duce supremo, volle ampia assicurazione di rifacimento di ogni spesa per le 
sue truppe (l). Abbiamo narrato, a proposito delle Romagne, che gli Au

~triaci entrarono in Ferrara nella notte <la l 5 al 6 di mano: Bologna e 

Rimini furono pure occupate, e in questa seconda città, colpo i a tradimento 

da sassi e fucilate, i soldati imperiali ricorsero al\' impiego dei cannoni. 

Ancon~ rimase ultima a subire ti' onta straniera e quella di una vendetta 
neppure spontanea, e proprio quasi nelle sue acque vennero catturati, 

nell'estremo tentativo di fuga, 99 profughi da Bologna, tra cui i maggiori 

compromessi, i quali furono condotti a Venezia. Più fortunata, un'altra 

nave a vapore, che batteva bandiera inglese, riuscì invece a sfuggire al
l'accerchiamento, e a riparare a Corfù. 

L'Austria rimase nei dominii <lella Chiesa fino al 15 luglio 1831, 

(I) Tdnto per cominciare, il comandante austriaco, gener81~ principe di Bentheim, il 

6 marzo, prima di partire da F eH ra, volle che il Vice Legato gli .borsasse 25.000 lire. 
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quando li ev cuo In _eguito a una conferenza degli ambasciatori esteri a 

Rema, ma vi fece ritorno l'anno seguente, a tutela del cardinale Albani, 

inviato da Gregorio XVI, con la qualifica di commissario straordinario, nelle 

Legazioni; invio reso necessario dal malcontento che la politica pontificia 

accresceva ogni giorno. Accadde che, sul finire del gennaio 1832, i soldati 

papali si scontra <ero a Cesena con un forte nucleo di guardie cittadine: 

gli Austriaci intervennero subito, e ne seguirono i conflitti sanguinosi di 

Cesena stessa e di F ol1lì, che portarono allo scioglimento della guardia na

zionale; poi essi si stabilirono a Bologna e a Ferrara, sostenitori del trono 

di s. Pietro, in apparenza, ma in reaJtà con egrete mire di annessione. 

La Francia, in seguito a ciò, e Luigi Filippo per essa, in nome dei prin

cipii dell'equilibrio poditico, mise nell'oblio, senza scrupoli di sorta, quelli 

del non intervento, pure già proclamati come dogmi intangibili. Il 27 marzo 

dell'anno prima, il suo ambasciatore a Roma, conte di Saint AuLa ire , aveva 

fatto ampia riserva e protesta circa l'entrata dei soldati austriaci a Bologna, 

dichiarando che ciò costituiva « une atternte funeste au sistème politique de 

l'Italie » , e di truggeva la reale indipendenza della Santa Sede. 

Il cardinale Bernetti, pro Segretario di Stato, aveva risposto il giorno 

successivo, e col riepilogare la storia della breve rivoluzione affermava che 

l'imperatore F raocesco I era intervenuto solo per reprimere i disordini; che 

si era pattuita la piena indipendenza degÙi atti del Governo pontificio; che 

il soggiomo delle milizie austriache negli Stati della Chiesa sarebbe stato 

breve, e che il Pontefice, senza indugio, avrebbe migliorato, amministra~i

vamente, la sorte dei suoi sudditi. 

La Francia però non era così sciocca da non capire, e non frappose 

indugi ali' azione, quando si accorse che in realtà quelle del cardinale Ber

netti non erano state che parole, dato che l'Austria rimaneva pur sempre a 

Bologna. D'improvviso, il 21 febbraio 1832, comparve in vista di Ancona 

una squadra francese composta di un vascello, il Zuffren, e di due fregate: 

l'Artemisia e la Vittoria, di cui l'ultima proveniva da Algeri e doveva com

piere la contumacia iniziata a T olone. IJ successivo 22 il capitano del porto 

andò a complimentare il comandante, e questi avvertì che la mattina del 23, 

col prescritto saluto al forte, avrebbe dato fondo nel porto stesso. Invece, 

alle 3 antimeridiane di quel giorno 23, i Francesi ba,rcarono di nascosto 

con 1500 uomini, e atterrata la po~ta detta del Macello, priva di custodia, 

disarmarono i po ti di guardia pontificii. Il colonne1Jo Giovanni Lazzarini, 

che comandava il forte, fu arrestato nella sua dimora e dichiarato prigio

niero di guerra, e anche il Delegato Apostolico venne, senza riguardo, de-
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stato nella sua camera da letto, e ingiuntogli di cedere la fortezza, cosa a 
cui egli si rifiutò, protestando pure per iscritto. 

L'attentato ai d},ritti sovrani della Chiesa era talmente grave che Gre

gorio XVI non fece certo risparmio di proteste. Achjlle Gennarelli (1) asserì 
che tutto questo fu una conunedia combinata tra il cardinale Segretario di 

Stato, Tommaso Bern ti, e l'ambasciatore di Francia, come ebbe a nar
rargli la vedova del colonnello Lazzarini, e, in genere, lo stesso Bernetti. 
Ma chi oserebbe credere a un simile settario? 

La verità è che il Lazzarini dal. Consiglio straordinario di Guerra venne 
condalJlDato ad essere espulso dall'esercito, pena che il Papa ridusse poi a 

una retrocessione di grado, mentre iJ tenente colonnello Ruspoli, di lui col
lega, rimase indisturbato. In Ancona, il comandante generale Cubières affidò 

la piazza al colonnello Combes, e si stabilì di comune accordo che, in attesa 

di conoscere quanto a Roma si sarebbe deciso in proposito, Francesi e Pon
tificii avrebbero fatto servizio militare promiscuo, pur rimanendo ai primi 

il possesso del forte: la bandiera papale infine non salfebbe stata abba~ta. 
Orpelli e lustre invero per meglio in dorare la pillola, poichè i Francesi ri
masero nella città fino a che vollero, cioè fino al 1838, e ugna'lmente si 
comportò l'Austria a Bologna. 

IL CARDINALE BENVENUTI. ~ La figura di questo principe della Chiesa 
(t 1838) suona sinonimo quasi di malafede da parte di Gregorio XVI, 
che gli avrebbe dato prima pieni poteri per pacificare le insorte provincie, 

e poi si sarebbe rifiutato di ratificarne le decisioni e gli impegni assunti. Ma 
esaminiamo in breve come andarono le cose. 

Giovanni Antonio Benvenuti, nato a Belvedere, diocesi di Sinigaglia, 
il l 7 maggio l 765, già Delegato Apos.tolico a Frosinone, aveva, nel 1828, 
ricevuto la porpora da Leone XII, e insieme con essa il vescovato di Osimo 
e Cingoli. 

Scoppiati i moti rivoluzionari del 1831, le doti del suo animo lo desi
gnarono come la persona meglio adatta a un tentativo di comporre in modo 

pacifico la spinosa vertenza, ed ebbe la nomina di Legato a Later per le 

Marche. Ma neppure gli fu Permesso di dar principio al compito affidatogli. 
Strappato con la violenza dalla sua sede vescovile, e costretto a raggiungere 
Bologna, da qui lo condusse seco, in ostaggio, verso Ancona, la Guardia 

N azionale che, il 20 marzo 1831, abbandonava la città ; e lo condusse 

(I) Elill .. nell'Archivio di Slalo di Roma una lua dichiarazione," lale lenlO. 
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seco malgrado le in ~tenze e le preghiere del generale Pier Damiano Ar

mandi, membro, per l,a guerra, del Governo Provvisorio delle Provincie 

Unite, del Prefetto di Bologna, e del comandante stesso della Guardia. 
Anzi il Governo Provvisorio protestò persino per iscritto contro l'emonne 

arbitrio. 
Precipitate le cose, come si è narrato, si presentaro])() al Benvenuti, in 

Ancona, oltre ,la Magistratura, il ricordato generale Armandi, il conte Ce

sare Bianchetti, Ludovico Strani, e l'avvocato Antonio Silvani per trattare 
il ritorno all' obbedienza della Chiesa; e il Cardinale, mite di animo, pro

mise e condiscese con Jarghezza. Ma che autorità poteva egli avere mai, 

dopo che di questa sua autorità si era fatto scempio nel peggiore dei modi, 
da quei medesimi che ora l'invocavano e le chiedevano appoggio e difesa? 

Gregorio XVI. uomo anch'egli, dltre che principe, non volle ratificare 

quanto aveva concesso chi, giustamente, non poteva più considerarsi suo 

Legato. Lo chiamarono traditore e violatore di fede promessa, ma credo sia 

molto difficile potergli dar torto. 

LA RESTAURAZIONE PONTIFICIA. - LI governo temporale di Roma 
non fu mai forte ed organico, perchè di troppe circostanze si doveva tenere 

conto, e troppe erano le inframettenze delle Corti estere, Qe quali resbava'110 

deferenti al Papa solo quamdo i loro interessi non erano minacciati neppure 
di lontano, quindi nelle autorità pontificie dubbi e incertezze, tra il bisogno 

di provvedere alla quiete e all'ordine dello Stato ecclesiastico, e il timore 

che questi stessi provvedimenti potessero in qualche modo urtare suscetti
bilità di altri. Eccone un saggio, nella lettera che riportiamo, scritta proprio 

10 piena vigilia rivoluzionaria: 

22 gennaio 1831. 
M ons. Pro Legato di Ferrara. 

Ho tenuto proposito cogli Em.mi Capi d'Ordine circa il danno evi
dente che produce l'introduzione in questo Stato dei diversi Fogli, francesi. 

Era stata questa materia di già discussa fin da quando viveva la S.ta Me
moria di Pio VIII. Ma per alcune vedute politiche non si era creduto espe

diente l'impedirne l'ingresso. E gli Em.mi Padri non si sono punto discostati 
da queste vedute medesime. Non han creduto perciò della circostanza di 

farne assoluto divieto. Mentre però ne tollera l'introduzione e Ja ,lettura vuole 

che i leggitori sien fatti accuratamente sorvegliare, potendo esser questa anzi 
un'occasione opportuna per conoscere il lor modo d ' I(>ensare. L'uomo onesto 

avrà motivo di farvi delle osservazioni che ne rimarchino gli erIori, e i falsi 
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principii. Il depravato all'lncontro avrà un eccitamento a smascherarsi com
mendandone le pl"ave massime. Certo che sarà uno dei mezzi i più sicuri 

per distinguere ii buono dal cattivo, e non essere ingannati. Cosiochè è 
questo il caso in cui dalI male se ne può ritrarre dal Governo un bene. 

Rispetto a qualche spe9a che V. S. Ill.ma e Rev.ma si trovasse astretta 
ad incontrare per un ,aumento di spionaggio, gli E.mi Padri lo autorizzano 

per mio mezzo a farlo, ma colla massima moderazione, poicbè l'Erario si 
trava in istato di convalescenll8. 

Mi creda con ,pienezza di stima. 

T ornata la pace, Gregorio XVI si accinse a provvedimenti che im
pedissero per l'avvenire il ripetersi dei tristi episodi trascorsi,: con un editto 

-del 23 marzo 1831 aweva già promesso l'alba di un'era nuova; i rappre
sentanti della F ramcia, dell'Inghilterra, dell' Austria, della Russia e della 

Prussia, attogliendo un promemoria delle provincie insorte, gli inviarono un 
memorandum chiedendo, tra l'altro, che nello Stato pontificio i secolari 

fossero ammessi agli IÌmpieghi amministrativi e giudiziari; che le popolazioni 
eleggessero ,le municipalità; che si istituissero i Consigli provincia~i. e, a 

Roma, un Consiglio di Stato, con una Giunta per vigilare sul giusto eqUi
librio delle finanze e del debito pubblico. Questo accadeva il 21 maggio 

dello stesso anno 1831. 
Er,ano parole, e tali rimasero. Il Papa nulla vdlle. o meglio nulla potè 

fare. Istituì i Consigli comunali e l'rovinciaIi, ma di nomina riservata al 
capo di ogni provincia; fissò qualche norma in materia penale e di procedura 

cT'Ìmmale, e in materia civile introdusse modilìcazioni nel Diritto romano: il 
rimedio migliore tuttavia, dal suo punto di vista almeno, fu l'arruolamento 

di 8000 uomini, bandito dalLla Presidenza delle Armi il 7 giugno 1831. 
E siccome la cifra desiderata non venne raggiunta, con successivo editto del 

luglio si impose a ogni Comune dello Stato di fornire una recluta ogni 
500 abitaDlIi. Gli arruolati dovevano servire 4 anni nelle tru,ppe di Linea, 

e SI stabilirono premi per gli ingaggiatori: il grado di tenente cioè per chi 
avesse fornito 100 reclute; di capitano, per 200 delle reclute medesime ; 

di maggiore, per 600; di tenente colonnello, per 800; e di colonnello, per 
1600; oltre il compenso di 4 scudi, ognuna delle singole reclute: il tempo 
utile d'ingaggio però non doveva eccedere i 20 giol1Ili. 

Ai Delegati che tornavano nelle sedi, impose (aprile 183') di sospen
dere i funzionarii compromessi nella rivoluzione, meno quelli che si fossero 

limitati \I proseguire ne~ servi2lio; di sopprimere o rifonnare le guardie cit-
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l ., d' l" da ~er'one del '\Iolgo; e di ri-tadine; di far compiere i servIzIo l po ma ,. ~ 

dursl, il più po. ibile, al piede antico. . . 
el re to, promi e un perdono generale, eccetto che a coJ()fO ~ qU~l 

a' eSEero partecipato al go~rno provvisorio, sottoscrivendone i dehberatl. 

tradito la fede militare, o pubblicato scritti blasfemi e sediziosi. 

A Bologna, andò prima il cardina e Opizzcni, con. la qualifica d~ Legato 

a Latere. Egli giunse quasi subito dopo le truppe austnache, : per pnma ~osa 
fece paJ1tire quanti fora tieri vi si trovavano dal primo lugho. 183?; ~hJUse 
l'Università, insieme cen quella di Ferrara, e le AccademIe scientifiche ~ 
!ciolse i Corpi dei Dragoni, dei Carabinieri e della Linea, che sostituì con 

una Guardia provinciale, e di~armò la popolazione. Gli succedette, in segui'o 

al makcntento bene accentuato di quest'ultima, il cardinaole Giuseppe Al

bani, nominato, come si è già narrato, commissario straordinario delle quattro 

Legazioni, che con editto dalla stessa Bologna, in data 20 febbraio 1832, 
. tabiliva in quest'ultima città un tribunale temporaoneo, misto di giudici ml

htari e civili, per inquisire sopra ogni reato politico. Del resto, sempre a 

Bologna, funzionava già dal 30 luglio 1831 una Commissione milit~re , 
che pronunciò sentenze da un minimo di 2 mesi di carcere, a un maSSlIDO 

di 15 anm di galera e di opera pubblica, Commissione approvata daUa Se
greteria di Stato con decreto del 6 agosto successivo. 

Le provincie insorte, tornata la calma, inviarono al pontefice Gregori!} 

personaggi ragguardevoli, ad esprimere sudditanza e desiderii, e quegli vi 

mandò kl barone Flaminio Baratelli, come intendente genera,)e. 
Uomo ligio all'Austria, sotto l'orpello del sanfedismo, e~i doveva poi 

~sere espulso dallo stesso Governo pontificio, perchè parte principale di 

quella setta F erdinandea che si proponeva di mettere le Legazioni sotto il 

dominio dell'imperatore d'Austria Ferdinando I. Nativo di Ferrera, e ami

cissimo del generale Nugent, da buon austriacante e da cattivo mmagnolo 

cominciò col mettere in mala vista l'operato del cardinale Opizzoni, del 

quale d isse che si era costituito una specie di governo indipendente da Roma, 

con le nuove norme emanate pecia.lmente in materia civile e penale; poi 
propose una specie di Statuto per i dominii della Chiesa; ma sua vera cura 

fu che i tribunali non perdessero tempo, e che funzionasse bene la polizia 

.egreta, spendendo all' uopo, dal lo luglio 1831 al 30 gennaio 1832, 
1776,14 scudi. 

Ma a che potevano servire provvedimenti e severità di governo se il 

malcontento e la stanchezza crescevano di continuo? I menomi pretesti da

vano luogo a conflitti, qua e là, tl'a i ~oldati e la popolaz.ione : risuonava 

~pre meno isolato il: Vliva la libertà e il governo costituzionale; in Ro-
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magna si faceva incetta, presso i contadini, di fucili da caccia, e si lanciava, 

~ome parola d'ordine, il grido: - occidere tyrannum et recuperare omnia 

bona antiqua (Oteroba). Lo Stato Pontificio, tra le baionette straniere e 
il 'l'ancore dei sudditi, stava tracciando lentamente sul libro della storia la 

parola: fine. 

(Continua). OTTORINO MONTENovEsl 

Sulle orme di Giovanni Pascoli 
Un cinquecento dieci e cinque 

La locuzione dantesca « un cinquecento dieci e cinque » non costituisce 

certo uno dei luoghi meno controversi del « poema sacrO)l. Fin dal MCMI 
Giovanni Pascoli nella Prefazione aMa sua storia della Divina Com
media rilevava, (d'accordo in ciò colla maggior parte dei commenta

tori) che il significato di tale !perifrasi aritmetica si identificava ed era tutt'uno 
col Veltro profetizzato (v. 101 e segg.) fin da quel lo Canto delrInferno, 

« il qU8ile - così il Pascoli (1) - è la pietlla fondamentale del grande 

edmcio» asserendo che questo cinquecento dieci e cinque era certamente un 
Augusto (2): e in un altro suo meditato volume (3) affermava recisamente: 

« L'impea-atore è colui che deve indirizzare al bene l'anima semplicetta del 
« genere umano. Altissimo è questo ufficio che a noi disavvezzi da certe idee 
« e da certi raziocinii può parere strano e piccolo. Pensiamo. Dante ritiene 

« bensì cancellata col battesimo la macchia originale ma gli effetti di lei 
« crede estendersi per gran parte dell'età degli uomini ed anche per sempre. 
« L'imperatore compie, per Jui, il Redentore; e l'autorità imperiale è come 

« la sanzione del battesimo. Senza essa jl genere umano è invano redento e 
{( vivrebbe, come avanti Gesù, nel peccato e nella tenebra »). 

(I) GIOVANNI PASCOLI. La Mirabile Vi.ione. Abbouo d' una Iloria della Divln 

.commedia, cap. XVIII, Il Veltro, pago 277. 

(2) PASCOLI, op. cit., Prifar.lone, pago IX, ove in nota li aggiunge: c Augu./o per 
~ eaatteua l' avrebbe a dire perchè le predIzioni del Veltro che verrà, di colui per cui I. 

... lupa dilceda, del messo di Dio che anciderà la fuia, IO no echi delle predizioni dell' Eneide. 

« nelle quali si promette, per bocca di Giove e di Anchile, Augu./u. Cae.ar • (Aen, /, 286). 
(a) GIOVANNI p ASCOLI. 50110 il ve/ame. Saggio di un' interpretazione generale del 

;poema sacro, cap. I, La selva Olcura, pago 46. 
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Svolgendo ulterionnente le idee del Pascoli e di~ponendole a compiuto 

~istema, in recente critto Luigi V aJ.l~ ha rinnovato l'interpretazione del 

poema dantesco, ordinando tutto lo swema segreto della Commedia sopra 

trentuno principali Simmetrie della Croce e dell'Aquila che egli successi-

amente illu tra, osservando giustamente (l) come per la retta intel1P
reta

-
Zlone dell' opera di Dante giova sopratutto aver sempre presente « lo spirito 

eminentemente armonizzatore e geometrizzante dell'Alighieri » , il quale nella 

Divina Commedia non meno che nel C on"ivio e nella M anarchia si compiace 

manifestamente di velare il uo pensiero in simboli numerici ed in un lin

guaggio anagrammatico: di ciò il Valli fornisce numerosi esempi atti a fa

migliarizzare il lettore moderno con ta~i disposizioni. intellettuali di gusto 

medioevale (~), 
Ciò posto, è stato davvero con la più aha meraviglia che nella lettura 

della citata opera del Valli e - si noti - nel punto che pel Valli d eve 

considerani il più centrale di tutto il poema, occorre constatare come il Valli 

stesso si sia indotto a muovere appunto al Divino Poeta di incertezza ed am

biguità di dizione, scrivendo egli (8) che nel verso 43 del Canto XXXIII 
del Purgatorio, Dante usa « una fonnula certamente crittografica di assai 

dubbia interpretauone)), « difficoltà di interpretazione - annota sempre 
il Valli _ che deciNa da incertezza dedla lettura», Ora, neanche a farlo 

apposta, la verità è precisamente il contrario di quelio che potrebbe inferirsi 

dalle parole del Valli, Dante, tutt' altro che esser caduto inavvertitamente in 

una espressione a doppio senso, ha deliberatamente voluto che le sue parole 

potessero con matematica precisione essere pronunciate in due distinti con

temporanei significati che entrambi, separatamente e congiuntamente, rende

vano II pieno contenuto della profezia. 
Imitando il linguaggio dell' Apocalissi (XIII. 18) che a simboleggiare 

la potenz.a smisurat<l di Nerone Cesare lo designa calla cifra infinitesima di 

666, Dante pure usa una formula numerica. L'espressione: « Un cint:jue

cento dieci e cinque )) può infatti leggersi coll' articolo indeterminato e la pre

posizione congÌuntiva e allora (come già molti hanno notato), trascritta in 

numeri romani ci pone di fronte al gruppo di lettere DXV che è anagramma 

( I) LUICI VALLI, La chiaoe della DiII/no Commedia . SinI eli del limbolismo della 

Croce e del l' Aquila. Nola crll/ca, pag, 213. 
(2) Così _ Icrive il V ALLI - (La chlaoe ecc , Pro/egomenl, pag, 4) : " Lucia rap-

presenla la pelloni6cazione della virlil dell' Aquila ed è Ilata Icelta ad impersonare lale virlÌl 

perchè nel IUO nome è l'anagramma della parola Acuila. Le slelse lenere della parola 

Lucio, divenamenle combinale, formano la parola Acuila . , 
(3) L. V ALLI , La chlalle ecc. Lo Icbema segreto del poema sacro, pag, 169. 
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della pa~ol~ latin~ DVX: ma essa può anche leggersi come : « un, cinque
cento, dIeCI, e, cinque» dandosi così, mediantt. la stessa trascrizione in let-

tere latine origÌne al gruppo ~rafico IDXEV (1) che ' d Il e anagramma e a 

parola latina IV~,EX., Dante ha voluto che l'una non meno che l'altra 
I~~ra f~sse poSSIbIle, l una come 1'altra avendo uguale corrispondenza di 
slgmficazlOne: voleva egli cioè e ropetiamo con materna"; , , , " ., .. ca preciSIOne, pre-

annunciare la futura venuta di colui che avrebbe avuto in sè tutti gli elementi 
per essere ad un tempo riconosciuto non meno DVX ch IVDEX T d 
. l' (l' l e . ra otta 
ID almo altma è a din~a di Virgilio, cantore dell'Impero, latina la lingua 

in cui Dante stesso trattò la Monarchia), la profezia del Veltro imperiale 

del vorso 43 del XX?<III Canto del Purgatorio avrebbe certamente suonato: 

~ux acque , ludex mlssus a Dea », Or 'Chi non vede che si ha qui Ja defini
zIone ~ottrUl~ente perf~ta, di quell'eccelsa funzione imperiale che giusta

~ente iii Valh vede nel poema simboleggiata dall' Aquila? A chi meglio che 
a futuro restauratore dell'Impero possono convenire i titoli di DUX e di 

IVDEX? Non deve forse Chi ra t 1'1 del ValI" ' , ppresen a mpero, secondo la concezione 
. I, .~sere Il ,Dux, ~l~ guida che sola può, sanando l'oTÌgÌnéM'ia difti

culCas, tndmzzare l umamta a salvazione nel mistico viaggl'o dI' l'be ' 
dal ? E " 1 razIone 
It 1'70 , ~~ era 10 pan tempo quello di Dux il titolo col quale in 
~ I~'l ~ ~~zantml ~ L~ngobardi in poi, venivano designati nella terminologia 

u eIa e ~ plU potenti prmcipi laici? T ant " " , D ' h o plU pOl SI conwene aJ messo di 
IO C e restaurerà J'Impero (messo del Cielo - ' l ., bb d' come ID a tra sua opera 

gla e e a Imostrare il Pascoli (2) d ' , , - eve ntenersl Enea « nel cielo eletto 
per padre deJl Impero », Inferno II v 20-21) l' 11' d ' J ' ' appe atJvo I udex. O non 

(I) Q~an.do li abbia presenle che nella gra6a medioevale la lellera 
omelia o md,cala con una rell f . l' I N è normalmenle a uon Inea, ne gruppo IDXEV ' . ' l' 
della parola latina VI[N)DEX t' I h ' , puo raVVllanl anagramma 

l d 
' Ilo o c e allal bene cormponderebbe al valicinato v-nd,'-

ca ore antelco. ~ 
, (2) GIOVANNI PASCOLI. MinerlJa 03cu,a, La COllru i ' 

L,vorno, Giulti ed 1898 S ' d zone morale del poema d, Danle. 
giDa 151 e leg~ . ~ve ac' Il I dve .a lopr,aluno l' A~pendlce, up. I. Il messo del C ielo, pa-

, , ce an Oli una lolerprelazlone l ' , , 
laogiolo Caelani duca di S ' d ' poi a onnanzl per pnmo da M iche-

I 
ermonela, 1\ Imoltra che il m d I C ' I eh 

e porte di Dite non poleod' elio e le o e apre a Dante 
' ) , o euere, nc un Anllelo (che non bb 

I nferno e che viene delcrill ' . I avre e poluto penelrare nel -
galorlo. v, 22-30) nè lanlo : com.~ ~"'done a lullo nuova sohanto nel 11° Canlo del Pur-

L
eno I e enlore, Don può euere cb E 

a dollrina nalcolta 10110 il vela d ' " e Dea leoza meno, me e ve llI IlraDl è « che Ed ' 
« Itrumento provvidenziale ali' l d ' D ' nea oveu e lervlle come 

E I . aper ura lIte • • 
. ~ Icnllo del Palcoli rilponde lrionfalmente ali' obbie ' , 

roconolcluto Enea menlre lo ave 'à ' I Zlone che Danle non appala aver 
, va il' vlllo Ira g i Ipiri ' del L ' b I 

mandosi, come fa il duca Cael ' II' . 1m o, non I O lanto richia-
ano," olcunlà fumola dtl luogo dII" d ' , e IDcontro, ma Ich,a -



72 --

ha lo stesso Valli (1) fatto notare come Dante abbia ne~~ Monarchia so-

l ) h \"\PO' essere giusta e quindi efficace Ja pun1Zl0ne del peccato stenuto: c e t"~ • • •• 

di Adamo in Cristo doveva essere esercitata da un giudice ~vente. dmtto 

di piena giurisdizÌ<me; 2) che tale qualità non poteva essere riconosciuta se 

1I0n a dù avesse la rappresen~anza dell'Impero romano; 3) che ap~unto 
perciò EJrode - benchè noo sapesse ciò che faceva -. - riman~ò Cristo a 

Pilato, vicario di Cesare « vicem Tiberii gerens sub slgno Aquile» (M ono 
I, 2, 6), al solo Impero Romano la Divina Giustizia avendo riservata ~a 
uprema « gloria di far vendetta aH~ sua ira)l. (p'urg. VI. 90), ~a ~~>Tla 

cioè di crocifiggere in Cr' to l'umanLtà pervertita, cooperando COSI vahda

mente a fare d'umanità stessa partecipe della Grazia redentrice che dalla 

Grocifissione, in quanto atto di giustizia, le sarebbe derivata. 
Del resto, l'a erzione che neMa persona dell'Imperatore si congiungano 

i due uffici di Dux e di Judex e che '1 dovere sopratutto proprio dell'autorità 

imperiale sia quello di rendere giu~zia oltre che di guidare gli eserciti è 

nettamente enunciata nel testo stesso del poema dantesco, e ciò precisamente 

nell' f isodio, per più aspetti notevole, che occupa il terzo 'posto nella trama 

del Xo Canto del Purgatorro. 
Va anzi soggiunto che se non fosse per la luce che esso apporta sulla 

mtlma correlazione e gerarchia dei doveri imperiali, non si spiegherebbe 
perchè questo episodio abbia nel poema trovato luogo ,accanto aMa rievo

cazione dei fasti più ec.cel . della regalità divina ed umana, quali possono 

ricavarsi così dall'Antico come dal Nuovo Testamento. 
Dopo di aver infatti. nel primo dei due episodi di questo Xo Canto fatto 

richiamo ad uno dei supremi misteri de'lla Religione, al mistico preavviso 

dell'Incarnazione del Re del Cielo nella Vergine, col soave quadro del-

rando come li debba auolutamente eacludere che Del teslo del poema vi lia traccia dI co

tale dilconolcimenlo ed anzi li pOli" in eno ravvisare un accenno implicito "d un ricooo

SClmento elevalo a ligDi6cazione IImbolica, Dei ve"i: 

Ben m'accorsi ch' egli e,a del Ciel mel.o 

E vol.lml al Maulro; e quei /è segno 

Ch' io sleul quelo, eJ inchinaul ad e .. o. (lnj. IX, V . 85-87) 

(I) Cfr, L. VALt.I, La chiave ecc., Pro/egomenl, pago 35 e segg. ave, a proposito 

dena Croce e dell' Aquil., li ha cura di rilevare che Danle • h. voluto anche esprimere .n 

un rapporlo numerico che questi due legni santi, quantunque ambedue necen ari a .. Iv re 

r uomo, hanno un diveuo grado di dignilà; ed infalli .i ollerva che i tardI s nati dali 

Croce devoDo ,tare Irenla "oll~ il tempo della lo ro presunzioce nell' Antipurgatorio (Purga -

101/0, III, 139) mentee i ta,dl sanati Jall'Aqu.la debbono ,ta,.i una vo lla .0/0 il tempo 

del loro peccato (Pulgaiolio, IV, 130; XI. 131) 0. 

• 
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l'Annunciazione di Maria, e nell'altro episodio aver celebrato il momento 

più glorioso della Monarchia del Popolo Eletto, rammemorato colla danza 
del Re Davide innanz,i all'alTca del Signore, ci è presentata nel terzo la figura 

dell'Imperatore Romano quale apparve nella persona di Trai ano, che la 

tradizione ha fatto simbolo vivente del valore guerriero. E per di più l'Im
peratore è nel quad'ro dantesco alaffiguTato in tutta la pienezza della sua 

pompa militare, nell'atto cioè in cu~ egli stava per -iniziare la marcia, po

nendosi aNa testa di una deIJe memorande sue beUiche lIDprese: 

« Intorno a lui parea calcato e pieno 
« Di cCI\lalieri, e l'aquile nell' oro 
« SOllr' esso in lIista al lIento si mOlliena (l»). V. 79-81. 

In artis~ico contrasto con quella deU';nsignito deU'imperiale dignità, gli 

è posta accanto, ritta aUa sua staffa, sicchè, come plecisamente si esprime 

il testo, « gli era al freno», Il'umile figura di colei che sta appunto a per

sonificare la debolezza muliebre, per cui viene sempre dal Poeta designata • con diminutivi (2): 

« Ed una lIedollella gli era al freno, 
« Di lacrime atteggiata e di dolore». v. 77-78 

L'imperatoTe cerca schermirsi daLla invocazione di intervento che gli è 
rivolta, allegando sì Ja necessità di non frapporre tndugi, insita neltle spe

dirioni militari, sì la continuità delle funzioni imperiali attraverso la serie 
dei successivi investiti della po~pora: di contro l'altra ribatte richiamandosi 
all'imperativo categorico deIJa coscienza che detennina il preciso dovere di 
ogni singo1o: a conclusione ,l'ImpeMtore termina col proclamare egli stesso 

la superiorità della funzione giurisdizionale come sopra ad ogni altra con
nessa ed insita nell' ufficio imperiale (3): 

(I) Il Commenlo di GIOVANNI FEDERZONI (ed. Cappelli) pago 172, a quelto luogo 

del Purgatorio, opportunamenle OSierva : • Bisogna intendere le aquile dipinle o ricamale nei 

• vellilli in campo d'oro lecondo il costume del medio evo : ch~ li credelle le insegne deglI 

e eserciti else re sempre Ila le limili a quelle che si UI.,vano allora. Solamente cOIllDtendendo 

• Ii comprende come le aquile li movessero "I venia ; poich~ le il poeta le avesse credute 

e O rapprelentate di legno Icolpito (\ dorato o d' oro mllllCClO, siccome alcuni voglioDo, 

• quelto fenomeno del muoveui al venlo sarebbe cosa ineaplicabile '. 
(2) Si confr. anche Parad/lo, XX, V. 45. 

(3) La concezione tradizionale della mi .. ione di giustizi. limboleggiata dan- Aquila impe

.i.le che troviamo affermata dall'Alighieri li trasmette poi e riecheilgia nelle letterature ita-
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« La misere Ila in fra tutti costoro 
\( Parea dicer: « Signor, fammi '\Iendetta (l) 
« Del mio figliuol ch'è morto, ond'io m'accoro ». 

« Ed egli a lei rispondere: « Ora aspetta 
« Tanto ch'io tomi». Ed ella: « Signor mio », 

« C ome persona in cui dolor s'affretta, 
« Se tu non tomi?» Ed ei: « Chi fia dO'\l'io 
« La li farà». E quella: « L'altrui bene 

« A te che fia, se il tuo metti in oblio? » 
« Ond' elIi: « Or ti conforta, chè conviene (2) 
« Ch ';0 solva il mio dovere anzi ch'io mova: 

« Giustizia '\Iuole e pietà mi ritiene». (Purg. X, v. 82-93)_ 

liana e led~aca fino a giorni vicini a noi . Cosi, nell' ode c Sui campi di Marengo la nolle 

del Sabalo SaDlo l I 75" Clolue Carducci, menlre Dola che iD ogni lempo 

c ... , in co.pello al/' Aquila gli animi ed I lIe$3ll/ 

c J' Ilalia .' inchinarono" 

fa rilevare come i ComuDi ilaliani non polellero e.ilare a ricoDoace,e pur aDche in Federico 

dI Svevia • \' Imperalore romano" c del divo Giulio erede, luccellor di TraiaDo, " dalO, che 

pubblicamenle quesli Ipiegava a bandiera «il $8cro segno.; in Cermania poi ~ederlco Scblller~ 
rievocando il tripudio popolare del 1273 per \' incoronazioDe di Rodolfo d Ablburgo, nella 

ballala • Der CraI von Habsburg. canlava: 

Laul m/.ehle .Ich In der Po.aunen Ton 

Da. jauchzende Ru/en du Menge; 

Denn geendlgl naeh langem lIerdubliehen Slreil 

War dle k,al.erlo.e, die .chrecl(liche Zeli. 

Und ein Richler war wieder auf ErdeD, 

Nlchl bl/nJ mehr waltel der e/.erne Speu, 

Nlchl lurchlet de, Schwache, der F,/tJllche meh" 

Du Mach/lgen Beule zu werden '. 

(I) Come aculamenle rileva C. ARIAS Del suo pregevole lavoro IU Le 1./Iluz/onl glu· 

riti/che medioeoa/l nella Dlolna Commedia, la voce c vendella" nel lingualllf~o del p~em~ 
IdDlelco non ha pUDlo quel lignificalO di violenza e di ferocia che Doi ora lIamo a,bll~a,1I 

a darle ma aerYe a desigDa,e una allivilà al lullo lecila, quale ~ quella della slella gIustiZia 

puniti .. , allo IlellO modo che vengla,e (analogo al Doslro c vendicare a) e lo, vendetta 

TUoI dir 10ltaDIo lar glu./lzia (ln/. IX, 54, XXVI, 34; Par. VII, 51). 
PiUllollo ~ da notare che per Dante non ogni giuslizia è c vendella " ma loltanlo quella 

forma Ipeciale di giullizia - lia divina, lia umana - che punisce le azioni Defande, p~r le 

quali Don è pOllibile espiazioDe e che CODlilie Del rendere male per male a ehi \' ha compIuto. 

(2) «CoDviene. nel liDguallllio danlesco è locuzione lempre usat~ in se~lo alloluto e 

che equivale a : « È neceuario, fat.le., Cfr. Por" XXVII, v. 60 citato pl~ oltre, 
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UJteriore argomento a ritenere che la penona dell'lmperatore rOJDéUlO 
sia stata qui posta ed esempio ,allo $COpo precipuo di chiarire ;1 duplice 
contenuto del compito affidato Mia s.uprema magistratura imperiaile, può de
sumersi .dalla circostanza che al de!tino ultratel1reno dello stesso Ulpio 
T lNiiano Dante fa nchiamo in altra parte del poema, al Canto XXo deJ 
Parediso, nel quaJ luogo, dopo aver alluso al racconto precedente, da un 
accenno a!lJa tradizione del riscatto dell'anima di Traiamo per opera di San 
Gregorio Papa, trae motivo per sollevarsi all'esame e risoluzione di uno dei 
più ahi e delicatÌJ problemi della teologia cattolica (ivi, v. 104-148). 

E per brevità 54 tralasciano tutte le considerazioni che non fuori di pro
posito potrebbero farsi sul significato e valore che il titolo di }udex può 
avere nelda terminodogia biblica, ad esso nella forma plurale essendo dedicato 
uno dei libri, il VII, dell'Antico Testamento che fu sempre ritenuto per 
canonico e che si intitola appunto « Liber ludicum» ebraice SOPHETIM da 

SHAPHAT, ~ludicare, e che incomincia: « (I, 1 }Post mortem losue consu
luerunl filii lsrael Dominum dicenles: Quis ascende t ante nos contra Cha
naneum et eril DUX belli?» E più dItre prosegue: « (II, 16}Suscila'llitque 
Dominus ]UDICES qui liberarent eos de '\Iastanlium manibus» (l). 

Si consideri che Dante non avrebbe potuto mediante alcun all'ra espres
sione del Enguaggio volgare manifestare con maggior chiarezza e precisione 
il pensiero suo: dato che la tradiznone e la storia avevano conferito alle 

(I) Il contenuto essenzialmente polilico del Libro dei giudici è concordemente ammeuo 
da tutta la dottrina cattolica ortodoua. Co.i l'antico teologo BENEDETTO MONTANO 

ARIAS inlitola la lua DOlevole opera Itampala Anilierplae, ex officina Plonl/n/ana Del 

MDXCII : DE VARIA REPUBLICA .Ive Commenla,la In Llbrum ludlcum, e nel palio citalo 

Icrive: (pali'. 61) « Quo. judicea Mc latine dlclmu., .umma ,erum gubernalore~ exponere 
pOJJumu. chaldalco ve,bo NECADIN In.lruenle '. 

In piena corrispondenza col racconlo biblico nella Iloria di Eliopia haDno parte sì 

importanle i cOlidetti Me~afinll. col qual termine li inlende dOlilloare gli imperatori sedi. 

centi • eletti da Di.,., vale a dire giuDli al IrODO per forza d' armi e non per regolare 
luccessioDe ne Il. dinallia $8lomonica. 

Non li vOlllia giudicare Iroppo forzato ed arti6ciolo in un lema danlelco quello richiamo 

ed accostamenlo alla Iloria eliopica, che DOD è poi al lullo ellranea ed aliena alle fonli di 

paDle. dacchè quella medelima raccolla di « CeDto Novelle antiche. che va sollo il Dome 

di Novellino, dalla novella LXIX· (Iecondo il leslo del Cuelteruzzi) o LVla (secondo i 

teslo Borllhini) della quale, COD lulla veroftimigliaDu Iralle Danle l'epilodio celebranle la 

lIiustizia dell'lmperalore Traiano di cui lopra li è fatto parola, li inizia in lulle le edizion i 

colla novell. che, trattando delle relazioni che larebbero eliltile Ira il mitico Prelto Jaoni e 

Federico /I Imperalore, elpone il giudizio in apparenza favorevole e in IOllanza levero che 

il polenlalo orienlale avrebbe fatto del c lerzo venlo di Soave" (Por" m, 120) e della 

lua carie (Cfr. Por, XIX, v. 109, «Colai cri.l/an/ dannerà /' Eliope . ). 
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due voci latine la Ìgnificazione peculiare che abbiam cercato di riassumere, 

ogni altra. locuzione 'taliana non avrebbe raggiunta uguale effioacia: ad es, 

doW corrispondenti voci .italiane, la voce « duca» è in Dante impiegata a 

ben diverso significato (1) e la voce « giudice» riceveva a suoi ~pi un 

applicazione tutt'affatto particolare limitata alla Sardegna (2). D'altra parte, 

la profezia era posta in bocca di Beatrice esprimente i in volgare: non re

stan pertanto che ricorrere ai vocaboli e caratteri numerici, comuni alle 

due lingue e che nel trecento non erano come oggi soslIituiti nell'uso dei com

puti dalle cifre arabiche, Si noti ancora che, adottandosi la formula arit

mdica, questa non poteva essere esattamente e precisamente se non la pre

scelta, perfino nell' ordine delle parole: che se, verbigrazia, $i fosse detto 

« un cinquecento cinque e dieci », oltre aJ peggioramento del suono ed al

l'illogicità della degressione numerica si sarebbe bensì accentuata l'aHus.ione 

anagrammatica al Dux ma non si sarebbe fatto altrettanto per quella relativa 

al ludex, e insomma non si sarebbero poste sullo stesso piano le due signi

ficaz ;oni, ciò che Dante precisamente e precipuamente voleva, 

Dopo ciò si confida che anzichè motivo a lamentare oscurità e dubbiezza, 

il Valli possa trovare nella singolare quanto notevole locuzione dantesca 

sopra ricordata un'ulteriore conferma ed app1icazione di quel « Segreto della 

Croce e dell'Aquila >l, nel quale - sulle orme di Giovanni Pascoli - egli 

vede « la chiave della Divina Commedia» (3), 
PAOLO SILVANI 

(I) Si confr,: c Tu duca, tu lignore e tu maeltro '. In/., Il, v. t 40. 
(2) Si conFr. : c Giudice Nin gentil, quanto mi piacque ... , Pu,g" VIII, v. 53. 
(3) Rilulta irreFr'ilabilmente d.1 confronto di due paui della Divina Commedia (che non 

vediamo peraltro elencati dal V.lli tra le S'mmetrie che Itarebbero a baie della costruzione 

del poema dantesco), che nel penliero di Dante una identica leilie Itorica governa .d un 

tempo le sorti dell'Impero e della Chiesa, tanto cioè dell' i.tituzione umana che di quella 

divina che d. Roma li intitolano, per modo che, cOll nel p .... to come ne II' avvenire, Oini 

qu.1 volta \' una di tali iltituzioni corra pericolo di eliltenza debba elclulivamente attendere 

speranza di .alute dall' aiuto dell' altra, 

In altri termini, r uomo (Dante) .lla luce dell' esperienza storica, non meno che il pro

Feta'apostolo (S, Pietro) illuminato dalla Divinità esprimono all' unilono un identico concetto, 

questo: che \' Impero e la Chiela, IpellO fra loro in lntta, .i comportano reciprocamente 

come i due pradi centurioni di cui, per ulare le parole di uno Icrittore veramente imperiale, 

C, Giulio Cesare fa cenno nei .uoi Commenla": c Sic forluna In conlenllone el cerlam/ne 

ul,umque ~e,.tr1I/I, ul al/er allerl Inimicul aUJCiI,o .alu/lque euel (De bello gallico, V, 443 ). 
Il primo dei palli a cui li allude è quello, auai noto, che con carattere di confellior.e 

Dante .tes.o pronuncia ali' inizio del 11° Canto dell' Inferno, nel quale è e.plicitamente pro

clamata I. mi .. ione provvidenziale aJlidata aU' Impero romano di preparare l'istituzione della 

Chiesa di CriltO: 
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lo cominciai : c Poela che mi guidi, 

Gua,da lo mfa lIi,lù .' eli' è pouenle 
Primo che 01/' alto pas.o lu m'affidi 

Tu dici che di S;/."/o lo pa,enle, 

Corrullblle ancora, ad immo,tale 

Secolo andò e fu .emfbllmenle. 

Però .e l'alloe,.a,/o d'ogni male 

Corle.e i fu, pensando /' alto effello 

Ch' u.clr dovea di lui e l' chi e l' quale 

Non pare indegno ad uomo d'lnlelielio 

Ch' el fu deli' alla Roma e di .uo Impe,o 

Nell' empireo ciel per pad,e e/d/o : 

Lo quale e " quale o "'0'", dir lo oe,o 
Fu, slabllill per lo loeo .anlo 

V' ./ede Il succ.no, del maggior Ple,o . 

Pe, quesla andalo onde gli dal fu vanlo 
Inlese cO'e che furon cagione 

DI sua 0/110,10 e del papale ammonio, (lnf, Il, v, 12-27) 

A questo passo, secondo noi, Fa simmetrico contrapposto altro brano del XXVllo Canto 
del Pa,adfso e precilamente la 6ammeiiiante invettiva pOlta in bocca a San Pietro in verai 
lanlo terribili che non regge il cuore di ria .. umerli, ma è forza riportarli inteoralmente benchè 
II' 'Il . .. , 

8 . .arllomento Il co ellhlOo soltanto per r ultima terzina, colla quale la lalvezza della Chiesa 

pellcolante è atteso unicamente dalla Provvidenza Divina che mantiene a Roma r impero 
del mondo: 

c Quegli che Usu,pa In lerra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che va ca 

Nel/a p, .. enza del Figliuol di Dio, 

Fati' ha del cimiler/o mio cloaca 

Del .angue e della puzza, onde 1/ pe,verso 

Che cadde di qua •• ù, laggiù .1 placa. , 

c Non fu lo Spo.a di Crl.lo allellala 

Del .angue mio, di Lin, di quel di Cielo, 
Per enere ad acqul./o d'oro u.ala : 

Ma per aequl./o d'e.lo viver lIe/o 
E S ,.lo e Pio e Call./o ed V,bano 

Sparser, /o .angue dopo mollo fie/o , 

Non fu no.lra inlenzion che a dtll,a mano 
De' rfo.l,i .uccellor po,le .edeue, 

Parle Jall' allra, d<l popol c,I./iano ; 

Nè che le chiavi che mi fur conce. se, 
Diocnluer .egnacolo in ve • .,/Io 

Che conlra i ballezzali eombal;e . ... 

Nè ch ' lo foul figura di .igil/o ' 

A prl."llegl lIenduli e mendac/ 

Ond' io sOllenle 0"0'$0 e Ji.f~Villo . 
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In pella di pallor' lupi rapaci 

SI vellion di qua33ù per tu/ll I pa3chl: 

O dl/e3a di Dio petchè pur ,Iacl? 
Del Jangue n031,0 eaoulnl e Gua3chl 

S'appa,ecchlan di be,e. O buon principio 

Il h 0/'1 fine convien che tu ciuchi I ., c e S ' . 
M. r ah provvidenza ch. con ClplO 

D.~'JC • Roma la II10ri. del ~o~do, 
Socc rrÀ 10110. lì com' io conc'plo ». 

(Par., XXVII. v. 22-27, 40-63) 

Una pittura del Francia che passa sotto il 
nome del Garofalo nella Galleria di Stato 

di Dresda. 

. ., celebri ritratti che abbia coloriti detto 
Il Sono da notarsi come I plU , l d l P ' . 
.. . 'ù d'ogni altro è celebratissimo quel o e nnClpe 

Francia l s~enb ..... e pi ble ti<:.o il quale fu inciso da 
Andrea Dona, figurato come soggetto em ma , 

Giacomo F olkemn ». G' d' Il' « Almanacco Statistico ll, 
Co~ì ~crisse nel 1837 Gaetano lor aDldne d mare la bella pit-

d .. fi lmente ho potuto ve ere e esam 
Ho fatto in aglDl, e na . ' una rande pittura (a. 
tt'ra nella « Staatlichen Galene» di Dresd~. ~l P' ~ Andrea Doria, 

11 l 1 40) con due figure al natura e; l nnclpe . 
2m. " m. d ' l . l Religione, dipinta con a\cum ii e Nettuno ed accanto l UI a d' 

gurato. com . ..' . N l 1618 la pittura passò dal Castello I 

attributi embiemalici di Mmen:
a

. ed d 1"'. d'Este Il Muratori ne 
L Il t port te m Mo ena a vesare . 

Ferrara na que e ras a .. E d' Modena che 
aria in un documento conservato nella Biblioteca stense,.1 . 'del 

Ph . t (l) Egli descrive la pittura e conclude COSI. « dicono 
o e5amma o . ., b Il d ' uesta » 

F . he non havra mai fatto al sicuro opera plU e a I q '11 . 
ranCla, c . gnifi i ca lavori della Ga . ena 

La pittura fu compresa fra I cento ma c po di d' 
. ti d Il'Elettore Augusto III di Sassonia per la ven ta l 

Estense acqUIsta a . d'Es d' pres' les 
F ilI d'Este nel 1745-6. Nel « Recuerl tarnpes a; , 

rancesco d D d (l II Impnme 
plus célèbres tabeaux de la Galerie Royale e res e » vo. , 

b Il . La Galleria E,leme {I} ADOLFO VENTURI ciI. quel documenlo nella sua e a opera . 

in Modena. a pag o 311. 
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à Dresde, 1757) ~a pittura è ricoroata come opera di Francesco Francia ed 
è riprodotta in un'mcisione di Giacomo F olkema. Cataloghi ufficiali e guide 

nn all 'anno 1822, fanno r attribuzione della pittura al Francia. Nel ca
talogo del 1826 la pittura è stata attribuita a « Raibolini, detto il Francia li, 
coll'aggiunta: « ma più probabilmente è del Garofalo)l. Così comincia {"er
rore. In tutti .i cataloghi recenti la pittura è ricordata sotto il nome di Ga
rofalo, e non si parla più del Francia, nè del Doria. Ci sono anche cambia

menti nel disegno, come appare confrontando la pittura coll'incisione e le 
descrizioni dei -cataloghi. Nella pittura, come si vede adesso, non c'è più il 

nimbo che circondava il capo della Religione. e la croce è stata cambiata 

in una asta o freccia molto lunga, con delle penne in su del capo della Reli

gione. Esaminando la pittura, si vedon bene le traccie del nimbo e della croce 

-quali erano dipinte prima deHa cancellatura. Quando sono stati eseguiti 
questi cambiamenti? L'ultima edizione del catalogo che parla ,della croce è 

quelIa pubblicata ,nel 1837, sotto la direzione di F niedrich Matthiii, D i

~ettore delIa Galleria. Il catalogo del 1856 (ed. Julius Hiiber) ricorda così 
la pittura: « Tisio (Benvenuto), detto Garofalo, « N eptùn und Pallas l) 

(Neptun soli das Bildniss Andreas Doria sein) ». 

I! primo accenno del cambiamento che ho potuto trovare è in un piccolo 
opuscolo sulIo stato delle pitture della galleria d.i Dresda, pubblioato in 
Leipzig nel 1842. 

L 'autore dell' opuscolo, ]. G . von Quandt, ricorda così la pittura : « Das 
Meisterwerk des Garofalo : Venus victri.x ùnd N eptun. sonst fUr eine A l

legorie gehalten, allàn als Retouchen entfernt wùrclen, verwandelt sich die 
FigÙr der Religion in eine Venus». (Il capo-lavoro del Garofalo : Venus 

viotl'jx und Neptun. già creduto un'allegoria, quando sia levato il ritocco. 
la figura della Religione si cambia ,in Venus). 

In quell'opuscolo von Quandt espone come siano cadute in cattwo stato 
le pregevoli pitture della collezione di Dresda. Da molti anni si facevan 

pressioni dagli amatori d'arte all' autorità, perchè curassero meglio quei tesori. 

Fina,lmenlle fu nominata una commissione nel 1837, per esaminare le pittu re, 
e consigliare sulla migliore conservazione. 

Sch~lIIDer, un giovane pittore, fu incaricato del ristauro delle pitture. 
Alcune furono trasferite dal legno su tela. Fra quelle cita Ile da von Quandt, 
due quadri del Garofalo. Se uno di quelli era il « Nettuno )1, alcuni dei 

più antichi cataloghi, nei quali la pittura è stata ricordata come « su tela Il , 

sono inesatti. Tuttavia è una .inesattezza che ho trovata ripetuta altrove. Cer
tamente al presente è su tela . Pare che nel 1837. o poco dopo. nell'ope

razione di ristauro, Mano stati eseguiti quei cambiamenti che si vedono nella 
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pittura. el catalogo dd 1833 è già perduta l'e~pre ione della pittura; 

non .i parla più del Doria. La pittura è ricordata come « Eine allegorisches 

Gemàlde. Rechts .itzt Neptun mit den Dreizack in der Hand, den Fùsz 

aùf eiDen Delphin ge tiitzt; neben ihm teht di Religion ÙDter dem Bilde 

emer jùngen weiblichen Gestalt, ein Kreùz von Rohr in der rechten Hand 

haltend Il. (Una allegorica pittura. Alla destra siede Nettuno col tridente 

m mano, il piede su uno delfino; accanto a lui sta la Religione sotto forma 

d'una donna che porta una croce di canna nella mano destra). 
I cataloghi degli anni 1835 e 1837 ricordano la pittura colle stesse 

parole. Perduta co ì la storia deHa pittura che voleva dire la Religione colla 
croce in rapporto con Nettuno. Pare che lo Schirmer abbia pensato di scio

gliere la difficoltà, cancellando la croce e il nimbo. La prima spiegazione 
• della pittura così modificata, che ho potuto trovare ricordata, è quella di 

VOll Quandt, pubblicata nel 1842, che chiama Venus la donna. Si vede 

come abbian prodotto una vera confusione d'idee i cambiamenti nella 

pittura. Più tardi, nel 1856, anche von Quandt ha cambiato d'opinione 

~ul1a pittura. Nel suo « Begleiter dùrch di Gemiilde-Sale des Koniglichen 

Mu~eums zù Dresden l) egli descrive la pittura come: « Poseidon ùnd 

Kirke n. Ma non si tiene del tutto sicuro in questa opinione. Parlando dei 

cambiamenti dice: « allein dadurch nichts fUr die Aùslegùng des allegori

schen Bedeùtùng gewonnen. Mogen sich die Kenner darliber ihre Kopfe 

zerbrechen, wir unserseits bewùndern die zarte, jugendliche F orm, etc. l), 

Von Quandt intende dichiararsi contento della bellezza della pittura, 

anche senza che si sappia che cosa veramente rappresenti. Il dotto Wilhelm 

Schiifer, nel suo libro « Die Konigliche Gemalde Gallerie zù Dresden, ZÙl 

Erleuchterung der Stùdien in der Geschichte der Malerei ùnd deren Kùnst

l,ritik l) (1859), coll' attribuzione al Tisio da Ferrara (Benvenuto) gen. Ga

rofalo, intitola la pittura « Poseidon (Neplun) ùnd Pallas)). Cita anche 

l'ultima opinione di von Quandt. 
Dall'anno 1856 i cataloghi ufficiali ricordano la pittura come « Poseidon 

und Pallas »; le ultime edizioni come « Pallas Athene ùnd Poseidon l), Al

cuni notano che il Nettuno è creduto ritratto del Prinoipe Andrea Doria; 

ma sempre con attribuzione al Garofalo. 
Ecco la sloria di questa pittura tanto importante per la giusta conoscenza 

del Francia, che ho ricavata dall'Archivio stesso della galleria di Dresda. 

La bella pittura è prova dell'arte del Francia in un genere finora poco co
nosciuto. Non è un quadro dipinto per una chiesa, colle aimitazioni della tra

dinone religiosa. C'è qualche cosa di classico nel disegno e mel pensiero che 

l'anima. C'è anche qualche cosa di quella facilità nell' a'rte di dipingere Ti-
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atti che è nei .. . d 11 

mento eia ico ~~;~I ;~;:r e ~ v;ta artistica propria del Francia. Nell'ele-

f 
' a c e .orse qualche ricordo d' l' ff ' 

amOSI che andarono perduti c N d' t ' d I queg I a reschl ° a 15 rUZlOne eI magnifi P I B 
voglio, t vero che la pittura h ff co a azzo enti-

a so erto per opera del rista ' . 
mangono, .otto i rÌlltauri tutte I d II uratore; ma CI r'l-

B 
. ,e prove e a mano esperta d l F ' 

asta paragonare la pittura coli P' t' G" e rancla. a le a « esu Cnsto t 
due Angioletti)), n. 83 della R P ' , mor o sostenuto da 

. macoteca di Bologna . 
parentda e tutte le caratteristich d ' , '. per 1lUC0noscere la 

e I questo genere dI plttura del F . rancla. 

EDlTH E. COULSON ]M,IES 

Contributo alla bibliografia 
del primo per· d f IO o rancese in Bologna 

(1796-1798) 

In quel suo bellissimo volume che c ' 
libri, documenti ed oggetti ;. d Il ompre,nd~ 11 catalogo illustrativo dei 
magna nel Tempio dIR esp~s I a ,e ~rovM1cle deU'Emilia e della Ro-

, e Isorglmento ItMlano che fi ' 
regionale di Bologna nel 1888 . gurava nell esposizione 

V
. . ' opera nmasta purtr . , 
Ittono Fiorini passava l' oppo IllcomplUta (1), 

. n accurata rassegna I bbl ' , . 
l bandi e i manifesti) h l' . . e pu IcaZlom tutte (compiesi 

. c e g I erano capita h alle "11 . . 
francese III Bologna e nell'EmT dII ' mani, ~ ustranh II periodo 
insino al 1815; senonchè la ~Ula a .a pruna loro venuta (maggio I 796) 

f 
) ustrazlOne dell bbl' . . 

~ancese si fermò proprio aU'ottobre del 1796
e 

pu Icaz~om. del periodo 
di 450 numeri. t da t . ' con un nfenmento a più 
, , , enersi presente che la ., . 
I nfenscono a handi a 'd d ' , plU gran parte dl tali numeri 

, gn e, a aVVISl a ord' . d ' 
burocratico o ufficiale o uffi . " mi, I carattere assolutamente 

l CI 050, e I meno senza d bb' . 
e e altre pubblicazioni riferentisi ali d ' , u .10 sono gh opuscoli 

a con IZlooe, alle Idee alla ' I ' , pslCO ogia 

(l) B~LLUZZI RAFFAELE e FIORINI VlITOR . 
d~cum.enll ed oggelli espo.li dalle provincie del/' E ,. IO. cc Catalogo Illustrativo dei libri 
~Isorglmento ilaJ.ano (E.po.izione regi' I ' B I milia e delle Romagne nel Tempio del 

. d " ona e In o og 1888) , 
210nl I quadn e rilralli in (otOtl'PI' L 'b ' na compilato ecc, con riprodu-
F' . , a, I 11 e D ' d 

10rlOl . , VoI. Il, parte I Bologaa SI b 'l ' ocumenll escrilli a cura di Vittorio 
pp. 436 'g. " a I. hpogr. Zamorani e Alberlani 1897 ' 8 , ,In 8r., 

6 
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del pubblico e ai rapporti che corsero tra eSso e lo st to. Ciò nono tante per 

il primo anno l'elenco è a ai co picuo. 
Un altro bel gruppo di pubblicazioni, per il primo periodo francese, vid 

e indicò Ca pare Ungarelli, nel suo dotto volume dedicato al generale Bo

naparte in Bologna (l); e anzi, come in appendice al volume, raccolse un 

indice bibliografico degli inni, canti, canzoni. poesie satiriche diverse pub
blicate e sparse in Bologna nel primo periodo napoleonico. Senonchè la in
dicazione te della .limitazione alle poesie, lascia fuori il più gran numero 

di opuscali e pubblicazioni varie. L'elenco delle poesie dato dall'Ungarelli 

comprende l 31 numeri tra il I 796 e il 1800 dopo Marengo, e perciò un 

cospicuo e curiosissimo materiale, quantunque, come abbiamo detto, illu
strante una sala linea dell'ampio campo storico e letterario del primo periodo 

francese. 
In UDa certa partita di manoscritti, di varia natura, riguardante più spe-

cialmente il Modenese, che di recente ho acquistato per la Raccolta di Cà 
d'Orsolino, ho trovato, tra l'altro, un elenco assai ben fatto delle stampe 

che uscirono in Modena, in Bologna, e anche in qualche altro luogo del

l'Emilia, ma più specialmente nelle due prime città, dal 1796 alla fine 

del 1798 e talvolta all'inizio del 1799. L'elenco, che ha un grandissimo inte

resse bibliografico e storico, fu composto da qualche funzionario addetto 

al governo, per conto proprio, nei primi mesi del 1799. t. diviso in Stampe 
particolari, e in Stampe, dirò così, ufficiali. Le prime riproduciamo integral

mente; delle seconde, che hanno un carattere più o meno uffi-cioso ed emananti 

dalle diverse autorità dello Stato, tali da avere perciò molto minor valore 

per lo storico e per il bibliografo, ci limiteremo a pubblicare gli « Opuscoli 

repubblicani », emananti dalle autorità politiche, lasciando da parte il resto 

(che poi si limita a poca cosa), riferito o al Tribunale criminale o ai giudizi 

militari o alle leggi, proclami e sentenze concel'nenti la commissione militare 

residente in Bologna. 
L'elenco è fatto con sufficiente cura, e quel che più conta da una persona 

colta e contemporanea ai fatti. Di ogni stampa reca il titolo generale, se il 

titolo esiste, dà un riassunto del contenuto preso come titolo, se il titolo non 

si trova; ma poichè col solo titolo, o reale o desunto, non si potrebbe distino 

guere un opuscolo daU' altro, data la grande congerie, e dati i titoli e gli 

argomenti che Iin molta pal'te si assomigliavano, ottimamente ha fatto il re
dattore dell'indice a recare tra virgolette l'inizio di ogni pubblicazione: in 

(I) UNGARELLI GASPARE, c II lIenerale Bonaparle in Bololloa lO. Bologna, Zanichelli 

1911. L'indice delle poesie ~ a pp. 267-298. 
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t~l g~isa. la ,id ntificazione di <liascuna pubblicazione è singolarmente favorita 
SJcche diffiCilmente può nascere dubbio o >confusione tra l' l' l ' . una e a' tra. 

Pubbhcando questo elenco bibliografico descrittivo dell bbl ' . , . 
f 

'" " " e pu IcaZlom n-
erenhSl al pTlml tre anm dell occupazione fr ' B I , ancese iD o ogna e nell'Emilia 

credo di portaTe un contributo utile agli studiosi di I 'od f ' , que pen o ol'tunoso 
opportuno e mnovatore per le vicende della patria nostra' tanto p" I t ' : rh f h' ,. ,IU vo en leTt 

o atto, perc e nessun mdlce finora apparso o nessu . , . d" , ' ,. na opera SI mostra COSI 
ncca I mdlcazlom, cosÌ chiara e individuabiIe com II d I , ' e que o recato a nostro 
pregevole manoscntto. 

ALBANO SORBELLI 

STAMPE PARTICOLARI 

l , Pro.pello di un pranlO palriollico per le Cilladine R Q Bolollnesi, 12 Fio rea I. An. 6 
ep, -.. uaolo pOIlOOO i .enlimenli» ecc. 

L~', Alli, Cilladin~ Bolollne.i il loro concilladioo Giu.eppe Gioannelli 14 B ' A 7 
_.. 1.lruzlone e l' Immedialo lO ecc. ' nnoso n, 

3. Alli Parrochi e dijello Popolo della nollra Di ' Il 
Pavia li 4 Com An I N , . Ocell ne a Rep. Ci •. l'Arciveacovo 

, p. , - C 01 abb,amo vedulo .orgere ~ ecc, 
4. AI Bol,ollneli - 1796 - « Era da Iuollo lempo " ecc. 

1797 5~ ~~:::~:e c:~r:::mlicoa dhi ~ool'dSpiridione Berioll Arciv. di Urbino, primo marzo 
c e ID co e.la" ecc 

6. Ai Parrochi della .ua dioce.i - Tiburlio CO~le.e V ' 
An, 5 _ l 5 novembre 1796 _ Il P l' , escovo d, Modeoa, li 23 Anoebb. 

, .. opo o In ogol lempo ». 
7, AI Popolo Cualpino - « \I delillo pii! nero ed b'l 8 R I ' e.ecra I e" ecc 
· e aZione ufficiale della .quadra Eranceae .barcala ' ' 

france.e" ecc. ID Aleuandria - « La squadra 

9, \I Eulmine di Guerra .coppialo in Ellillo ecc « D I ' IO p ' . a unllO lempo I Bey.,. e 
· ranzo palrlollico _ Bilancio _ «L'" cc. I l ' " Impelino e piacere» ecc, 
• AI RepubbllC:am Bolognesi - Gio, Bragaldi - .. Il ' I f d . 

12 AI I C' I ' SII ema e eraltvo,. ecc 
· popo o Ila plOO - .. Dopo la perpleuilà " . 

13 Gl ' , ecc. 
• 01l01e Imprese dell'Armala d' Eoillo ecc .. V ' d d' 14 A ' .. . 01 an aIe a Inlrapr d 
· VVIIO per uo pranzo palriollico d' Imola _ « Mino. I 'C , en ere,. ecc. 

15, Ai Popoli della C' l ' , .e ra I re lenII " ecc . 
.. La Eel 'lce ' d Ila plnd correndo Il lIiorno 8Tvenluro.o dei 19 oiullno 

neor anza » ecc, .. ecc. -

16. Un CiII. del Cullo C Il r A 'B ' 
di Villa _ .. Non allonla da o ~co ~IODIO orelh modoneae - AI promulgalore del Punlo 

, nan o giammaI lO ecc. 
17. D,.corso ai Popoli di Bololl d' F 

R 
' na, I errara e dell'Em'!' Il I " 

ep, Cisalpina _ «Eaullale P l' d ' B I I la .u a oro rlUDlone .11 • 
• ' o opo I I o ogoa » ecc. 

18, Ali Igoolo Calunnialore il CiII no G' , 
19. Alli Cilladini Depulali al C ' IU~~PRPe Anllelelh - c Qualunque Voi .iale » ecc. 

1796 _ c Li diverai p ' ~Dgreuo I ellgio - G:useppe GioanDelii - 24 dicembre 
are CI a me Doh " ecc. 

20. Cilladioi RappreleDlaDli Giov ' G ' , 
30 Dovembre 1796. - anDl troth - «L' inler~aae che noi Iulli. ecc. -
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cit tà che di campagna - 23 novembre 1796 - «s' aniclDa 
21. Ai popoli Boloinesi ì di 

a aran noni" - Ci.como Clcpp.i. . . R . 
... - 6 del CIII no Proccuante Criltof~ro omlh -22. AI popolo sovrano I glulh CUlone 

on tulli quelli che leggono» ecc. C · 'fi 
. J l . bblici foali » ecc. - Mantova 2 ollobre 1797. ( lush ca-23. c A gravab a cunl pu • 

d 'C' . C · tt' e Moralli della posta delle lell.). ZIODe e Illnl trO I A " . I l' . 
(Altra giustificazione) - I \;IOVanl t" lanl 24. Anilo c LA mancanza apposta ~ ecc. 

.. . . d' U - c La politica h" le lue regole .. ecc. D.h ID compagDla I uell . . D' 
u . . r'. d B' t d I Corpo Franco-haliano a auoi amici - c eltmato 

25. LUigi Barb.en ~po I lilla a e 

d.l Ceno La Hoz ecc. 
26 . Un Cisalpino ai Francesi - 11 10\0 Popolo è sov.ano " ecc. 

. l ' _ <I( L'lDtereue d'ogni popolo .. ecc. 
27. Peosieri di un ISa plDO d P . . di Boloona _ «Cilladini: volete 
26. Ai popoli liberi d'Italia una Società i atnoll " 

nmanere Itberi? ecc. 1796 
Co OI'Ubllo univers"le » ecc. - Castel Bol. - 22 giugno -29. Invito C,lladlDo -« n .. 

doli. Ciovanni Bragaldi. . . 
C · I C \ A norma del piano" ecc., 30 AvvilO. Per la Itampa del uco O oslltul:lona e -

li 22 Cermile, M . 6 (12 aprile 1796). ..' 
31 . Il Citi. Doli . Ant Bacchelli ecC. - Avviso per \a sua prel<Zlone nel giorno 27 Bnnoso, 

An 7 (17 dicembre 1796). d 
Citladino di Boloana a\ Popolo Sovrano - " La emo-32. Ragionamento d' un llb~ro .. 

crazia è un governo.. ecc. . . . . D E d Il R 

33 P 
., l' memoria sulle Ambascierie .labili già Indlflzzata al . . e a ep. 

• chZlone, OS! a 

Cisalpina. - ... Voi liete d .. tiuati ecc. - Bol. 1797. . d ' C ' 
. ., . . d B t I Campo il IUO Concltla IDO luseppe 34. Alli se. anta CittaJlD1 Invltah a onopar e 8 

Z h' _ « Andate o 6g1i dellll Patria al Campo 1> ecc, 1797. .' 
ucc I b V ' t' t? VOI già coshtuill • ecc. 

35 Ai nuovi legillatori Bologneli un Repu . - c 01 par. e . 

36
' D ' del ciII. C lacomo Creppi per \' innalzamento dell Albero della Llbert. 
. IICOIIO C l ' _" Non volontar io ca-

nella pianella del Cono, li 30 lugho, An. I della Rep. isa pma 

pricc.io .. ecc. . Ecc\esialtico. Utlera _ c Voi 
37. - Parere d'un democratico spregiudicato sul cehbato 

mi avete meuo " ecc. • ecc. 
36. Allocuzione ai Parrochi - c Un vero sacerdote non puo el~ere ... 
39. Mozione del Citi. Pelegatli al Trib. di Cauazione • c Delhnah all~ Icabroso " ecc. 

40. Manifelto per una carta generale del teatro della Cue.rra R~~ubbhcana . 
I d N ete - Bologna 41 . All' autore del foglio Quotidiano, ossia Racco ta I ohne lecr 

li 13 Vend., An. 6 (4 oli. 1797) - c Il tuo Quotidiano è una vera seccatura" ecc. 

42. Prolpectus - Allini Cisalpini - ecc. 

43. Vestiario d'un Unero. C · 
11 libero d'un buon Repub .. sold. IU-44. Agli ullic.iali della Cuardia Naz. - c geDlo 

leppe Zucchi. V . 
A r Estenlori del c Democratico imparziale ». - C 01 avete 45. 1\ cilladiDo V,.... . g l 

iDsentO" ecc. . 
46 Confutazione al Ragionamento d' un (sedicente) libero Citi, di Bologna, ecc. 

47: Avviso per una Cona di Barberi in MilaDo, li 20 Messid., An. 5: di 
. d ' I S M - AI bravo dIStaccamento 46. Discono recllato a nome I tuUo o tato ago 

ritorno da Villa Fontana, il giorno 7 Pratile, An. 6. 
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49. Ciu.ti6c zione del Citi. Sac. Petronio Tartarini Arcip. di Cranarolo • « Il vero 

amico delle le~gi ecc . 

50. Ciulti6cazione del Ciu. Prof. Criltoforo Romiti contro l'Art. Primo del Quotid. 
Bol., n. 9 . 

5 I. Ragionamento d'un libero Citt. democratico viaggiatore _ c La democrazia che 
invita.. ecc., 13 Ott. 1 797. 

52. AvvilO per un pranzo patriouico - 17 Ventoso, An. 6 (7 marzo 1796). 

53. Eccliui della Luna Romana - c La vigorosa risoluzione » ecc. 

54. Il Diavolo tira S. Pietro per la Coda - « La marcia rapida ~ ecc. 

55. 1\ Ciu. Ferdinando Bo.chi a' luoi concittadini - c Talvolta un equivoco ~ ecc. 

56. Teatro Civico - 4( Avevamo appena cominciato .. ecc. 

57. I.truzione medica intorno alla malattia ecc. di Ciacomo Candol6 V dermano _ 
c l segni esteriori che indicano.. ecc., 21 luglio 1796. 

56. AvvilO al Pubblico e metodo di prelervare i Bovini d .. 1 male contagio.o - c Uno 
<lei più celebri professori.. ecc. 

59. Metodo curativo del vigente male Epizootico ecc. - « In primo luogo conviene .. ecc. 

60. Le cittadine Deputate al Pranzo Patriottico ecc. di Barbieri in.truUo,e. 

ti I. L' infamia vendicata - A Luigi Barilli - « L'inlultale, il calunniare i CiUadini lO. 

62. Ali' infamatore Universale - c La libertà della .tampa .. ecc. 

63. Un Bolognese all' Italia - « È lungo tempo che i Bologneli " ecc. 

64. Ai Repubblicani d' oltre Po - c Il cammino drlla hbertà " ecc. 

65. Invettiva al Re di Napoli - « Tiranno delle due Sicilie .. ecc. 

66. AI Ciu. Copista degli Estensori del Monitore ecc . - c Ricevi da colui lO ecc. 

67. Invito - c Bilogna aver l' anima • ecc. 30 Cermile, ano 7°. 
66. Ai veri Cittadini democratici - Bonaventura Pallari - «La calunnia diffamatrice . ecc . 

69. Lettera critica anonima ecc. il citi. N. N. Democratico Viaggiatore - « M' ~ noto 
il vostro nome lO ecc. 

70. Manifesto al Pubblico-Ciornale del Circolo COltituzionale di Bol. - c Cii amanti e 
coltiva tori .. ecc. 

7 J. Marco Ant. Aldo ai suoi fratelli indigeDti - c Altra volta ~ ecc., t. 15 maggio J 799. 

72. Crazio.o invito alle Cittadine di Bologna - « È noto , o cittadine .. ecc.. J 797. 

73. Dimostrazione del Ricavato e spesa per l'Accampamento fallosi nella Montagnola ecc. 
<lei 19 giugno 1799. 

74. Sempre Antonio Borelli che parla - c Fu un effello della moderna ,. ecc., 1796. 

75. Sferza democratica che batte quei pochissimi meschini Repubblicani pel Cantone 
Mollllella - «Fontanelle è morto .. ecc. 

76. Sincero avvilO al Pubblico - « Fa veramente pietà .,. ecc. 

77. Concittadini veri democratici - c 1\ Citi. Marc' Ant. Monari lO ecc., lO febb. 1796 . 

76. Proclama per una felta Naz. del Cran Circolo Co.tituzionale - c La festa Nazionale,. ecc. 

79. Eguaglianza vendicata - c L'eguaglianza uno de' tre .. ecc. 

60. Viene invitato l'Estensore del foglio intitolato l'Eguaglianza oendlcala ecc. 

61 . Ai Piccioli figli della Patria dell' età dei lO ai 16 anni - S.lvaterra Comando 

62. Ai Soldati della Speranza - c Alcuni inconvenienti cagionati .. ecc. 

63 . Inltruzione ai Membri che formano il Corpo Legi.lativo della Rep. Ci •. - C' Ln 
1egge è l'e.pressione. ecc. 

64. Alla Verità, alla Ragione in .eguito del progetto del Cito AnI. Piltorinj l ui monte 
<li Pietà - c Si domanda: come, quando .. ecc. 
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85. ln.,ito. Li CiII. Fiorini, Barbieri e Dal6ume al loro fratelli d'Armi - c Il giorne> 

19 del coro Giugno:. ecc, 
86. Piano per r accampamento nella Montagnola. 
87. Una cittadina alle cittadine bolognesi - «L' auumere un impegno. ecc. 

88. AI cilt. Andrea Pil.ti un vero Patriota - c Non IO le il VOltro piano" ecc. 
89. AI Coh annunziato Patriota F. S. Andrea Pilati - Le ingiurie non lono mai,. ecc. 

90. AI Cltt. Andrea Pllati Francelco Scarani, li Il IUlllio 1797 • c Il mondo mo 

iudica Autore» ecc. 
91. RiBesai di un Democratico sui principi primordiali ecc. - c COltituita una Repub-

blica. ecc. 
92. Addio del Gen. Bonaparte • c Dal primo di F rimale lO ecc. 
93. Per la piantagione dell' Albero lulla Itrada ex.lmperiale, li 12 giUllno (I 797) • 

c Quel destino. ecc. 
94. Traltato di pace conchiulo tra la Rep. Franeele e S. M. \' Imperatore. c S . M. 

l' Imp. de' Romani. ecc. 
95. AI Citt. Antonio Borelli Modonese • « La tua ultima Itampa .. ecc. 

96. Proct.ma del Comi ... del D. E. Rivaud al popolo Cilalpino. 
97. Decurioni eletli nei Comizi primari tenutili in Modena, li 19 marzo 1797. 

98. Tariffa de' Dui di Conlumo nella Com. di Bol. 
99. Descrizione d' unII festa patriottica celebratll in Ravenna, li 9 oltobre 1797. 

100. AvvilO al popolo modonese. 
101. 11 Relatore bolollnese ecc, per avere lostenuta la caUl1I de' poveri • c l beDi 

della libeltà. ecc. 
102. Decreto del Comitato di Governo di Modena e Regllio - Modena li 23 marzo-

1797 _ c 11 Comitato di Governo di Modena" ecc. 
103. DilcorlO del Citt. Fava recitato nel Conllrelso Cisalpino di Rellgio, li 4 genn. 1797. 
104. Discorso del Citi. Ranllone in occalione della festa della Federazione, li 9 IUIl· 1797 • 

c Non ~ o Citi. Dir. nuovo lO ecc, 
105. Discorso al Corpo Ie(!illativo lul\a necellità di pagare il debito pubblico - Parte 

seconda - c La seconda difficoltà". 

STAMPE REPUBBLICANE 

OpuJcoli 

106. Revisione de' conti dell' Amministrazione delle Macellerie civiche - Bol. 1197. 
107. Rilposta di GiUleppe di Eriberto Monari alle calunnnie contro di lui elpolte nell. 

Stampa intitolata; Revilione de' Conti, ecc. - Bol. 1798. 
106. Gli Amminiltratori attuali delle Civiche Macellerie alli luoi committenti. 
109. Seguito del Riltretto dellli Atli della Deputazione elella dai Sovventori alle Civiche 

Macellerie • Bol. presso Marlillii. 
I IO. Discussione suU' affare MaceUaresco • Bol. pel Genio Democratico. 

Fogli rJolanll 

l Il. Invito alli Sovventori delle Macellerie di Bologna • c È Itata autorizzata la Lei,le 

Deputaz. :t ecc. (18 ollobre 1791). 
. 112. Facoltizzato Ignazio COitantini petizionario, ecc. (12 allolto 1197). 
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113. Gli Amminlltratori attuali delle Civiche Macellerie alli luoi committenti - c Si 
avvicina l'Epoca delli 20 feb . • ecc. (17 feb. 1796). 

I 14. La legale Deputazione alle Civiche Macellerie al Corpo de' lovventori delle 

meduime - c A vendicar le vostre ragioni. ecc. 

115. La Deputazione ,Iopra le Macellerie al Popolo Bolognele ... Una voce Ipa .. a fra 

d, voi,. ecc. 

116. La Legale Deputazione ecc. c Nell' ultimo comizio" ecc. 

117. Ai Quallro Rapprelentanti dell' Unione delle Civiche Macellerie il ciII . Giacomo 

Bacilieri, li 23 Vend., An. IO Rep . ~ Giunto quest'oggi a Bologna ,. ecc. 

l 18. Alli cittadini lovventori delle Macellerie civiche un vero e zelante patriota • 

c L' indefello amore che sempre mai .. ecc. 

119. Ai cittadini e Corpo de' .ovventori ~CC . ' Un vero amante cittadino e Patriota. 

~ Lodevole al certo e vantaggiolo lO ecc. 

120. La Deputazione amminiltrativa delle civiche Macellerie alli Benemeriti lovventori 

delle medelime - .. Una Itampa ~ Itata pubblicata. ecc. 

121. Proclama alli CiII. di Bologna per concorrere a nuova lovvenzione per civiche 

Macellerie - c Le privative lono proibite .. ecc. 

122. Elenco de' Cittadini Deputati in ogni Sezione per la Raccolta delle ,olcrizioni Il 

nuovi civici macelli. 

123. Elenco delle Offerte in Contanti e ce,"one di crediti ecc. 
124. Foglio. del Regiltro de' Stlvventori ecc. 

125. La Legale Deputazione delle Macellerie Civiche al Corpo de' Sovventori ecc . • 

L'esito dilgraziato .. ecc. 

126. Pub. Avvi,o per l'unione de' Sovventori de' Civici Macelli nelle Scuole 1797. 
127. Dichiarazione della Deputazione, con cui prova che ha procurato di impedire 

l'aumento del prezzo delle Carni • 22 sellembre 1797. 
128. I Quattro Rapprelentanti delle Civiche Macellerie al CiII. Giacomo Bacilicri. 

• • 
NOTIZIE 

La Libreria di Severino Ferrari all' Archiginna.io. - Già, prima di mo· 

rire, la Signora Ida Ferrari aveva manifeltato il desiderio che le cOle lIate più care 

all'amato suo consorte, i libri - i quali, 6nchè Ella visse avevano cOltituito per ella 

Il ricordo più caro della scomparso, di cui rievocavano, anno per anno, i momenti della 

vita e il godimento dello Itudio - fOllero consegnati alla Biblioteca Comunale del· 

l'Archiginnasio. La Si (!Dora Ferrari intendeva co.ì di porre a disposizione di tulti IIli 

Itudioli quegli Itrumenti di lavoro e di Ilioia, che tanto amoroaamente aveva raccolto e 

.tudiato Severino Ferrari in vita. 

Del IUO grande Maeltro. Severino aveva tratto, oltre all'altro molto che non è il 
cuo di dire ora, l'amore ai libri: e che gUlto aveva, e che cernita lapeva fare I La 
libreria di Severin F . h " l ' '1 o errali a perclo notevo e Importanza, non tanto per I numero 
(ra8giunlle circa un migliaio di volumi) quanto per la qualità. Ci sono incl/nabuli , edi· 
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1.Ont del primo quarto del inquecento. molte edIZIonI ortglD It dI inslgni Icritton e 

letterali; c. lono di quel canll o .trambotll. o frottole, o commedie. od (C opere nove Il, o 

upress.onl \"eroacole e popolari. che formano ora ti godimento dei bibla061i e aono oggetto 

d. fallcola TlCerca da parte dei Iabra. antiquari. E accanto a queste ediZIoni originaI. e 

curiose, sempre rare. c. sono mten reparh nfenlt a determinati auton. a quelli che plU 

specIalmente eglt Itud.ò e lui qualt diede saggi e compole volumi di singolare buon 

gultO; ncord.amo le numerOSe pubblicazioni r.guardanti il Petrarc • il hi brera. Ohmpo 
da Salloferrato. il Cammella •• 1 Gelli , Il TUlo •• 1 Galtleo. il Red •• il Foscolo e IO genere 

tuttI i p.ù notevolt poeh del secolo XIX. Il che, fra l'altro. sta a provare con qU:lnt 

COSCIenza e dOVIzia egli si prepaulle a comporre quei lavori. 
11 cOlpicuo dono. che reca all'Archigmnalio una suppellettile di grande intere ie , 

tutta nuova e tutta utile. potè elfettuarai per le cure affettuole della sig.na Prof, Std la. 

Cillano. che alla Signora Ferrari fu legata di tenera amicizia. e per l'intervento auto· 

n\"ole del senatore Giuseppe Albini. che del Ferrari fu. più che amico. fratello . 

I nomi di Severino e Ida Ferrari saranno incisi sulla grande lapide dell'Aula M gna, 

ora Sala di Lettura. nella quale il Comune ricorda i benemeriti del nOltro gloriol!> 

istituto, 

La commemorazione di Vittorio Puntoni e l'assegnazione dei premi 

Vittorio Emanuele » all'Università, - La cerimonia della distribuzione d~. 
premi mlltolati a Vittorio Emanuele Il . è riulcita quest'anno in particolar modo :olenne , 

p~rchè tnsieme ad essa si è tenuta la commemorazione dell'illustre grecilta. che fu per 

quasI cinque IUltri Rettore del nostro Ateneo, 
Alla cerimonia. che ha avuto luogo il 9 gennaio u . s., assistevano le principali auto

rità cittadine. universitarie e moltissimi professori, Numerosissime furono le adesioni. 

Ha iniziata la cerimonia un dilcono del Magni6co Rettore. 

ella prima parte di esso. egli ha porto. con elevate parole, uno speciale tflbuto 

di affetto alla memoria del seno V.llorio Puntoni rievocandone la 6gura insigne e venerata, 

toccando di lui quale insegnante e quale Rellore, \I prof. Sfameni afferma poi che il 
nostro Ateneo ha raccolto l'eredità di Vittorio Puntoni. svolgendo la sua missione ahis' 

Slma in questo ben augurato Tl60rire delle italiche primavere, oggi che la Patria per virtù 

à~i suoi 6gli. nel suo compimento e nel suo magico rinvigorire, riprende il suo ascensionale 

cammino. Vittorio Puntonl. ricorda il Magni6co Rellore. era cilladino onorario di Bo

logna la quale volle qui la salma di lui . reclamandolo così in vita come in morte . 

L'oratore riferisce quindi sui riluhati dei concorsi a. premi « Vittorio Emanuele» e 

agli altri varii. 
Nellun candidato si è presentato a contendersi il premio delle Facoltà di Lettere e 

Filos06a. Invece nella F acohà di Giurilprudenza due Curono gli aspirant i ed entrambi 

con lavori riconosciuti meritevoli di premio, Il doli. Paolo Bevicchia-Nigria e il dotto 

Antonio De Luna y Garcia allievo del Collegio di Spagna, Nella Facoltà di Medic ina 

e Chirurgia abbiamo avuto pure due concorrenti. il dotto Agoltoni Agostino e il dotto 

Amedeo F aggioll ; al primo è stato assegnato il Premio Vittorio Emanuele della F acoh~ 
medica ed al secondo la menzione onorevole con elplicito valore morale di premio. Per I 

Facoltà di Scienze il Premio Vittorio Emanuele è .tato conferito al dotto Leonardo 

Marhnozzi, 11 Premio Concato della Facoltà medica sulle maggiori classificazioni negl i 

clami cl inici . è stato assegnato al neo-dottore Pietro BaSli, La Scuola di Farmacia ha 
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conferito il Premio Salvigni alla dou Emma Ra " h . " . mpm., mentre non a dato luogo a 
confer.mento per ti Prem.o «( D . Vitali ll. Nella F h ' d ' S . h ". aco a • c.enze non a dato luogo 
ae! alcuna allegnaz.one .1 Prem.o annuo intitolato al pr I Il SI ' . ec aro co ega CI a vatore Pm-
cherle l) per mancanza d. concorrenti, La medaalia d' . "t ' d I C . . " . .. oro .1. u.ta a omljne d. Bologna 
a favore d. un laureato ID F.I.ca preuo qUeita R U ' ',. . . , . n.verl.ta, ID memona d. Augusto 
R.gh., e stata "ssegnata al dotto Raffaele Di Ponz' Il ' '' Il O. que a .Ilttu.ta a o Itello scopo e 
dallo stello Ente per un laureato presso la R Sc I d ' l ., ,. . . uo a • ngegnena e Itato .. segnato 
:llImg. Renzo Roven, Le medaglie d'oro istituite con t t l'b l'' d Il C . . . an a • era .ta a a am:ra d. 
Commerc.o e dal gruppo Em.ltano dei Cavalieri d I L . d' . . . . e avoro, IO onore • Guglielmo 
Marcon., per un laureato IO fil.ca prello quelta R U · . , . . . ntven.ta e per un laureato in 
Ingegnerta presso la Scuola omontma, lono .tate rilpettivament t I d D 

Ili 
,.. ,e, allegna e a otto arto 

Gra ed ali tng. Mano Mazzuccato. 

I( Giunto al termine della mia relazione - conclude il prof Sf . . , . I . .. . amen. - m. e caro rtn-
~ovare e es~ress.on. d. p.laulo, ~i grazie, e di gratitudine ai generosi oblatori, formulando 
01 voto che .1 loro elemp.o trovI numerosi imitatori, ad incitamento e Iprone d Il t 
gioventù studiola ». e a no. ra 

Alla fine del IUO dire, l'oratore è vivamente applaudito, 

Sorge a quelto punto il prof. Auaulto ROlta"n.· succe.sore d I P .. .. e untoni nella cattedra 
d. lingua e letteratura greca, 

Egli ~"ord~,ce ricordando che Vittorio Puntoni, ancora vivente, ancora nel pieno v.-
gore deglt ann., ebbe ad assistere nel 1911 alla lua propria commemor ' 'd ., az.one e v. e le lue 
opere, g.a conlacrate dalla Storia, nià farsi paooato, d '. h .. 
prelente e durevole nei luoi effetti, 

.. - un pauato c e s. Idealizza ed è 

L'oratore analizza poscia la formazione intellettuale del Punton.· e Id ' 
d fil I . a sua pro uz.one 

• o ogo e di studioso, con.iderandolo come uno dei più eminent.· e fatt 'v' t ' . 
d I 

' . • I an eSlgnanl 
e rinnovamento filologico italiano. collegandolo con la pi" d ' . p . . , u vlgorola tra .zlone rappre-

sentata a ., Ila da Co.mparett .• , d Ancona, Teza e dimostrando che, a dilferenza dei coetan !I, 

mtntr~ gla la, filolog.a .c~all.ca cominciava a risentire di una certa depressione intellettuale 

~er d.~etto di vero IplfltO storico e 610sofico, e li avviava alle sterili contese fra « este

IIzzanlt» e c( grammatici puri I), il Puntoni erudito orientalista ed ellenista, era con 

larghe vedute ~~tratto veno le forme vive della cultura, verso tutto ciò che nella 61010gia 
.xeva valore p.u reale e più concreto, 

Egli ricorda che il Puntoni nel '92 venne alla cattedra di Bologna, e la città lo fece 

suo per sempre, Nel '96. in momenti dillicili, quand'era da provvedere al rinnovamento 

gen~ra~e del~·Università. Egli. giovane e nuovo, era eletto Rettore e rieletto per quindic i 

al~n. d. ~eg~.to fra .l'a~m~razione e g.ratitudine di tutti, A rapidi tratti delcrive il Rostagni 
i · effett., • benefiz •• I tnonfi del pnmo Rettorato (1896-19 1 Il . Il ' d I d R (19 e pOI que. e lecon o 

ettorat~ 1~ - 1923) . quando nella guerra e nell'immediato dopo-guerra si tesero tuHe 

Jl~ energ.e dell uomo. del Maestro, del cittadino, del patriota, che inarcò la volontà e 
mtelletto IO nu . f .. . ... . 

d Il'U ' ., OVI S orz. , IO nuovI propolilt di pubblaco bene, strinse .aldi i vinco!' 
e n.verSlta con la P t " . . . I I 
I 

, . a na IO ansia e IO penco o ; api ì e porte dell'Università al 
IO dato d !tali h" '1 f . . a pere e VI trovasse ! con orto dell'i.truzione ed il viatico di ahe persu3-
I/onl. (C Per le Sue d t" d ' . , l' ' . . o.. umantta, caro ag. um.1t non meno che ai potenti. il Puntoni 
- conclude .1 prof R t ' h I h' .. I . . os agnt - a Icavato so c I profondi neglt animi. E gli animi 
1&nno laCrime per I d " M'l . . . 
b I 

a lua Iparltta . a. suo IplfltO sopravvive in questa Università 
o ognele. Dove li I ' 1 d l' d ' . avora per I progreuo eg I ItU I: dove SI provvede a nuovo incre-

n.ento; dove li f f ' h l' lb anno • orzI pere è a ero da Lui nutrito rinverdisca e si accresc 
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di no .~lle frond~; dove non CI li contenta, ma li guarda lempre più lato: ivi è lo 

• pnito dì ittorio PuntoDl '. La dotta ed elevata commemorazione che l'eminente prof. 

ROltagnl ha con "IVO affetto telluto del IUO illultre antecellore, è stata apprezzata anai 

e plaudita unanimemente ed a lungo. POieia la bella ed aUltera cerimonia li è chius 

con la consegna dei premi, 

La .iaita del Ministro Unghereae alla P. I. all' Archiginnasio e al

l'Uni.eraità. _ II 28 marzo u. I. è giunto nella nOltra citt il Miniltro della P. 1. 
ungherele Klebelsberg con la consorte. Era accompagnato dal prof. Tiberio Ger~vich. 
direttore dell'Istituto ItOflCO ungherese di Roma, dal Segretario di Stato Giulio Schwab 

e dal IUO Segretario particolare. Erano ad attendere il Miniltro: il Prefetto gr. uf . 

Guadagnini col suo capo dI Gabinetto comm. Patrignani, il vice-Podestà comm. Cananll, 

Il magnifico Rettore prof. pasquale Sfameni, il conte Carlo Zucchini Solimei, i pro-

r euori Crocioni, Sorbelli, Ducati e moltillimi altri. 
Dopo eueni recato nella relidenza comunale, dove è Itato ricevuto nel Gabinetto 

del PodestÌL e quindi nella lala conligliare, e dopo una breve visita alla basilica di 

. PetTonlo, il Miniltro li è diretto, col seguito, all'Archiginnasio, Erano con lui la 

consorte contessa Klebelsberg, la signora Cnnanti, il vice-Podestà e gli altu del seguito . 

\I professor Sorbelli, direttore dell'Archiginnasio, accompagnò l'illustre ospite nella 

, .. ita allo storico edifizio, cominciando dalla cappella di S. Maria dei Buliari. Quindi 

pauò al teatro anatomico, al Museo, ai loggiati, alla sala dello Stabat ed infine al

l'aula magna, ora sala di lettura. II Miniltro dimostrò il più vivo intereuamento per i 

tesori storici ed artiltici racchiusi nell'antico Studio bolognese. Dopo, accompagnato dll 

prof. Ducati, il Ministro visitava il Museo Civico e la sala del Risorgimento. 
L'illultre ospite si recava quindi all'Università, dove erano ad attenderlo nella ... Ia a 

rianterreno del Palazzo Universitario dell'Accademia delle Scienze dell'Istituto, il Ma' 

(!niJico Rettore prof. comm. Pasquale Sfameni e il Consiglio Accademico al comoleto. 

Il Magnifico Rettore ha offerto in omaggio al Ministro il volume di Carlo Mala

llola: « Statuti dell'Univeraità e dei Collegi dello Studio bolognese» e il volume: « L'Uni

"nitÌL di Bologna nel passato e nel p(esente » di Emilio Costa. artilticamente rilet\:1to, 

e pOlcia ha pronunziato il leguente diacono: 
« Eccellenza I non è senza grande compiacimento che io mi onoro di porgere a V. E-

Il saluto augurale e l'omaggio di questa UniveraitÌL, erede di Roma come Maestra d'e! 
Diritto alle nuove genti e alla quale si volge cOltante, con nostra alta commozione. il 

pensiero devoto da ogni parte del mondo: la steua visita Sl gentile, troppo breve per 

noi, della E. V. con particolare soddisfazione e legittimo orgoglio nostro oggi ce lo 

conferma I l), 
11 Rettore accenna ai rapporti culturali ed alle consuetudini intercorrenti da secoli 

fra l'Ungheria e l'Italia, alle recenti diipolizioni di S. E, per la lingua e la letteratura 

Italiana in quei paesi: alla rinnovata primavera italica della stirpe per l'Opera deI
I Uomo grande e di genio lorto provvidenzialmente tra noi, Benito MUllolini; termina 

auociando la R. Accademia alla Univenità nel tributo e nella cerimonia odiema. e dice: 

Accogliete, Eccellenza, per voi medesimo l'omaggio profondo e grato di noi tutti: 

graditene in questi libri un ricordo: recate ai vOltri Egret\i Concittadini i nostri VIVIS-

fimi sensi >l . 
Il Miniltro ringrazia con esprellioni felicissime l'Università di Bologna dell'l1cco-
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glieDza fattagli. Quindi molto gentilmente rl'prende 1 . e Itonche reln' . d Il'U h . 
COD quelta Madre degli Stud' ... . . IonI e ng ena l, a CUI I IUOI connazlonah lubit 
attinlero, ricordando particolari Domi e . lt t" l d o e lempre acconero ed 

tllU a l. n evan o i più " 
tutta la riconoscente devozione e per ' t t ' 1 . COlplCUl, rappresentando 

, III en e ID ta e corulpondenza 
Egh ha pure opportunamente additato i nuovI' v I ' , . 

I
. I o glmenh che le I . f . d 

popo I pOllono avere, per il bene co . .. . , re aZlODl ra I ue mune, pel supenon IdeaI. s . r d 
nuova tcmperie di vita. oCla I e umanI nel1a 

Una calorola ovazione accompagna la fine del 

I h 
diacono del Miniltro' le Aut ' t' ' 

congratu ano anc 'esse con l'oratore. ' on a " 

Quindi col Rettore, il Senato ed il 

\:ohoteca Universitaria, dove ha ammirato 

ddla Sala dei manolcritti ecc. 

Conliglio amminiltrativo, S. E. lale nella Bi

ID particolare il Museo Aldobrandiano, i cimeli 

S. E. Klebellberg ha pure vilitata la P ' 

d
o InacotKa e li è trattenuto ad amml'rare la 

gran losa e maestosa mole del Littoriale. 

Un coa,picuo dono al Podestà per la Biblioteca dell' A h" , 

E:~ic:eb:r~o 1C0~ao il Diretto~e dell'll .. ituto Germanico di Storia

rc 

d;~'~~:~'~~t: 
o mer, a prelentato m omaggIo al Podestà di Bol ' , 

eleganti Albums, artilticamente rilegati, in cui lono It ~na, ono A~I~ah" d~e 
od ' ' f fi " racco e cIrca un cenhnalo dI TI-

~r UZI~DI otogra che dI pItture eliltenti in diverse chiese e palazzi della c' tt ' N 

~tt~ ddl prAealebntare ~l cOlpicuo dono la Direzione dell'Istituto ha manifeltato iiI d:~' d e,l-
e I ue urna sIano affidati alla Biblioteca dell'A h" , ffi h' I eTIo , d ' ., rc IglOn8l10, a nc e pOlia n 

melll a IIpOlmone di tutti gli ltud' , h " o essere 

Du
' l'l ' 10Sl C e Il mtereSlano dell'arte della nostra città 

e annI or lono Ihtuto G ' d ' F' , ' ermanlco I \renze, mtraprele e mandò a buon fi 
un valto programma, inteso a raccogliere in I r ' " ' , , ne 
menti dell'arte b d'" ta la I plU mllgnl e caratteriltici monu-
lono 'l arocca, I CUI qUelh due Albumi - dedicati alla pittura bolognele -

una pICCO a parte. 

l
Si tratta di riproduzioni fotografiche eleguite dal fotografo boloanese F l' C ' 

mo to ben ' ' t h 'II ti e Ice rocl . 
, nUICI e, c e I ultrano pitture bologneli molte dell r I 

o quasI Icon ' t C' ' ,e qua I lono ma note 
e i miracoli ~~I~a: OSI poul~mo a~mirare l'arte dei pittori che illustrarono la vita 
M ' h I ' B Rocco e dI quelh che decorarono la Biblioteca e la Chiela d' S 
S ICG~ e m OICO, nonchè le chiese di S. Criltina della F ondazza di S Piet I d : 

. lacomo di S Giu d' S M ' d' . , ro, I 

d
, S M " . seppe, I , arhno, I S. Maria del Borgo di S G ' 
I aTla dell P ' • d Il P ' , ' . regono, 

e,ilte'nt' Il C a leta, e a loggIa, dei Servi. Sopratutto intereuanti lono le pitture 

P
.r unI nle da ertosa e ~ella cappella di S. Maria dei Bulgari nell'Archiainnalio che 
~ a o ata e p d d ' " .. , 

f 
' rovvl a lapOIlZlone dell'Amminiltrazione fascilta fu 

a, Tlaperta al culto, ' poco tempo 

In quelta raccolta li trovano pur ' od ' 'd' , 
l'Abate e di Pellegrino Tibaldi e Tlpr UZlonl I pItture a fresco di Nicolò del-
lazzo Zabban. ' e,i.tenti nel Palazzo della R. Univenità e nel P a-

L'on, Arpinati accolse ' l d ' I " ' dine lua e d' ' l ' I , ,ono con I plU VIVO compiacimento e manifestò la gratitu-
I tuth g I studIOSI che v dI ' , dd ' anche da r " , '.' " , e ono con egJthma IO .. fazione euere illultrati, 

, g I straDlen, I plU mllgDl nOltri monumenti d' d d Il patrIa del F ' d ' arte, ornamento e <>coro e a 
ranCla, el Canacci, del gran Guido e dei loro Icolari, 
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Il riordinamento generale della Biblioteca univer itari di Bologna, 

bbiamo letto SUI glornah. col piÙ VIVO compiacimento, di un progetto di gener le 

nordmamento escogitato e proposto dall'illustre collega D rettore della Blbliot~~a s,)

rell ,l seguito a nuove leggi e a stanzlamenti riguardanh la nostra unlvenità, I Com

mi!Sione di Vigilanza d Ila Biblioteca stessa convocat nel giorni 21 e 24 dicembre, 

a\"uta comUnicazIOne dal Direttore dott, c v, uff, Carlo Frah, di recenh circolan mtnl 

steria!. nllellenh lo stato dei locali, della suppellettile e dei cataloghi di ciascun 

biblioteca allo scopo d, a$legnare ad ognun i fondi occorrenti, ha già votato un ordtn~ 
del giorno. col quale ch,ede lo stllOzlamento, in più esercizi, di una congrua somm3 per 

poter termmare i lavon ed,lizi in corso, e meller ml\no a quelli ancor d fani; e ch ; rd ~ 
pure l'elevamento della dotazione annua, dalle alluali quaranta mIla hre a centoc!n-

quantamila, 
(! Vi è. da augurarsi, ripetiamo con l scrillore del « Carlino )l, che queste doman:!! 

\'engano favorevolmente accolte dalla Commissione centrale delle Biblioteche, nominall 

appunto in questi giorni, e quindi siano approv te dal Ministero, perchè la necessit;" d, 

provvedere radicalmente alla stab,le sistemazione della nostra Biblioteca universitaria e 

davvero urgeRte, 
on basta infatti portare a compimento gli edilizi che vanno sorgenJo dal ! to cl 

via 5 n Giacomo e adattare quelli che guardano verso via Belmeloro; ma OCCOHe p~o
cedere ad una generale riforma dei servizi pubblici, cominciando dalla sala di lellur , 

euun i::non, e m~no di tulli gli studenti uni elSitari, quanto angusta e i;13da. lt 1 

aia l'attuale sala di lettura, che costringe spesso i funzienari della biblioteca, loro mal

grado, a rimandare (specie nella stagione invernale) i lellori, pe.. manca::za di i>0S 

Nes.suno ignora (e meno di tulli i professori universitari) la necessità di dotare l Biblio

teca, di sale di consultazione, più ricche di suppellettile e più capaci che non siano 

le attuali per provvedere alle esigenze ognor crescenti dell'insegnamento superiore, Ora, 

i! Direttore dotto Frati (ch è stato testè promosso meritatamente Bibliotecario-Di~etto r ' 
di prima classe ciò che è il massimo grado della carriera) ha già pronto e trumesso al 

Mmistero il progetto di trasformare in Sala di lettura pubblica la splendida Aul 

magna (sin qui adibita soltanto alle cerimonie accademiche annuali " straordinarie l e 

di trasformare IO aala di consultazione l'attuale sala di lellura, Questo progetto avrebbe, 

oltre il vantaggio di dotare la Biblioteca di una ",la di lellura veramente ma6nilica ed 
adeguata alla sua importanza ed Ile esigenze del servizio , anche l'altro di permellue 

i! trasporto del catalogo alfabel!Co generale (ora relegato nell'angusta sal ella del Prestito) 

nel vestibolo che precede l'Aula magna, per modo che il lellore avrebbe agIO di com

piere le ricerche e di chiedere i libri che desiderasse consultare prima di entrare nell 

sala pubblica, Altro vantaggio sarebbe pur quello di avere due ingressi separati, uno 

per la sala pubblica, l'altro per le sale riservate, 
Oltre a ciò, come b,blioteca di così alte tradizioni e di sì complesse funzioni, no:'l 

può mancare di una sala dell~ Rivi.te, ove, (oltre all'ultimo faecicolo eeposto) SI trovino 

anche le annale più recenll. a portata di mano; una sala per lo studio dei manoscnl\l 

c dei cimeli in cui pOSla concentrarai una più diretta ed aslidua vigtlanza; un Mus!o 

bibliograJico, in cui aiano esposti i codiCI più notevoli, sia sotto il rispetto bibliogra.fico 

c paleografico, .,a sotto ,I nspetto artislico, con tutte quelle cautele che esige l'eccezIo

nale valore della suppellettile espos( , 

- 93-

E fr. .. lmer:le c ncce'!erio che, a fi cl Il b'bl , cl anco e e I iotec., r., a al tempo . tel'o con 
rrclproco In 'Fendenza dI accellO, abbIano ~ede le due ' 
oltà di Lettere e della Facoltà di GiuTllp d ' b,bltoteche speclelt de li" Fa-

, ru enza, CUI hbri Eono ' 
'Ble della bbhoteca e fuori della bibliotec!!, ora spaul ID vane 

Questo Il piano generale dei lavori che il Direttor-
I d

· , ~ li è da tempo proposto dI' 
vo gere, e I CUI \'11 ogni giorno sollecltand d I G 

l
, ' E o a overno e dalle Autorità 
a(tullzlone, d.t momenlo attuale " competcnlt e quanto mlll opportuno I 

,\ Miniltero, collo stanzlllmento .traord ' 'd' , , per altuar o, m quanto 
marI o I tre mlltonl deve a I ( 

promesse npeh:tnmente fatte) provved Il ' ' ppun o glu la le 
ere Il a " .. emazlone delle blbr t h cl 'I 5 

'pccle delle più importanti e di quelle I r Il IO ec e el o Iato, 
altre leggi, per e qua I nu Il è slato (atio lino ad o, a con 

Bolorna deve quindi augurarsi che il Rettorato ' I C " , , 
l'Università, il Municipio gli Ent' l r l' l ' : I, onslgl.o ammlnlStralivo del-

S 
, I oca l, g I shtult d Istruzione i 

r"alo e della Carrera, unilcano I I f " rappresentanlt del 

l
, Ili ' e oro orzc per ottenere, IO questo d " 
e cece mtervento delle Au:orità centrali ; l momento eClSlVO, 

, l' ' per r,IO vere questo "rave bI d ' 
tura Ite lllna e ciI istruziene superiore della noltra città », " pro ema I cui-

Vi.ita del Prefetto all'A h" • , , t'c IglnnaSIO. - Nello scono :r. uff, Gu~dagn,IDI. , a~compagnato dalla lua gentile figltuola e dal 
omm, Patni!nanl, SI e recato in visita all'A h" , , 

~Irettore della Biblioteca, rc Iglnnaslo, ncevulo 

marzo il Prefetto 

capo di gabinetto 

ed ossequiato dal 

Il Prefetto conosceva già lo storico d ' Ii 
frequent t' d e I zio e la sala di lettura per averli visitatI' -

a I qUBn o era qui studente, ~ 
La visilà è Itata per lento ' , , " d una nevocazlone dI caTl TlCO d ' " ' 

a lutto quel nuovo c quel bello che colI' d ' r l, re~a plU mterelSante 
L'on, Prefetto ' , I 'f an er del tempo SI era quasI svanito , 

SI e specI" menle ermato ad ammirare l I d 'd li 
sopra il portico del P l ' ' I " a II' en I a s latll delle sale 

h 
avag Ione, I numero mfinlto e mult' I d l' 

a voluto conoscere l'origine l I l d ' " , 'CO ore eg I stemmi, d, cui 
, a na ura, a ISpOIlZlone' Il ' l' 

con le lIatue d ' " d" ' maravlg 10SO teatro anatomico 
, CI plU gran I maestn della medicina e con Ili h 

gIungere, in uno stelSo senso d ' b Il I , un so tto c e sembra con-

B
I e ezza, a terra col cIelo ' Id" 

arocci, ultimo capolavor dI ' b' ' a« epOSlZIOne » del 
de d ' ,o e pIttore ur lDate, posto nell'aula dclla Direzl'on-', la 

corosa e armonica d ' , d Il ~ "POSIZIone e e scansie, sor"enli dal' lucl'd,' 
veneziana. "pavimenti alla 

Anche d'una " " 
Il d Il 

"rossa quesllone athnent.si alla Biblioteca il Prefell ' 
cue a e o ' d · " , ,o SI è interessato, 

spaZIO, 1 CUI .1 D.rettore della Blbhoteca e l'A h" , 
lecentemenle occup t' E r h ' re IlIl/l/Ia' lo si sono, pur 
af6nchè ' d ' ,~" , g I a ,nscontrato l'assoluta necessità di provvedere al più prelto 

, uno el pIO Importanh e caratteristici istituti d ' BI ' , . 
come e dImostrato d ' " , , , I o ogna, amalo dal Cittad,n, 

11 
01 conllnul nolevollSSlml doni p f ' , 

a a sua tradizione, ' ossa unzlonare ID modo rispondente 

Quanto al tesoro librario che la Biblioleca ' d' 
.offermalo lUI m ' ' M h possle e, ti Prefetto si è specialment-

anoscnlh tI' d " , ~ 
e taluni 6 ' , , ID~ e. , I IDelllmeb,le valore, lui c( L,bri d'ore n, numerOIl 

nemente mIDlah SUI codIci g ' ' h'" Il vetrina dei d n' d ' " reci anlte IlSlml, su e legature artistiche sulb 
o I el sovran d 'E Il ' 

dai marchesi M ' l ' I , ur~pa, su a raccolta delle lettere di Galileo donate 
arSlg 1 e IU molli altn cimeli, 
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Per ODorare France.co Francia. - 11 Comitato che avev , col consenlO g~ne
ra:~ d~gh ltud,o I e dCih rhsti, promosso la collocazione di un lapide I Franc.a m 

.a Ore6cI, SI è ncoslltulto nel febbraio scorso coll'intento di onorare degnamente e in 

forma sol~nne Il grande pittore bolognese, 
Boiogoa. col cons~nso e l'appogg.o del suo Podestà, si dilpone celebrare il pillore 

d~lIe sale Felicini e B~nllvogho. qu~h che aegnavasì sp~ISO - lì come l'Orcagna ~d .1 

Pollaluolo _ aunfex nelle diplOture e pie/or nelle argentee delicatissime paci; quegh 

ch~ diede Il pr0610 della rogg •• Bologna medievale, nell'arco de' luoi colli. nella m.te 

e bruna serenItà de' IUOI crepuscoh. sollo la gloria della Madonna soave; quegli che 

add~strò tanti dilcepoli ~ fu esperto nel quadro e nell'affrelco. nel gioiello e nel niello, 

nella medag!.a e nell'mc\llon~; quegli che fu diletto a principi, ed arllsti. a poeti; e, 

di alpetto bello e forte e d'animo diritto e gentile, lasciò 6gure in cui è aumentato lo 

splendore del Perugino ed anticipata - per gran parte - l'imminente e portenlol. 

Virtù del suo amico Raffaello, 
Il Comitato è ora così de6nitivamente cOltituito: 
M~mbn Onorari : 00, Leandro Arpinati, podestà di Bologna, Presidente; Albini 

prof. seno Giuseppe; Calanova gT , uff. prof. Achille; Cavana conte comm, F rances<:o; 

Conlnl comm. prof. LUigi; Colasanti gr, uff, prof. Arduino; Coulson James mill Edith; 

Ducati prof. Pencle; Gatti prof. Angelo; Garagnani avv, Ferdinando; Golfarelli prof. 

cav. T ullo; L.pparini prof. Giuseppe; Malvezzi conte leD. Nerio; Puppini ing. comm. 

Umberlo; Rava sen, prof. Luigi; Sfameni prof. comm. Pasquale; Sighinol6 prof, Lino ; 

Sorbelli prof. Albano; T rombetti prof. cav. Alfredo; Zucchini ing. Guido. 
Commissione Esecutiva: cav. Giuseppe Piazzi. Presidente; Bistolfi Ferdinando, Ba

ruffi cav, Alfredo, Collamarini prof. comm. Edoardo, Filippini prof. Francelco, Luca 

cav. prof. Remo, Ma.ani prof. Augulto. Malaguni Valeri conte comm. Frances<:o, Ma

naresi on, avv. Angelo, PlDtucci cav. Luigi, Sani Sebastiano, Simonini avv, cav. uff. 

\'.lIorlO, Supino comm. prof. Igino, Veronesi cav. Giulio, Viti dott, Rodolfo. 

La .oleDne inaugurazione del bu.to a Giovanni Federzoni. - La com

mo~ente ed austera cerimonia ha avuto luogo il 24 aprile in una sala della scuola ded.cata 

al compianto ed illustre professore. in via Antonio Di Vincenzo, alla presenza dei fami

gliari S, E, Luigi Federzoni. Ministro delle Colonie, N. O. Elisa G.ovannini ved o Fe

derzoni. madre di S, E., N. O. Gina Melotti consorte del Miniltro, signorina Anna 

Lena sua 6gha e cav. Ugo Federzoni. zio del Ministro. Fra le autorità e personalità cit

tadine, si notavano: il prefetto gr, uff, Guadagnini col capo di gabinetto comm. Patri~ 
goani, il sen, Albini vice-Podestà in rappresentanza del Podestà on, Arpinati. il aeo. 

Oallolio, l'on. Tumedei, conte Zucchini, delegato del Comune, col comm. Sommar;ya 

segretario generale, comm. Turchi, presidente della Deputazione provinciale, dotto Alberto 

Fantini, prof, Ducati, vice-Rettore della R, Università, prof , Gino Racchi. conte prof. 

Cesarini-Sforza, direttore del Cl Resto del Carlino l). conte Gualtiero Isolani e ing, Masetli 

per la Calla di Rilparmio. comm.. Luciani, questore, colonno Ademollo, il coll~a Carlo 

Calali per il Direttore del « Corriere del Pomerillllio illul11'8to », seniore Brunetti. 

plof, Lipparini, prof. Puppini, lig, Chinelli, iapettore generale dei Gruppi Rio-
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nali, doti, Giulio Melolli. prof. Ricch.. R 

B d h 
avv. 011', prof. Maiani, avv. Storni, avv, 

~ elc i per la Congregazione di Carita' , f M pro , angaroni-Branculi, f B 
Zucchi. canonico Montebelli i prelid' l . f pro. erretta, don . . ' • e a CUDI pro euori e profesaorelle d Il ,,- l 
Secoodane, maeslro Monll segrelario d Il'A ',. e a .xuo e . e lIoc.azlone Maglllraie f . t l . . 
Fra le molte Ilgnore e lignorine erano l' l aacll a e mo Il altri. . presen. a cont~ua Carmelita Z h" l 
C.rolma Isolani, la SIgnorina COltanza Alb . A . ucc mi, a contessa m.. ulllevano pure le d 
alunni della scuola stella col direttore lr M .. . rappresenlanze~" maes o ont.aDl e cap'-Icuol M 
e maellra Gasperini. La cerimonia si ' a maestro uratorl e aperta con un commol d' dii' 
Amilcare Roasi. Medaglia d'Oro Presid I diO' . so 'ICOUO e avv. prof. , en e e Iretlorlo dell'A .. C 
t~nli di Roma, il quale fu disc~pol d 11 S "oc.azlone ombat-o e o comparso, 

Il senatore prof. GIUseppe Albini prend d . . 

C d
· BI' en o ID consegna Il buslo a d l 

omune • o ogna, ha quindi pronunziato b' l di' nome e d" . un no • e e e enlo d h . 
• pubbhcare integralmenle nel prossimo fascicolo . .. IICOrsO, c e speriamo 

leslo del diacono stello. ' avendocI l.llustre aulore promesso Il 

Il buslo, su stela in marmo, è opera pregevole dello scultore prof, Attilio 
reca la seguente ilcrizione: Selze. e 

« A Giovanni Federzoni - per cinquant'ann ' M I . . BI' aes ro lDSlgne 
o ogna nel MOCCCXLlX - MarIo in Roma nel MCMXXIII 

- P, P, - MCMXXVIl », 

d'ltalianilà - nato In 

- l dilcepoI. memon 

L'auemblea del Comitato per Bologna Itoric ,. 
gennaio, nella sala delle C .... M ... o-arh.hca. - Nello .corso 

OmmllllODi ID unlc 'l ' 
prclidenza dell'on. conte Cavazza fu t n t l'A IPb'l

o
, genh menle concessa, e sotto la 

, e u a asem ea generai d ' . d I C' . 
Bologna Itorico-artistica riuscita oltr d . e e. soc. e om.tato per 

d 
. ,emo o numerosa ed Important D ' . 

. el vari argomenti trattati. e. lamo qUI cenno 

~.I Presidente riferì intorno ai lavori in corso nella casa d ' ' ,. . 
dell mlereSlanti .. imo gruppo d Il d l l ' I propneta F.gallo. ultima 
che fra breve saranno ultima~e e A

case 
e., alo ~I levant~ della Piazza della Mercanz.a, 

. nnunclo pOiCla che • M h ' Z h' 
d. quel bell'ed 'fi . arc eSI acc .a, proprietari 

• c.o quattrocentesco che porta i numeri 38 40 " , . 
affidato al Comilalo lo st d ' d I d -ID via MazztOl, hanno 

d 
u IO e progetto el reslauro e c l I d 11 

ella casa steua e che . h ' d l T ' omp e amento e a facciata 

I 
• marc eli e urco SI sono mostrati diap t' f . 

oro casa cinquecenleMa ' . S S f . OS I a ar eS~Ulfe nella 
~ , ID via . te ano 63 p t' '1 

faccia la secondo il pr tt h ., d • a~.men I I restauro e completamento della 
oge o c e gla, a parecchI anni f t d ' d I C . 

e!!o dallo stelSo Rubbiani. ' u s u .ato a om.tato e per 

S '1 . empre. preSidente conte Cavazza comunica che I G ' , . 
meli or sono al C ' t t l" . a luota MUDlc.pale affidò alcun. 
Galliera rimasta il:~: a o 11:ncanco di studiare la sistemazione dei fianchi della port 

a a co atterramenlo delle mura S r .. 
presto verrà presentato all' P d ' ' l . ono sta I esegUIli gli assaggi e 

L'A '.. on. o esla I progetto complelo. 
mmlDlltrazlone Comunale p ' I dI ' della c . o'. vo en o va enl delle rendite maturate dell'ered t' 

omp.anta e p . dV ' I a 
"era acona d' f rovVI ~ contess~ ~rzaglta-Rusconi, ha deliberato fino dalla prima-

. • are eseguire alcuDi de. restauro I d ' t' 6 d 
arhstico Alfonlo R bb" . l' • su la. no a quando era direttore 

I 
u lanl. ne. pa aZZI del Comune d l P d' l' 

tre ati quattrocentesch' di " e e o esta, qua I quello del 
sala del Consiglio Co~un:l pr;~l cortl~e,. i trafori in marmo da porsi alle finestre della 
rico dal Sind pe e .'. cornICione del Palazzo del Podeltà. Ricevutone inca-

aco comm, UpplOl il Comitato t Il , ra.metteva a a Sopraintendenza per 
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ro elh relahvl al du~ pnml lavori ed anche quei lo del 

l, t medlOenle e moderna I p Il Il Ila "là Italo approva.o 
ar e P d' tunque quello u Imo .. 
0101 I ne del Palauo del o e;tai9~; n

l 
\l'occallone Il Iraamelle ano alla prcJella 

• I ~ DII'·lIo upenore fino da ,e nlo della torre dell'orologio, 
oalO d I stauro e omplme 
:'opralDtendenza anche h alu I tath per I re d he le ne hanno. del balcone 

secondo I cerh ncor I od 
l'altro relah\ o alla ncostruzlone, I che per ora non SI Il ID o 

d qUelh progeth per avon d ' 
deGli ozl.ni perchè. pure euen o . I. S e delle Belle Arli. TUili . eth 

d dlZlo dal onllii IO upeno l d L> Il 
01 eseguire, \enga to un glu d Ila Duezlone Genera e . De e 

d d Ila locale Sopnunlen cnza a ~ 
prollelli furono Ipe Ih a ch d talo SCiOltO allora Il detlo \.-onilgllo 

I O' ae non e, essen o • . II' ' rll fino dalo scano glugn , h ' dello scano novembre , I proge I 
. d t to ncompollo c e al pnml , , S 

':::upenore e non euen o I a d b d I nuovo Consiglio upenore, 
Il I nello ICOrsO Icem re a h 

ate I sono stah elamlOah so an o d h no un voto al riguardo c e 
I h in conllderazlOne e a eme Il 

Conlta che quesh I Il prell . f ' vanno a rinnovare so eClta-
, I ato Ora 1\ sono atte e Il ' I 

ancora però non e slato comun c'. se sono state conligllate a cune 
, t t accordata I approvazione o , " ' 

ZIOOl per CODoscere se e I a a d . mano :11 lavoll gla m mas31ma 
, d t olchè sarebbe urgente I por d ' 

modlficazloDl al etti proget I p d I P d Ità che eSige molto tempo I 
Ci ( Il che pel cormclone e o e . 

dehberah dalla unta ecce o I Giunta desiderava, pnma del settembre, cloe 
lavoro) per poteri i avere compluh, come a " 

d Co u azionale Eucanshco, I 
pnma del gran e ngre o ' I P 'd t n conle Cavazza, ricordando comc a 

Il l ' I resi en e o . 
Conhnuando ne a lua re azione I ' que-h due ulhml anm un 

d R ' o oltre all' avere assegna o In • , 
benemerita Caua I IIparou, 'bb' d t altre lire 3000 perchè vem5Se 

. 3000 I II Ipese del Comitato, a la a e , cl Il 
concono di Ile a e 'd' d ' documenti, uno studiO e a 

I C 't t a legUito I assaggi e I • 
compiuto da omlta o I esso, , , .. rande acquarello, che riproouce 

I h P I UI Pepoli presenta al SOCI un .. , 
facciata deg I anhc I a a '" I p rh che non Il vedevano pllma, 

d , d t' t d mellendo ID vISta a cune a I 
IOfatti Il nwltato I et I I U I I ' telli di pietra d'Istria nel a 

fi b ' f t tto selto e con co onnette e capi 
quah alcune nestre I ore a u , ' t da una cortina di muro, e così 

d I I zo da pnma Interamente coper e 
parta alta e pruno pa az I " h f I Itudlo compiuto di gradito e 

'd t t altre parhco anta c e anno o d I 
mettendo IO eVI enza an e , I ed elprime la nconoscenz~ e 

ff II P lidente nvolge pOI VIVO e 0\110 C 
nusclhs>lmo e etto. re " ' d I nti artilh e consulenti del 0-

eh lo studiO Importante al ue va e 
Comitato an e per ques. f Ca Gli intervenuti si interessano 

G 'd ZUCChlO1 e comm, pro, sanova, , 
mltato cav, mg, UI o d h ttl ' I non meno bello ed IOleres-

'I b II" qua ro c e prospe a 
grandemente ad ouervare I e ISSlmo , d ' più Importanti di Bologna 

d· li edifici medioevali, certamenle uno el , ' 
~ nte gruppo I q~eg, ' P I no fatte vive congratulazioni ai progethsh 
sorh durante la IIgnona del epo l, e vengo , R ' , 

ed e5pressa la lentita riconoscenza alla benemerita Caua di IIpa
h
rmlo, p e addimostrato 

'd de IOtereasamento, come a lem r 
L'on. Manarell che Imostra un gran , , d h ' I Comitato 

d " d Ila nOltra citta raccoman a c e I 
in ogn~ c~rcoltanza, p,el , eedcor:ffi::~:h::nta~to coll'Ufficio Tecnico del Comune, sia p~r 

rocull di avere conbnui d" 1-

P oUlblli e dannose demolizioni, sia per pr.Endere acco~ I per, quanto puo" r , 
prevenlle I~ t 'I decoro edilizio della nostra città, Risponde Il preSIdente c~e CIO e 
guardare ar e e I d 'd ' t lon Ma-

' .: del Comitato e si augura che qut.nto eSI era glustamen e , I 
sempre stato nel vo.. f d Il' P destà l 

anche mercè \' alto ed aulorevole avo re e on, o , naresi pOlia elle re attuato d G Il a 
. I Mannelli a propolito delle adiacenze dt;lIa ricor ala porta a ler , 

SOC IO genera e, " ffi h ' 'ato con una 
da che li facciano uffici prelSo ti MuniCipiO a nc e venga npar , 

raccoman dero dell'antico e vicino caslello del secolo XIV che tanta importanz
h
" 

cancellata, il ru , d Il h ' a c e 
d Boloona ed affinchè non lia atterrato II tratto e a vece la m~r ha nella Itoria I lO d" n con-

a quel rudero ancora oggi li appoggia, La giulta raccoman aZIone vIene presa I 
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Ilderozione dalla prelldenza, La professoreua RoSI i chiede notizie intorno alla Slllema

Zlone dell ' lDgrelio al Lapidario dI S, Stefano ed il cav, Baruffi, che fa parte della 

Commiuione incaricata di uno special. studio al riguardo, informa che sono in cono 

ltudi per rendere decoralo e degno l'ingrello a quel luogo doppiamente sacro; CIÒ che 

potrà ellere imzio dei reltauri, da tanto tempo Itudiati e dalla ciuadlDanza tanto :lell
derah, delle Importanti cOltruzioni dei secoli XV e XVI che fiancheggiano la Piazza dI 

Santo Slefano, una delle pIÙ caraUemtiche della nOltra vecchia cluà, II prof, Ettore 

Bortolotti raccomanda che nel dar nomi a Itrade nuove li voglia tener conto dì alcuni 

mligm matematici che furono lettori nel nOltro celebre Studio e che Ila pOlta una 

lapide in memoria di Scipione Dal Ferro nella cala dove egli abi tò, La proposta racco

nlandazione, dopo qualche onervazione del cav, Slmonlni membro della COiTImlssione 

per la denomlllazione delle nuove strade, viene accolta, II conte Masettl-Zannml, che 

dichiara di apprezzare grandemente l'opera di restauro delle case Serracchioli, Reggiani 

e Figallo, aggiunge alcune giuste osservazioni sullo stato presente della torre Almelli. 

deplorando che i negozi che lono sotto la torre Itessa, per la sfacciata loro modernità 

e per l'eccesso d 'i lluminaZIone, deturplDo la seveTltà dell'imporlanhllimo edificio monu

mentale e fa voti perchè il Municipio, allo scadere dei contratti, provveda diversamenle, 

L'Assemblea, con unanime approvazione, si associa alle opportune parole del conte 
Maseui-Zannini, 

Il presidente on, conte Cavazza osserva che fin da quando" Comitato ebbe a compiere 

il restauro della copertura a cupole della Chiesa di San Giacomo, ebbe pure in visla 

che li potesse, quando che fosse , promuovere il restauro della facciata di quell'inligne 

Tempio, tanto più desiderabile in quanto che il sacro monumento è tutto circondato da 

edifici di grandissima importanza, Anche ID questi giorni un anonimo mandava espres

sione di desiderio dei lanti che si interessano a « Bologna riabellita », una cartolina illu

strata in cui era indicata la riapertura del grande cerchio nella facciata di San Giacomo 

e il restauro di questa colle parole: « E quando si compirà?», Il presidente pertanto 

propone che l'Assemblea faccia voto che la Sopraintendenza ai monumenti e il Governo 

Nazionale, trauandoSl di chiesa demaniale, provvedano al restauro steuo. al quale peraltro 

potranno concorrere anche gli enti locali, L'Assemblea, unanime, approva la proposta 
dd Prelidente, 

Infine, dice il conte Cavazza, passando dall'arte antica all'arte moderna va notato 

come in queste ultime seuimane si sia Qpetuto un desiderio nei giornali cittadini, quello, 

cioè di vedere trasportati dalla vasca della fontana del giardmo della Montagnola 

alla nuova vasca del Piazzale della stazione i bellissimi gruppi di animali che un valente 

artista bolognese, morto non sono molti anni, fra il generale compianto, Diego Sarti, 

modellò con quella maestria veramente ammirabile che egli aveva per simile genere dI 

!cultura, l soci, dei quali alcuno notò come sarebbe bene che le diverse opere del S arti, 

disperse in diversi luoghi poteuero essere tutte insieme riunite, unanimI 51 unirono al 
desiderio espresso dal Presidente, 

li conte Cavazza ha tenuto per ultima una lieta e ben Significante notizia, La Giunta 

Comunale. che alcuni anni or lono si dille costreUa da necessità di creare nuovi uffici 

ael invitare il Comitato a lasciare le camere che occupava nel Palazzo dd Podestà, :lopo 

compiutone il reltauro, convinta della necessità che il omitato abbia una residenza propTla, 

dove siano riuniti i molti studi. progetti e documenti relativi alle opere compiute ed a 

quelle da compiersi. deliberava, in una delle ultime lue adunanze, di concedere in UIO 

7 
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I d ' I fabbricalo dI proprlelà comunale, che 

dI realdrnu al omllalo sl~11O I pa Ig Ione o b ' ubblicl 
S f elI l'altro fabbtlcalo simile deshnalo ora a agDl p , 

alla c porla S, te aneOrePrg:~ e:reSia la riconoscenza propria del Comitato all'ex Sind~co 
11 Prelldente dIce dI.... ' I ben g'u-

h l'A bi a convocala puo nuovamen e e 
P d,menlo c e ora " .. m e l 

comm, upplnl, gra l' venienh s ranno dali in consegni' a 
l locah bbaltam,a amp I e con , 

st menle e'Pnmere, I d ' I P Sldenle e la fiducia addimollrat 
I 11 favore conc u e I re , 

Com,Ialo enlro I correnle mese. " l' h ' fiducia che sarà continualo dal-
I 'I Com,Ialo eg I a pIena 

dalla G,unla Comun a e verso I ' d I Governo Nazionale le sorti del noslro 
, p d' ogg' lono Ilale affidale a , 

lon o esla CUI "II 'Il' L'Assemblea, unamme, approva , 
' I d ro arhshco de a noslra CI a, 

Comune c con eliO I eco , ' I venulo un eleganle esemplare della 
d Inbune a cIascun 10CIO m er I 

SI paua poscla a Il d Il C h d'ArIe dotto e pregevo e 
ff \I B lo a » eslrallo a e ronac e, , 

monografia (tRa ae o a o gn FT " F ' Imenle li procede alla nomina di alcum 
scnllo del socio prof. Francesco I IPpml, ma 

, ' d 'nar'l dopo di che li Icioglie l'adunanza, 
DUO'" IOC1 or t , 

l d , l l - Segnaliamo il 
d Il Biblioteca Comuna e l mo a. 

Un cospicuo ono a a d Il gen-
R

' ' d'l I la quale ha fallo ono, ne o scorso 
fi tt della Cassa d, IlparmlO mo a, d Il 

munl co a o , bbl' ioni che coslituilcono una e e 
, Il B 'bl' I a Comunale, dI Ire sontuole pu Icaz " , 

na,o, a a I IO ec , ali h ' I l' Si Iralla di Ire grol5l volumI In 

d d, , I v delle artI gr c e I a lane, 
pIÙ rare e ar Ile IDlZla I e " II tr I da Adolfo Venluri pubblicalo 

'fi I l'' Il « CorreggIo l) I us a o ' 
folto, magnl camenle n ega l , , V ' d I D'Achiardi e « Le 

od I ;, la « Nuova Plnacoleca ahcana I) e 
scio In cenI ue esemp ar , 
Slanze della Segnatura di Raffaello ». 

11 h' d' S Domenico. - Nella chiela 
Restauri ad un'opera d'arte ne a c lesa l • I 

S D
omemco 10110 l'ahare della cappella Pepoli, dedicala a S, Mlchh~le Ad~cang~ o, 

d, . ' li d ' I ' ginocc lale manz , a 
malamenle infossale alcune mezze gure I erra, m 

Il sc;:I~;:::rlo oggello di venerazione da parle dei visilalori, lanlo che nessu~ cen~~ 
:: n'era nelle Guide o nei calaloghi, Alcuni documenli già m~lSi ,in , luce ,da

d 
elg;~~5 s:r:~ 

" I d ' amenlo falle nel pnml meSI e 
dell'arIe bolognese, mdlcavano e noIe I pag , I \I Della 
M B da Firenze per le figure in lerracotta Iplnla, per un Sepo cro ~e a cap 

B~~ogn:i: che il prof. F ranceaco Fihppini ha rilenulo cornsponder~ a Bacclo ,da :I
on

:: 
lo acultore seguace del Savonarola, riscontrando che I op~ra sua ID o og 

lupo" rlno
d
::

a 
del IUIlO ' perdula, ma esisle ancora Delle suddelle qualtro slalue 10110 l'altar~ 

ndon p
e 

an l' R ' d I buca dove erano e ripulile dalle vernici rozze che le deturpa-
et epo t lmosse a' . 1a 

' d I folografo Croci e dei pp, Domenicani, sono apparse una vera nve -
vano, per cura e M ' M S Giuseppe 

R a resenlano la Vergine, Maria Maddalena, ana arIa e :, 
~"~:;male:'Pin figura inlera, di grandezza poco meno del naturale, d~ una squlllla, f~ltura 

d ' un sentimenlo mlltico impareggiabile. Qualtro slatue, quallro dIverse espressloo
h

l d~ 1 
e I • olavoro c e ID 
dolore I Sopratullo la Maria MarIa, perfettamenle conlervata, e un cap , ' " 

h 
' d' l' I La R Soprainlendenza alle Belle Arh, gla 

lerracolla, non a, oliamo Ire, egua e, ' B io da 
. f t della Icoperta provvederà al sollecito realauro del monumento. acc 
In orma a, , L h' d · S D menI co 
Monlelupo avrà presto il po.to degno che si menta ne,Ila ston~, ,a c lesa I, . e o 

e la CIttà di Bologna, intanto hanno riacqui'lato un altra mnablle opera d art . 

-------
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R E C ENS I ONI 

BIACI GUIDO. Fiorenza, fior che sempre rinnotlel/a. Firenze, 1925. 

Povero Biagi I Quanta e quale frelchezza, quanta vivacità aneddotica e quale dottrin3 

placrvole ne' capiloli del IUO ultimo libro, in cui la mente agile ed al cuore caldo dlmen 

ticano la lenta inlidia della malallia che uccide il vecchio corpo I 

Isidoro Del Lungo - arciconlolo della sconfellata Crusca, ma non Iconfellato arbItro 

della pIÙ pura toscanità - presenta il lavoro onde il IUO antico discepolo 1\ congeda, 

senza laperlo, dalle lettere a dalla vita, Il volume « addimoslra quale Icrillore Guido 

t( Biagi fOlle da natura, e quale ai fOlle fallo, esercitando inlieme e il 'possesso dell" 

I( lingua e l'osservazione delle COle, l'andatezza delle forme e gl'ingegnoli partiti dello 

«stile, la fedele erudizione e l'arguto giudizio, l'accellazione del divulgato e comune e 

«la lignorile finezza del gusto )1. 

Dalle carIe degli archivi balzano nude e vigorose le figure de' Ghibellini e de' Guelfi , 

df" politici e de' mercanti, de' ricchi e de' popolani; quadri, Icene, situazioni difficili ed 

illesprimibili, dialoghi mordaci e scioglimenti drammatici : un milto di comico e di tragico 

rinserrano le poco più che trecento pagine nelle quali Itacca a gran rilievo, cesellata in 

1)gni minuzia, la biografia incomparabile di Tullia d'Aragona. I libri di tal genere inle

gnano la Iloria ed inlegnano l'arte di Icrivere tanto a' prelenziono.i (direbbe un segro

tario della C ru.ca) che presumono di possederla, quanto a' troppi altri che la maltrattano 

prendendoli imperdonabili confidenze. F. 

BorrlTO G. e MORI A. , Pianle e tledute di Firenze, Sludio storico lopografico cado

grafico, Firenze, Succ, Seeber, 1926. 

Questo volume diventerà preslo raro ; esce in centottanta esemplari; costa cento lire, 

c ne tlale molte più . L'eruditissimo Padre Boffilo è un raffinalo anche nell 'estetica IIpo

grafica e, quando li pensa ad un suo lavoro (sia per il suo aristocratico collegio dell" 

Querce, .ia per le più scane e più scelte schiere degli studioli-specialisti), non si vedono 

che pesanti carte di Fabriano, che facciate marginose, che lilografie e rami di gran 

IlISso e di gran gultO, 

Oggi ha collaborato con lui Attilio Mori , ma le ricerche de' due autori si compene

trano. e presentano tutti i caratteri dell'unità organica, che piacciono specie ne' libri di 

storia faticolamente elaborata con le preziose scoperte degli archivi e delle bibl ioteche , 

Risalire alle origini della carlografia fiorentina ed esaminar le prime piante della città, 

la forma Vrbis di Settimio Severo. le carte icnografiche e scenografiche del Medio Evo 

della Rinaacita e le moderne sembrano cose più pazienti e metodiche che geniali CI 

critiche, ma la materia perde la sua necessaria aridità sotto la penna dello slorico; le 

Immagini li moltiplicano agli occhi del lettore attenlo o frettoloso: la Firenze piccola, 

raccolta, tutta punte di campanili, volte di cupole e torri merlate, alte sopra una folla 

di case e di chiese, lascia a poco a poco la linea meticolosa e sforzata dell'inc isore in 

legno e del disegnalore in penna, per apri"i al desiderio di spazio che conforta Pietro 

del Massaio, più vivo ma men esalto del prospetlico che pigia linee e fabbriche nel 

Lib.r Chronicarum di H . Schedel (Norimberga, 1493), annunziando l'affresco del 

Vasari in Palazzo Vecchio ed il minuzioso dilegno di Enrico van Cleef cUl todito nello 

• 
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, ' fi d topogra1i non lono artilll, cd i loro 
~ , R ma peSIo I cartogra e I l 

G lIula COUIDI a o , , . d acatole perforate. co te .lo 8 
f dd I,!:chl dI hnee rctte e cun e. I . ' '1' 

l. h appanlcono IC I e, , d senza che i pIanI md.etre8glll0 ne •• (ò.l 
'h l l' Itena d un nqua ro, l ' 

'ue pio\enh, c e Ica ano a· l 'l h acuro lupphsce alle pIÙ e ementan 
b' l' d ' Q alche ~o t I C laro b 

delle tnd''Pcnla I I IItanze, u, Il . d t al vero panorama. dI cui dà uon 
" l de' lecolt, I arnva a ve U a. " , d' 

C'eficlenze. e, co panar . B h l prImi nltevl con otll con 
l b r dI G,uleppe lanc IDI, 

,allgio, nd 1].1 l. un • ro au ICO, nella pIanta Magnelh-Zocchl 
1 l, d por Il "eometncl Il nn engono , d 

clattena dI ca co I e I rap " d decimetn e decimetn • 
- ducono. non economlzzan o 

cl 17 \ che I nostn autoTl npro però è utile ntornar 
I d ne destano mIDor mteresse. e 

fotollpografia, Fone e carte mo er ~O h d "che I dintornI del! c.tI.1, no;! 
t' J 1 14/ c e conII era a" I~dl etro . alla pianta pro.pe :Ica e • . h tracclarla con tanta evidenza 

"eludendo dal IUO punlo di L'isla Il gIovane arllita c e la 

di particolari, . t n'e per il catalogo cronoloBico. per le 
Il l~borio!o \'olume " è sopratlutto Impor a , I ' 

l rendono più a"evole le ant;porte. e nnpr -" e. 
d , , e 011' 'Indici Lo abbelli,cono e o" ff 

appen 'CI,,' 'a onde i veri artisti lapevano o rtre 
le leslale , le inizillii e le finah: il corredo. tnlomm • A, F oralti 
tn puoi. stampata a' veri principi. 

F, M,l, L'arIe francescano nella vila e nella slorio di sel/ecenlo 
BRACALO ' t U:ONr. (O. 

anni. Todi. 1925, 

le P 'IU' intime e le più soavi note della fed.e.; ha 
S F l, rte ha espresso l 

Su , ranceaco a 'd" ha potuto sfiorare tutla Impe-
· tenendoll povera I mezzI . 

scoltato Il senltmento e, . man h h l' uale ne' secoli della religlon! 
, '. d' I ca commo·la. c e non a eg 

netrabIle soavlta una ITI • h l'' ' ndo è capita da un uomo 
. ' il sentimento c e "plra. qua , 

cattohca, L erte. smcera come ,. d Il . ' t tradotto in immngint che perfe-
d f d d ' ne un eserCIZIO e o IplTl o 

della me eSIma e e. IVle BI ' paona e studia il gran movi-
d Il l Il p raca onl accom " 

z onano l'uso comune e a paro a, . f d Il fiamma della carità, del 
ento delle anime trascinate nell'orbIta ranc~scana I t

a 
a li p;e"ano: la forma pcrde 

, . d l d ' della rappresentazIone p as Ica ' " , 
sacnfiZlo e del overe. mo I l fi ' , tmosfera di miracolo che avvince 

, 'd d ' l ( nto pervade e gure m un a • . 
C'gni ngl ,ezza'l,e I d'~~ I~ II' de' lecondi furono Icrittori e critici convinti ed effic aCI 
I credenll e g Incre u l, o.'. ' d l M .' fecero alcuni ribelli al domma 

1 ' . t desiI nnl sacTl e anzonl SI 

come e oquenll mterpre I .' d " delle sintesi "iollelche, ma l'Umanesimo, 
l l T ecento stampo I pro Igl.. _ 

crlsllano, on I so o r R.f f d voti all'Assisiate che conclnuo 
. fi'l d della I orma urono e , 

la R inaSCIta e per no I peno . o .. d ' ' d' t' D' opo tanh libri dotti e indotti, 
· l' rhsh e I SUOI eru l'. 

ad avere I SUOI . aposto I, l; s::; :hlameremo le produzioni spontanee dello spirito, l'opera 
" uonl e medlocn, su que e . b ' l s m licità e l'esattezza, per il fervore 
òell A vuoi essere raccomandata per la mIra I e e p N ' f t' leggeri a ' la 

. ..' . aie on Il a Ica a , 
ond' è tcritta e per. la crl~:a n:l~:h~;;;li:tezo:~g';el ~acconto e nell' acume delle os!er-
lu!!a preparazIone .. naICon , d Un volume IU S, Francesco 

. - h ' mal e penua ono sempre, , 
\< .. zllont'l C e ~~:d:~:Pa~n!:~o della regola data da lui, interpretando le più svariate Amanl' 
ne qua e SI o '.' il benvenuto ugu 
f t • ' dell' arte mancava alla nostra cultura. e pereto Ila esso . 
es azIonI, oli Ifoghi degl'ilpirati dilettanti e le mal incanalat" 

riamoci che non lo sommergano " F. 
ambiZIoni della rettorica, 

B UCHETTI (P) BENVENUTO (O, F. M.l, Vilo e miracoli dj S, Francesco nelle lavole li9s~06-
· . T ' fi d I Coli t, S Bonaventura. ' . 'd' l' XIII e XIV Quaracchl 'pogra a e eolO . rrate et ~eco I • • 

Con questo volume il P , Bughetti, 

c'sunto l'impegno di eaaminare, una per 

tanto benemerito per gli studi francescani . SI è 

una, le più antiche tavole rimasteci di San Fran-
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CCICO, lOtto l'alpetto della Itoria di elle tavole. della Itruttura delle figure mmoTl pOlts 

inlorno alla figura prinCIpale del 18nto, e del significato. più che altro Itorico, che il 

cc>mplello in ogni aingola tavola rappresenta, Sotto quelto punto di vilta, il lavoro del 

I3ugheth è nuovo e originale, giacchè quasi tutti i molti scrittori che li lono occupalt 

delle figure del santo. o si lono indugiati alla ricerca dell'autore della pillura o almeno 

all'auegnazione della Icuola cui la pittura può riduni e riconnetteni, oppure li lono 

occupati della figura principale rapprelentante San F rancelCO, l .. ciando da part~ le 

i!torie che intorno al Santo variamente li dilpongono nelle divene rapprelentazioDl. 

Le tavole a cui il p, Bughetti rivolge la lua attenzione sono dieci. Si comIncIa coli 

tavola del Berlinghieri a Pelcia, che reca la data del 1235, Seguono le tavole della 

chiela di San Frllnceaco dI Piu, del MUleo di Piltoia. di Santa Croce in Firenze, dI 

San Francesco di Colle, della Pinacoteca Vaticana, della Sagrestia della Basilica di 

.san Francelco in ASlisi, della Accademia di Siena, della Chiesa Parrocchiale di Ottana 

In Sardegna e della tavola che già esisteva in Sant'Antonio di Amalfi, Alcune di talt 

Jb\o!e appresentano i miracoli avvenuti dopo la morte del Santo, o scene della vita e 
m;racoli insieme, le ultime tre hanno soltanto acene della "ila, 

Per ognuna delle tavole l'autore reca la compiuta bibliografia di quanti finora ai 

tono occupati dell'opera d'arte, aia nel campo puramente artistico, come in quello storico ; 

pa!~a quindi ad esaminare le singole parti che nelle tavole si comprendono, in ilpecle le 

ucurazioni minori che sono attorno; e viene alla conclulione che non c'è un vero ritratto 

~i San F rance!co e che non c'è neanche un ritratto che lo riproduca più da vicino dI 

un altro, c ci rechi l'immagine del Santo quale veramente era in vita, 

In appendice il P, Bughetti ricorda le storie di San Francesco non riuni te ir una 

13;01a intorno alla figura dci Santo, ma altrimenti ordinate od e.presse. delle qualt non 

ha voluto occupani ~stesamente. ma che pure possono avere un rapporto con le dIeci 

:avole fondamentali da lui studiate, Queste storie o cieli sono elencati (almeno i prin

cipali) con la limitazione del .ecolo XV. nel quale aembra esaurirsi la tradIzione del 

primi due secoli. Riporta perciò glt affreschi e le vetrate di Assisi , gli affreschi e le tavo

leHe di Filenze. ed altri affreschi, o tavole, o bassorilievi, o tavolette di Piotoia, di Ve

nezia, di Bologna. di ASlisi. di Hannover, di Firenze, di Montefalco, e il cielo del 

Sassetta, Due note alsai importanti sono state aggiunte al primo lavoro: una IU un presunto 

nuovo ritratto di San F rance.co, che Vincenzo Pacifici crede di aver trovato nel sacro 

speco di Subiaco, e il Nostro dichiara privo di attendibilità; l'altra riguarda la tavola 

cl! Santa Chiara nella lua basilica di Assisi, illustrata da Adolfo Venturi, monumento 

artistico e storico di alto valore, per l'interpretazione in gran parte genuina della leggenda 

di Santa Chi.ra e per le vicende del suo culto e quelle del auo monastero, 

Il bello e interessante volume del Bughetti è ricco dI trentuna tavole fuori telto, 

nelle quali, non solo si riproducono le pitture da lui descritte, ma ancora i particolari, 

nonchè parecchie delle tavolette riferente.i alla storia del Santo, A, Sorbelll 

CAVANNA (P,I NICOLA (O. F, M .l, Del bealo Frale facopone da rode, V ita e Laude 

contenute nella Franceschino del P, Giacomo Oddi. codice inedito del 'ec, XV, 

S. Maria degli Angeli, Tip, Porziuncola, 1926, in-8, 

In quelti anni di rinnovato fervore negl i studi della poeaia predantesca. anche la 

figura del « Giullare di Dio » è riapparsa in tutta la sua poetica originalità, Le sue 

laude tumultuose e placide. ardue ed infantili. ricche della più varia spontaneità, gravI, 



102 -
e e .. iud,cate dai critici. Ed P'Ù amore Itud,ate, compres .. 

eementi, milhche, lono Itate con 

era giusto. - a ad aggIungerli questa dolliulma 
. ' d- l ti tura JacopOnlca vIene or .J Il 

i note ot. Icnth I e era _ h h nprodollo una parte _e a 
I- d I P N,cola Cavanna, c e a X 

e Importante pubb Icaz,one e '_ ' n codice inedito del lec. V a 
• d I P G omo Oddl conlervata In u T d ' 

F -ance chrna e ,1I1C 'l ' l I udi di J acopone da o I. 
I I I parte che reca a vIta e e a I l 

Maria deg I nge I: a bbl' I 1879 dal prof. A. T ob er; ma I 
J 

.. ià Itata pu Icata ne , 
La 'i ta dI acopone era .. d ' t con chiari argomenll. 

- d Il del P Cavanna ImOI ra, 
l:mpido ed acuto .tud,o Intro u \VO . XV fi o ad ora credevali, ma della 

d I T bi on è del lec. come n d' 
che il codIce u ato a o er n , ' T è dipendente da quello , 

l h nd, nelle parli limI l, esso , d Il 
fine del lec. ; e c e, qUI, d' J e erano Itate edite, .ul codIce e a 
5 Maria degt. Angeli. La vit e le laude I ocopon XIX 1886)' ma nel me. 

• - P d I P rcopo (/l Propugnatore, tomo " b 
FrancClchina dI erui

,a
, a e d ' I .... ior importanza della nuova pu -

.' d ' 'l nOllTo A. Imoltra a ma.... II I d 
del imo .tud,o \Dtro uthvo I , • h è iù estesa pel numero de e au e 
bI' he non è frammentana come l altra, e c e p 

IcazlOne c ", ' e delle strofe. , . 
e per le amphficazlom del veul d I più riiide norme cnllche; e \D 

'. d Il dal P Cavanna secon o e d" . 
11 testo, pOI, e npro o o '" d ' d" 'ncipali e delle principali e lZIonl 

calce ad oRDi paiina sono notate le varlanh el co ICI pn 

precedenti, bbl ' . l'A non l'è voluto trallenere a lunio in 
l I della pu Icazlone • , 

Pe carattere I elio d ' tire qualche importante retll-
, d l t Il ia non ha mancato I avver . 

note illustrali"" e telto; u aV l' '. d ' laude che nelle precedenh 
d ad esempio ha dimostrato unIta I una fica come quan o, ' , 

d ' '.. stata divisa in due dii tinte lirIche. , 
e IZIOnl era d ' francelcano giunge quanto mal opportuna e sara 

L' opera critica del valente stu 1050 

randemente apprezzata. " ' desti nell'animo di chi, nell'opera 
on è a dire poi quanto diletto e ammIrazIone Il r quallrocentesca. I 

Oddi, contempla, incastonalÌ nella lemp Ice prola 
ècl P , Giacomo potentemente illustra la 

' b'l ' ' d l duaento in un complesso che iraziOlamente e 
mira I I versI e .. • M. Serra-ZaneUi 
/il1ura del « Giullare di Dio». 

P
or l'avviamento agli ltudi provenzali. III edizione, Mi

CRESCINI VI CENZO, Manuale • 

lano, Hoepli, 1926, 
, .' l" li ne romanilta, quantunque tenga fede alla 

11 libro non è un anhcaglra, a,vverdte
ll 

\D g 'Imente novatrice psicologia dei ~uoni)l. 
dalle atlTathve e a « gema , ' 

tradiZIone, e non ce a fi d I vicino della Icuola universItaria: 
b I f · ' l ' cordiamo n a tempo non 

Questa no i e ahca nOI a n f t' ed erudita la lumeggiav8 
, d r loquenza del mae.tro, ra poe Ica , 

era perfetta, IpeCle quan o e . h' f anellO evitar l'ingrato dovere 
. d' t e d'entullasmo c e CI aceva -,.. d' 

con cnllca matenata ar e l' 1'/" con la raucedine e la polvere un 
l l' d usava appe o \DII eme mb 

di altre au e lonno enh, ove 'F I bb' d l'inverni che pallarono, ci se ra 
d, , fi h ' zIe ra e ne le eg 

'~lIore foderato I IClenll c e \De • h l'' de' poeti proprio quando .t De 
' d I c e cercava anIma , 

.1, riudlre ch,ara e aUltera a voce d" le liriche del Goethe. 
'd I d il Croce non tra uceva ID poella d 

~anclll non era un I o o e " r I iriti e la dottrina del IUO magiltero, e 
Gaston Paris trovava nel fratello Itahano g I P A. ForaUi 
I giovani lentivano ed ammiravano. 

e ,. -uoi tiranni ne/la Divina Commedia. Lanciano , tipo 
DoMINICI LUICI, Il Monte/eltro • 

Masciangelo, 1926. 

" Sono vivamenle grato al chiaro autore di avermi concesso di 

Fubblicato, quello lavoro interessante e pregevole. 

leggere, innanzi che fosse 
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Conolco già il precedente che ha per titolo « La culla dei Malatella e il nido dei 

F aggiolani)) lavoro che ha avuto, merilatamente, accogltenza più che favorevole dagli eru

dili dI Iloria locale e dagli Itudioli del lommo Poeta, So anche che è nell'ammo IUO di con

durre lollecitamente a termine una Itoria generale feretrana, la quale riempirà un&, lacuna, 

perchè, le eliltono pubblicazioni e documenti e .crilli eruditi ad Illultrazione di Singole 

parli o di apeciali argomenti, non ci è ancora un 'opera che abbracci interamente la vita 
~ le vicende di codesta genero.a e luperba regione, 

Con questo volume il Dominici si riallacca ID certa guila al primo, e lo complela, e 

lo illustra per ciò che li riferilce alla parte avula dal Montefeltro nel poema eterno, 

Io non lono un dantisla e non ho autorità per dire le tullo quello che l'autore ha così 

nobilmente espolto, inconlrerà il gradimento indllculiO di coloro che hanno quasi Il in 

cUltodia) il lacro poema, e come Minolle giudicano e mandano a loro beneplacito. Io 

vedo in lui l'intelligenza, l'amore, la coltura e la fede. qualilà - quelte - in cui ognuno 

potrebbe e dovrebbe andare onora lo. L'amore specialmente per il suo paele mi ha com

mosso, perchè io comprendo nel più profondo significato l'uomo allaccato alla Itoria, alla 
tradizione, alla gloria del paele IUO. 

L'Italia è della dalle molte anime; e potremmo dire dalle molte regioni . dalle molte 

~ile speciali; cOlicchè è naturale che da una di elle traggali l'anima, la vita per essere 
altamente italiani. 

L'amore non deve ellere cieco o, peggio, parziale, ma non è certo questo il caio del 

Dominici. Egli sente tulla la bellezza, tulla la gloria. tulla la tradizione superba della 

Feltria; ebbene in più di un caio protesta contro chi vorrebbe alla Feltria attribuire falli 

c glorie che non le appartengono: essa è tanto ricca che può ben sceverarsi il vero dalla 
leggenda. 

In Dante tulle le regioni d'Italia sono in maggiore o minor guisa ricordate, ma un 

parlicolare pOltO Dante ha allegnato al Montefeltro, coi Malatelta, con Uguccione, con 

Guido e molti altri, Erano i forti castelli che lo allraevano, o le lTadizioni di politica 

Ghibellina, o i fermi e impavidi guerrieri, o la bellezza della montagna digradanle giù 
6no al Mare? ... 

Il Dominici ha colto il complello sentimento dantelco e l'ha in più lati spiegato, 

illustrando con dOllrina, con amorole indagini , spene volte con osservazioni acute, la 
regione e gli uomini suoi da Dante ricordati, 

E qui non Icrivo 1010 la parola di compiacimento per il lavoro dal Dominici compiuto, 

ma l'augurio che la Itoria generale feretrana dall' esimio autore promessa, pOlia essere 
prelto una realtà», 

Quelte parole scrivevo all'autore, e furono riprodolle innanzi al volume; non ho 
nulla da cambiare, 

Dirò 1010 che l'edizione è elegante e ricca di ben' quallordici tavole fuori testo , molte 

delle quali originali che rendono ancora più gradita e pregevole l'opera , Gli sforzi del 

prof. Dominici per l'illustrazione della patria terra meritano tulli gli incorag~amenti. 
A, S. 

F.uropa (L') nel lecalo XIX, Pubblicazione dirella dal Prof. DONATO DONATI e dal Prof. 

FILIPPO CARlI. Volume I. Storia Politica; ~olume Il. La Letteratura, Padova, Casa 

Editrice DOli. Antonio Milani, 1925-1927. in-4 picco 

Quest'opera collelliva ha una notevolissima importanza: quella di darci del lecolo XIX 

una rapprelentazione complessa e compiuta, non in forma pesante e troppo dollrinale. ma 
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di tubuita p~r confer~nze o l~zioni ~ reaa p~rclò acc~Ulbde tutti, Non c'è dunque lo 

.foggio d~nt' not~ e d~1 documenh, ma vlcnersll SI condensa Il penSIero lintetlco nel Vari 

campi dello IClblle, Opera d~l tutto nuov e b~n ideata dagh Illustri direttori. che r:emple 

un .. v~ra lacuna, glacchè se per il .ecolo XIX esiltono molte opere all'eltero, in Itali 

non ne UlClfono, le vogllam bad r~ 1111'azlon~ uni crsl11e ID rapporto coll'espr~Slione ch 

u~lt'opera Il pr~figg~, 
Fin dal 1919 .orse ID BreSCia un "Scuola supenore libero. di ltudl sociali). che 

~bb~ i suoi menti, nel 1921 eu Il trai formò ID quest'« l.tituto luperiore di perfeziona

m~nto per gh studi polltlco-soclah e commerciali», che ha una 6sonomia sua propri , 

~h~ non è un riprodUZione di altn IStituti Italiani e che ha avuto l'ottima idea di prender~ 
a tema di studio per le lue leZioni e conferenze iI se=olo XIX nelle sue IV riate e mirabili 

attivi tà. 
Come ben dice Il Rava nel suo di.corso inaugurale, che è come la prefaZione all'lD t~ra 

opera, la Itoria del secolo IX ti riferisce alla più alta produzione, forse, dell'in3~3no 

umano, 
t. Il secolo delle nazionalità che si affermano; dei popoli che, con le Costi tu Lioni, 

Ol@anlzzano i nuovi Stati sulla base dei «diritti dell'uomo e del cittadino»; è il lecolo 

dI 'apoleone e del Parlamenti; delle libertà americane, della scoperta d~i paesi mistenosi 

delr fnca; della nuova politica coloniale; della preparazione dell'Impero Ind;ano, E 

_ per nOI italiani - è a secolo luminoso del Foscolo, del M'lnti, del Mnnzoni, del 

Leopardi, del olta e dello Spallsnzoni, di Gioberti e dI Mazzmi, di Vittorio Em3nude, 

di Garibaldi e di Cavour, del progresso politico e del progresso scientifico, t. il se~olo 
d~lle forze naturali anervlte alla volontà dell'uomo, della macchina a vapore e del tel aiO 

meccanico; della pila e della locomotiva, della dinamo e del campo rotante, de1\a gran:le 

mdustna e del lavoro negli stabilimenti; dell' istruzione obbligatoria, della cultura tecnio, 

della legillazione sociale, Ed è, per noi, il secolo che compie il miracolo del Risorgimento 

d'Italia, Comincia con la R~pubblica - che ebbe finalmente nome di Italiana - e '"" 0.1 

Regno I talico; e, dalla caduta di esso, ai moti costituzionali del Napoletano c alla Car ' 

~oneria del '21 e allo Spielberg e alla Giovane Italia e al tentativo di riscossa del 18~ l : 

e dal 1848 al 1849, da ovara a Solferino, dai Mille gloriosi a Roma Capitale d'ltali . 

dal sacrificio di Ob~rdan al grido pieno di fede per Trento e Trieste, 
I due primi volumi s'occupano, come abbiamo accennato, della storia politica e della 

letteratura; s~guiranno a non molta distanza gli altri tre volumi destinati alle scienze, alla 

storia economico-Iocia le e allo stato e il diritto. 
La storia politica mostra forse una maggior fUlione e coesione tra gli argomenti e I 

nlpettivi autori, che non il volume destinato alla letteratura, L'On, Rava, come abbiamo 

detto, apre il volume cogli albori del secolo XIX, Il periodo francese , dalla Bastiglia 

Sant'EI~na, è trattato da Paolo Arcari con tono filosofico-letterario, L'Orsi segue col 

Congresso di ienna e colle lue conseguenze sino al 1830, conleguenze che mis~ro in 

luce lo strIdore dei popoli innanzi alle manette della Santa Alleanza, Le rivoluzioni del 

'30, '31 e del '48, nonchè le prime guerre di nazionalità , lon trattate dal prof. Silva, autore 

dI lodati studi su quel periodo, L'Orsi riprende col secondo impero ed esamina la politica 

europea dal 1852 al 1870 occupandosi anche della conleguita nazionalità italiana, Sulla 

politica d'Italia nel secolo XIX scrive un buon lavoro il Salvemini, mentre il prof, Jemolo 

esaroma le vicende e la ineluttabile decadenza dell' impero austro-ungarico, La forma

zione dell'impero germanico e la formazione dell'impero britannico sono rilp~ttivamente 
hattati dal prof, De Franciaci e dal De Ruggero, Il volume li chiude con due oltimi 
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Icritti di Camillo Manfroni lopr I l' , a a po Ilica europea dal 1870 I 1900 d ' 
sopra la questione d'Oriente dal C d ' V . a e I Pietro Sllv 

ongrelSo I lenoa ali d Il 
III tal modo tutto il campo storic ' o SCOppIO e a guerra mondiale 

o europeo e percono e I d 
uomini che han fOlmato il volum 'd " Ipesse vo te, ato il valore degli 

e, con I ee geniali n l' d Ip~rata, ' UOVe e ta I a recare una luce in-

L'ampio campo della letteratura è svolto da p f 
l
, ro euorl non meno ' II t "rcuo notevo I ed ~flicaci, Qui tr d 'fii I ' I UI n e Con nlultati 

, ' oppo I CI e era seguITe I c ' t I ' 
non e faCile trovare chI possa euere I ' f I n eno crono OgICO, glacch:. 

, ugua mente ID ormalo dII ' I ' 
e '~gulTe così per la poelia p I ' , , e e vane etterature d Europ3 

, er a cnllca, per I arIe dell ' I ' 
!anea di pensIero che. quando è p t t h h ' o scrivere o IVlluppo di una 

, o ~n e, a ec I m tutte quanl I I ' 
ugulre un m~todo analil:co' st d . '. I e e etterature, SI è do, uto 

d 
' " ' , U lale cloe I modo di moli-a rsi ) d 

el \'an paesI o meglio na7ional't ' L l ' " e a pro uZlone letteraria 
, I a, a etteratura Ital'ana è • ffid 

GUido Mazzoni che ne ha trattat f I ' .tala a a ta al Genator~ 
, o con eatevo e garbo e con t " 

tanea fUSione e con viste origin l' L l po enza Imtetlca, con Ipon-
a l, a eUeratura frances 

al Prof, Pietro T oldo di cui I 'I e non poteva essere megliO affidata 
, amenhamo a recente d't ' I T I ved~re il volume, e le ultime cure l I f per I a: lodo non ha potuto 

Il 
a a, oro urono prestate d I t' I n~ i, Arturo F arindii .i è as ' ' a g~n I e suo co!l~(I" F arl-

h 
• sun,o m quelto volume una part b ' 

a ""OItO con quell'acume e q Il d ' d " e en COSp;cun, che egli 
J Il I ue a ottnna I CUI va m~rit m t f {1~ a ~tteratura portoghele ferm d ' , I a en e amoso: tratta cioè 

an OSI specla menle su Alm 'd G d I 
spal1nola trattando di Lana e d ' B ' P el a anett; e la letter:!tura 

I eDIto erez Galdò. , dell I tt ed 
!p~cialmente all'Holderlin al N ' h Il'H • a e eratura t elca limitandosi 

, letzsc e. a auptmann L I 
stata ottimamente affidata al P f B 'h ,a etteratura prov~nzale è 

, ro, ~rtonl, c e ne ha fatto un d ' , 
plUtO, La letteratura inglese al P f 01 ' I qua ro m ogDl par le com· 

I I 
ro, Ivero: e letterature sc d ' I P 

a .tteratura ungher~se al S ' T "an mave a rof, Gahetti; 
, ICI lano, mentre G lovanDl M av t tt d Il I 
'n g~n~re e in particolare dell I tt er ra a e e etterature slave 

I 
e e era tura russa della polac d Il I 

~tterature slavo-meridionali I I M h ' " ~a, e a ceco-s ovacca e delle 

l 
aver a avuto I othma Id d ' , 

avoro una sobria bibliografi h ' d ' " ea I porre m fine III suo 
a c e Tlman a al magglOn l v " d 

alla letteratura di cui egli si No' a OTi smo a ora usci ti intorno 

I
, I occupa, I avremmo voluto ch I 

g I a tri collaboratori ' l'op , I d e a trettan'o avessero fat!o 

L
, ,era ID ta mo o sarebbe diventat "'I " 
assunto che i benemeri ti inizl'at ' f ' D ' a plU uh e e plU suggestiva , 

OTl, pro essoTi onat C l' ' 
scndo,i egregiamente e nonostante I h d ' f d ' I e ar I, SI sono posto va svol· 

h 
' qua c e I etto I proporzion h l' 

anno \'isto, l'op~ra ver"menl d ' h '" e c e g I stessI direttori 
, e grar. losa ree er:! I piÙ b 6' f ' 

a lutti gli insigni collaboratori va d t Id' ene CI ruttI, E però ad essi, e 
Dott, Antonio Milani eh ' a ~ gran o e, Delldero pure che sia ricordato l'editore 

e con coraggiO e con fede h I 
forma degna dell'impo.t n d I l a presentato a pubblicnzione m una 

. a za e avoro. A, Sorb ell, 

Fiorelli (I) di San Fran cesco a cura di ANCEl S 
LETTI, Milano, 1926, O OOINI con prefaz, di ALFREDO G L-

Gli amatori del I;b d' " 
I 

' ro possono go ere I edIZIone che il Mondad ' ff If~ ma I tI' l' I ' , OTi o re a PIÙ di cento 
, u I :l I a tTi s accontentano del buon uslo d I b 

lume su carta piÙ econ ' I I ,g e e uon merca to dello ste.so \0 -

d Il 
ornIca e con a e"atura di tel t h' , 

e a casa, cui l" P d'" a urc IDa, ormaI entrata nelle ab:'ud,nl 
, Impresa rogre, reca molta e non ' , t f Q 

signore d'ogni secolo dII ' , mglus a ortuna, uel maestro sapiente, 
all'utile lavoro d I 5 de , ~ nostra stoTia letteraTla, ch'è il Galletti , ha dettato l' introduzio'\e 

e o IDI: un comment t l' h fusor~ , Ad iII t ' l ' a ore sco ashco c e - beato lui I - non Ì! pro-
us rar I penSIero franc~scano Il ' , , 

speno infitti.cono le t d ' h" ' convengono, ne e Dlhde paglDe - in cui 
no e IC l<\Tahve - parecchi passi di prosa moderna ch'esalt3no (C il 
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più santo de' rlbdlt e Il piÙ ribelle de' .. nh », Chi non centellina i periodi mistico-oratori 

del Lunaui o la cnllca leuerarla, Knz'ombra d. predicazione, di Giovanni Semeria} E 

chi non ama la pl .. ticltà colorata dd penodo dannunziano o la vivida snellena dialogicll. 

dd France? 
Il Sodlnl poteva In seme qUlI.lche peno pieno d'entusiasmo di II.lIri scriuori, cui 

l'. isiate seppe tnfondere un accento Itrico memorabile, ma li capisce ch'egli penlava 

alla scuola, donde, però, i regolamenti l'affaticano di bandire i frammenti clauici ed i 

tritumi critici : IpenatiDl dell'arte e del penliero, che non bastano e, per lo più, non 

0cnono, come non baslano e non servono a dar l'idea d 'un mOlai co quallro cubetti di 

pasla 'Itrea o di madreperla. eUantano e figure °adornano l'edizione bella ed economica ; 

non sono davvero poche, ancorchè le più lascino a deliderare per il genere troppo comune 

della carta. Nbn cOlì si può dire dell'edizione maggiore, soUo ogni rapporto raccomanda

bile . 11 telto è corretto . sobriamente e spesso con efficacia interpretato. A divulgar la 

~onoscenza degli studi intorno al Santo, provvede la bibliografia (divi la per materia), 

necellll.fla a' giovani, che poco sanno, e agli altri, che deliderano di saper molto intorno 

all ' arte e allo spirito del Serafico. F. 

Fioreui (Il di San FranceJco con introduzione e commento di GEROLAMO BOTTONI. M i

lano, 1925. 

SI approssima il leuimo centenario dalla morte del Poverello d'Assili, e gli editori 

anche quelli di testi scolastici _ rimeUono in luce l'aureo librello della cari là e del· 

l'amore. Per l'eleganza del sesto manevole e per l'accuratezza filologica non dimentichiamo 

la sempre ulile ristampa di G . L. Passerini, rileggendo la mistica prola del Duecento e le 

nuovissime note, che pOllono aiutare i giovani; i fiorelli furono pazientemente riveduti , 

sui codici , dal P. Benvenuto BugheUi, e le note illustrative appartengono al Bouoni, che. 

" parer nostro, avrebbe potuto Icrivere una prefazione meno Icarna, e compilare una 

biografia del Santo più viva e più aUraente. Nelle note bibliografiche manca l'opera foo

damentale (che fu pur tradoUa in francele da Galtone Ufevre, parecchi anni lono) di 

H . Thode, e nel commento vorremmo più larghe vedute: lembra, invece, che il senso 

I<,uerale sia il 1010 gradito al troppo Icolastico editore. In una successiva edizione sarebbe 

l-ene togliere le mende tipografiche, e ritoccare, qua e là, il deuato novecentiJtico delll> 

così deue chiose. F. 

r OSCOlO U, POeJie Jcdte con note di E . BE.lLORINI. Torino·Milano, Paravia, 1927. 

ella biblioteca di c1auici italiani del Paravia, esce, e deliderato . un commento del 

F oscolo ; e ce lo offre _ con valentia pari all'iltintiva modeltia - uno Itudioso ch'è un 

n.aeslro : un uomo cui III. culturll. e la Icuoill. debbono molto. I telti scolaltici li fabbricano 

tu tll , ma laperli fare non significa stamparli nè poterli Itampare, t, dunque , con fiduc ia 

H ra e propria che noi cOllSigliamo a' nostri alunni quelto chiaro semplice e ordinato libro, 

che spiega con laggezza le difficoltà del poeta, e non presume o di bandir gli articoli 

d'un vangelo estctico o di diffondere le preziole sottigliezze de' più pedanti fOJco/lS ti . 
D i recente un commentatore. ricco di bibliografia e di Jpezzatini critico-eruditi , dimenlicò 

le modesta nota lui « Ritmo e luoni de' Sepolcri », che noi medelimi meUemmo in luco 

due anni lono, e che non diceva cOle tuUe vecchie. L'Ouolini non arriva al 1925, affermò 

;1 chiosatore, e fon e non aveva nè torto nè ragione 1 Quanto al Bellorini, siamo lieti 

c'eila sobrietà e dell'elaUena; da un elpertiuimo conolcitore dell'OUoccnto non potevamo 

"uendere che un contributo degno di lode, perchè lincero vivo e utile . A. F oralli 
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GODET MARCEL. Mémoire I concernant a création d'un 
de renJeignemenb des bibliolhèques JuiJses. Berne, 

Cal4logue général et d'un service 

1927, in-B. 

Da molti decenni li va parlando della opportunilà utir ' ' , , , ' 
generali degli Ilampati di ciascuna d Il ' " ' Ita e posslbllita del cataloghi 
" e e vane nazioni. L'In h' lt I . 
mycro dato I esempio, cominciando e d dI ' g I erra e a F raocla hanno 

I 
" , con ucen o mo to IDnanzi il I Id ' I 

co ouali IllItuh, quali lono il B 'l' h M ca a ogo el oro due 
'.. rt IJ useum e la Bibliothè u N l' I G ' , 

sta h vanno plU a rilento data I d 'fii l ' ' I q e a lona e. It altrt , a I co ta e I COitO dell'impre. d h 
che con tale catalogo non li ha le n l' I d Il a, e alo anc e 1.1 faUo 

C 
' h on e enco e e opere possed t d I 

OSICC è le la cosa è alluabile d ' , u e a un IO o Iltituto. 

b
' e ren e vantaggi IO Inghilterra ' F ' l' · 

,are be aual meno utile in Germ ' , I l' , e IO ranCla, Impresa 
' l' .. aDla , IO ta la, ID Spagna e altrov d ' , 

centri Ibrarll notevoliuimi e t b 'bl ' h e, ove CI lono troppI roppe I lolec e che pc ' " 
Per quelti ultimi paeli è fone pi ' t' I I r Importanza l. eqUivalgono, 

, u u I e un cata ogo che raccol ' ' l' d l' 
che Il conaervano in tuUe le bibn t h d Il ' ga • IIto I eg. Itampati 

I o ec e e o Itato' Il compr d Il h h 
notevole importanza. . en e, que e c e anno una 

Intorno a questo argomento si intrauiene per la 5 ' 
della Biblioteca Nazionale di B I b ' vlzzera Marcel Godet , D irellore 

erna, ne reve ma chIaro d ' II 
a\Cr faUa la storia dei catalooh' l ' '' ' e enlo scnUo, Godet , dopo 

" I genera I nazlonal. e do 
fa all'eltero, riprendendo ' I .' po aver ouervato quel che li 

, ID esame e proposte vane che h ' I ' 
faUe, viene ad un programma mi ' d l bI " anc e IO sVizzera sono siate 

cl 
' , nlmo e pro ema, l'm.tando pe I I ~I nuovI Rcquilti composto d ' h d d r ora a cata ogo generale 

B
'bl ' I IC e e a un 1010 esemplare d ' 
I loteca nazionale che lull d ' h d ' a conservarSI pre.50 la 
, , ' e me eSime IC e e p , dI ' f " 

dlOl1 della Svizzera e di f 'L B 'bl ' ' ~o are tuUe e IO ormaZIOnl agli . tu-
uon. a • loteca naZIOnale pOli d d ' 

pubblicazioni che elcono nella 5 ' h h ' e en o pOI luUe quante le 

I 
Vlzzera, a anc e questo vanlagg ' h ' I I 

nera e li comporrà soltanlo di sched d ' rb ' bbl ' , IO, C e I cata ogo ge-
, l' e • I n pu Icah fuori della 5 ' Il G d 

Iraccla IDee licure sull'impianto s Il' , , vlzzera, o et , , , ' u organizzazIOne del lavoro Il " 
ogOl b.bholeca deve dare alla N ' I 'd " ,IU a parleclpazlon ~ cha 

d 
aZiona e, ti ucendo al mmlm I h l' l' , 

a una lomma di circa oUomil f h ' " o e spese, c e eg. Imlla 
Lo ' a ranc. svlzzen per anno, 

scnUo ha, un interesse bibliografico notevole e porta pr bI d Il d nuova luce intorno al "rande 
o ema e a .mme iata pratica consultazione delle opere " possedute da uno Stato, 

A . Sorbelli 

MOTTINI G, EOOARDO, L ' a plLlura italiana da Leonardo al Tep I 
« Unita. », 1927, I o o, Milano, Soc. ed, 

A poca diltanza di tempo da' Pittori fiamminghi Id' I 
veste tipografica della Soc Ed U ' e o an elI, ne la stella signori le 

, . « OItaS », esce la leconda oper d trA 
e cresciuta nelle lunghe vigilie fer • ' , h " a e , : opera nata 
dello scrivere facessero eU ' r, SI , pr~ma c e ti giornale leuerario e la profe .. ;one 
AI piano eor ' ' g . ar v.a un, altra giornea a quelto buongustaio avido di bellezza , 

"I e un pianista, e mUllca e sono ' .. . Il ' eeuivi, vaghe di fi t ' h , n a passano ne e pagme scintillanti d'ag-
nezze el ehc e, romanllche e lir' h 6 h ' ' I ' d 

storico non le f ' l' IC e, nc e. rlcor o o il richiamo 
reDl con a sicurezza cronologica o c I d ' , 

sione ed elpressione ' d f ' , on a Igrelllone aneddotica, Impres-
mirano a appro ondue I ' l ' , creativo delle pin d a ncerca pSICO oglca, a nfare il p rocesso 

ure e a tenere esla la curiosità d I I n l' I 
60rita e soni le ch 6 l'' ' e e ore con agevo ezza della prola 

h 
' e Ila .mmagme e conlente d ' di d' d ' d'" 

c e ci stacca dalle arole , I gre Ire letro a un IOlIma armonia, 
d'un 'arte rinn t. P , ,per ~arcele pOI cercare e riprendere nel velo delicatissimo 

ova a, arte pnva d. severa s c h ' , d 
d'infallibili relponl' tt 'b ' , C" e cena ctlhca, i speuacolosa erudizione Il 

I a n UliVI. e qui il I o tt " d Il ' o"ge IVIlmo e o scnnore puro ; c'è qualche 
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c'è il bel libro che i legge come un romanzo 
co' del Blanc e del T alOe, li t 

• f d e l'entusllumo illuminano le gure e can no Itudla come un Irallato, La e e A, 
lele auperbe n, 

e non Il 

su da I ~ 

Foralli 

I della Dillina Commedia, Dal cenlro al cerchio: lo slrullura mora c PIETROBO 'o LUIGI, 

Tonno, l, a, 

, , d l P t affalica lovente gl'inlelletli piÙ preparati , l' d 111 mlerpreh e oe a " F ' 
La lothg IHza I mo , d d ' non curiole lungaggini, ra I r e e pagme enle I 

alle difficoltà e più benevo I IU pagm l l l mmo ncora nell'Archiginnasiol 
I , ' .... ICUI Il p, (de qua e par a ' l b ' ' I 

dant,ah co h, acuh e per_.... ' I . lino che non Il am Icca I 
h' egli è un ragiona aie , 

g"de buona fama, e la m.:nt , pere , , ' cio del penliero con dollrina 
' l 1I0ni e che Invesllga ogni Icor d' 

cervello mlorno a piCCO e ques, ' l " d Il'ordinamenlo della Camme lO 
' Ch' Ile le maDl ne serpalo e , • 

opportuna e convmcenle, I me , 'II b" zioni; ed il P, è ben da CIO, 
• d caulo e nspondere a mi e o le 

deve, di necesSita, proce er , d Il'/ f no' parli delle malebolge come 
, " l d Il Xl canlo e n er , " , 

lnsilla su la leZione vlrgl lana , e ~ d I P l ' dichiarare che l'empietà e l.oglu-
• "d I SUI balZI e urga arra a b 

{( un mferno a se Il; 1m ug , fra i cieli ed i ricchi del aralro 
d" l ' d l male o cerchi rapporh l 

Ihzla sono le ra ICI u lime e, " s' di \'ederlo di.tendere e 
' bb' irlo lempre con allenzlone, cuna I , ' 

è'inferno, nOI do lama sego l I l in modo diverso dagh altn, 
lila !ul lelaio cnllco, che gli permetle di lessere a sua e a F, 
pronlo e ingegno o, 

d ' I operaio in / lalia (1860-B L ' 12 anni i mOlilmen o ROSSELLI NELLO, Mazzini e aRounme: 

1872\. Torino, Fratelli Bocca edilori, 1927, 

" nunlo di trallare il dall, Rouelli in questo volume 
Un formidabile argomenlo ha a " " ' . l Iviluppani de! movimen to 

" d" 5 ' Moderne I), L mlZIO, Cioe, e o 
della 'c Blbltoteca I clenze '" d unità messi in rapporto 

, " " 12 anni daUa sua coshluzlone a , 
operaio in Italta nel primi " B k ' N ono notizie staccate o biografiche 

d ' t' M zzml e a ounme, on I 
co; due gran i prolagonll l, a l"' t due uomini, ma è piulloslo un' 

h h "l R Ili deve raccog lere In orno a 
o cronologic e c e I asse malica bensì nel rapport.) 

ià in forma aslralla e program " 
analisi del loro pensIero" non g "ni dai movimenli, dalle Idee delle nuove 
colla Iva realtà determmata dalle asplraZIO , l '' ' respiro d'un'Italia unita , 

, , Il d ' lavoralori, che ne plU ampio , " 
popolaZioni e sapraI tu o el , d ' I d I numero e dalle condlz'on. 

Il b' l ncia la volonla envan e a , I 

possono far pesare ,su a I a " tu r Argomenlo difficile, perchè per quesli anni • ~ 
nuove, così economiche come spiri .. I: . f ' d" Il che non sia per concetti e. 

d t ' è assai plU allcosa I que o 
ricerca della ocumen aZione T ' d" ' nti aegreli proibili , penrgultah 

, . d' lo o due fa, rallui I mOVlme, '. ' 
avvenlmenh I un seco , d ' d nti poca parle restaSle, e i plll, 1:1 

' d ' ' d ' eVldenle come el ocume l 
dal governi, e e qum I b " d" t ulli Il Ronelli aveVa un a tra 

d iare fOlsero 10lto ruclah Il r , , 
c:;uanto potevano annegg, '" cd t" _ e quelte ~ono numerose _ SI 

l, d 'elle narrazioni antec en I , 
grave scog IO a superare, ~ " h"' , l' ' t t allo Itudio del movimento operaio 

, l ' 't IIglano ' c I Il e Imi a o , 
Hde chiaro o IplTl o par, " b I movimento internaz10na-

, , antenendo un contegnoso quanto SCIOCCO nler o IU , 
roazzlDlano m'Il R Il' h bballulo quelto diaframma tn 

f ' t I pposto oue I a a 
lista; chi ha atto preCllamen e o , " ,,' t d ' tutti gli scrilli antecedent I, 
le due tendenze: le ha meue nello Iteuo plano, Il e gllolva o , I bblicazioni molte dell 

' " r del tempo e ne e vane pu , ha fatto un'ampia ncerca nel glorna I , ' I le non de\'e 
' ' uel che deve fare uno stanco, I qua 

quali c1andestme; ha fallo mlomma q ", più diveni e talvolt 
sposare questa o quella causa, ma rivivere tulla la vita nel IUOI 

contradditorii alpelli , 
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Dopo avere Clemmalo l'ambiente lociale che SI manifelta Intorno al 1859-60, e dopo 

a 'er detto qual contnbuto aveva portato Il Mazzinl alla condizione op~raia in ogni tempo, 

~Iene a parlare delle origini dell'Internazionale intorno nl 1864, della venuta di i3akou

l,me lo Ital ia, dell'allievoltmento degli internazionalilti per le persecuzioni del governo, 

del rtnvigortmento che avevano preso gli internazlooalislt lo leguito alla Comune di Pangi 

c dell'mimedlablle di .. idlO che sorle tra Mazzini e Bakounine mtorno al 1370, e lopra l

tutto poco dopo, diasidi che addolorarono gli ulltmi anni di vita del Grande Italiano, 

Non poteva non euere cali: Mazzinl e Bakounine, Mazzini e Marx sono nomi anti

trtici: il Manini è lo ogni tempo e in ogni campo dominato dal cuore e dal sentimenlo; 

invece M arx pnma, Bakounine dopo, lana unicamente dominati dal freddo problema 

economico cui fan 10ttoitare ogni idealità e starei per dire ogni lenso di quella frat~llanza 
(non internazionalismo) che da tanti decenni il Mazzini predicava, Ricordo sempre ciò 

che nel 1847 il Mazzini scriveva ad Achille Menotti intorno al Marx, che il Grande 

Itn liano ave\'a incontrato a Londra: (( Le cerveau lui a pompé le coeur ll, NeUl.:na frase 

può più vivamente e più efficacemente elprimere lo ne tura diversa delle due anime, 

A, Sorbelli 

1 OSCH/ PAOLO, L'a/llico dramma sacro i/a/iano, Firenze, Libreria edilrice fiorentm8, 
1926-27, volI. 2, in-16, 

Il nome di Paolo Toschi è assai noto a tutti coloro che si occupano di poesIa popolare 

c- di espressione dialettale e folklorica, I luoi numerosi contributi alle conluetudini e 

alle composizioni rimate di vita popolare.ca della Romagn;:. , e altn suoi scriu: ~u lle anhche 
L;:udi, gli han dato una giusta e meritata fama, 

Questo nuovo interessante lavoro sull'antico dramma sacro italiano, pubblicato nella 

Collezione diretta da Giovanni Papini, è un altro bel saggio dello su .. preparazione per 

t~li studi e del suo buon gusto, Il T aschi non si è limitato, come potrebbe far credere 

" titolo della collezione, ad una an!ologia di drammi sacn, scelti tra I ~ centinaia che 

esiltono; ma ha voluto far precedere la Icelta che egli pubblica da una estesa, dotta e 

hen inquadrata introduzione, in cui ha modo di svolgere pienamente il pensiero suo 

nella materia de! teatro lacro, quale apparve nei primi tempi, Egl i esamina il p'Ù noto 

lavoro che linora sia appano sull'origine del teatro italiano, quello di Aleuandro d'Am

cona, e naturalmente ha presente gli altri studi del Galli, del Torraca, del V 3tta.,o, 

del Percopo e del De Bartholomaeil, D i tali lavori, e soprattutto di quelli del D'Ancona 

e del De Bartholomaeis, fa una garbata critica, non accettando del primo la schematlca 

divisione in quattro tipi: dramma liturgico, lauda drammatica , devozione, lacra rappre

sentazione; accostandosi per molti lati al secondo; di tutti e due, però, non accettando 

lo spirito informatore, che appare di natura lua religioso, Il T aschi a ffe rm che in 

questi primitivi saggi del dramma italiano non bilogna Ialo vedere i documenti di caratte

ristiche costumanze o i riflessi all'erudizione e alla lilologia; ma egli giustamente pensa 

che il nostro antico dramma sacro va conliderato nella lua totalità , nell" profondità del 

suo significato religiolo, nella sua pittorelca e vivace elpressione, nella sua poesia, nella 

sua musica; e nota che chi si fermasse alla semplice lettura dei testi, astraendo da lutto 

l'ambiente e l'apparato Icenico musicale e religioso in cui ogni dramma si attuavn, o le _ 

gesse una di queste antiche (C laude )l o C( devozioni )) all a stessa guisa di un dramma 

moderno. rinuncerebbe ad intendere l'intima eSlenza e bellezza del nostro antico teatro 
religioso, 



\lO -
dalle più nllche. Per I telti h . It lono 39 i a CODUnClare . d ' d ' 

Le rappresenta:1I0nl Ice e d \le orllllOal i lezloDl el co ICI 
fi d ulclti talvolta rlcorren o a . 

leCfulto i miahorl no a ora • . d ' d t ·bulre le rapprelent Zlonl • cre ae-
• • t t Il pen.lero I Il n 11 

che le contenllono• Otllmo e I a o . . d d II'Av\ento e seQUendo ne e 
Il ' 1 SlasllcO II comlnClan o l' . 

do il Il ctrcolo de anno ecc e: d I T oschi ccenna a re Iqule 
con . d Il r Ine In appen Ice I 
. e fa .. de\la ita di mto e e a e a .' G Ido Tadino. A quel te due ~arl C ltaOluella e In ua 

an ora vIventi del dramma .acro In a I h altra località. La scelta è lempr~ 
Campobauo e qua c e . d Il 

forse si potrebbero alllllunllere 1 Il l'aapello artistico; IO 0llnuna e e 
d II' t nza .pecla mente IO o d' d 

detuminata dal lato e Impor a . ' . d' nti di .qui.ita bel1ezza I ramma-
• . '~elte ci sono del punII e el mome A. Sorbelli rilppresentuloOl -

tica espressione. 

~ ~LZ lP.) NCUUS (M. O. P.). Delinealio 

. Pont. CoUelllo Anllehco, 1927. 

vilae S. TI,omae de Aquino. Romae, IO 

è molto modesto: il libro è infi-
. I h'l Angelo \Valz dà al suo volume, d . 

II hlo o, c e I p. . ' ~ nota a tu lli la grande ollnna 
d ' 1 che dal Iltolo appala. 

Dltamente più importante . 1 que uello della Iloria più antica dell'ordine dei D ome-
d I \Valtz nel campo lomlshco e In q h • quello di divulgare Ira 

e , ndendo allo .copo suo c e e . 
nlcaOl Ora questo hbrello, pur napo . D . . . novizi le vicende e la Vlt3 

' . I I i Padri omenlcanl e I , 
glt ecclesia.tici e specla mente ra '1' plice ordinata, relega poi nelle note 

. ne facI e plana, aem , d \ 
dell'Aquinate, con una narrazlo .. afi' h I d ' stingue per modo che la figura e 

d · . blbltogr ca c e o I, '1 d 
quella grande ollrlna stOrtCO- d' r e da contentare I mo e.to 

. ' d è tale nelle sue gran I tne, b' 
Santo ne vien fuon tntera e , h d Il antiche alle recenti, che ab lano 

T tte le opere anc e, Il e 
lellore e il dolio consumato. u Il ' t sono ricordate a luogo opportuno 

. I 5 n lo e a a sua VI a, Il f 
qualche importanza tnlorno a a . fi ' parti S'occupa prima de a a-

"d I ' ne blogra ca IO nove. . T II P. Walz dIVI e a narrazlo .' . . e della nascita dI om-
. A ., uanto pare dI orlgtne germanIca, 1 

miglta nobile degh qUtnl, ~ q.. I 1226 1227 della sua enlrala come Oh ato a 
maso che sembra possa a Itrtbulnl a N or 'studente universitario, della sua 

Ca . della dimora in apo I come h' . cerdote Lo riprendo Monte SSlno, pOI P d ' . e c lenco e 18 ' 

entrata come novizio nell'ordine dei re Icat~rt, c~mb l t Parigi e nella slessa 
d' . r otltene Il aCca aurea ° a 

tullo dedito di nuovo agli stu I, per I q~a I l ' fi hè è poi chiamato in I talia, dal 
'. d ' P 'g' diviene mae.tro dI teo ogla, nc P .. come 'Inse-universlta I art I 1 S d ' ovo a angl 

del suo ordine. Ritorna i anto I nu . di altrt 
Papa, per ragioni sue e le professore a\l'università di Napolt e 
gnante. viene quindi esaminalo qua avvenuta nel mali in o del 7 marzo 
unwerlltà d'Italia, ed infine è narrata la sua morte San Tommaso ha ben ragione di 

1274. L 't' nno delle laudl per la festa di dell'anno 

npetere: 
Lauda, mater Ecclesia, 

Thomae felicem esitum, 

Qui pervenit ad gaudia 

Per verbi vilae meritum. 

. d I S t t tt le principali 
bb . tutt la vIta e an o, ra a . • t ' lumetlo: a raccla a d _ 

Uhltsslmo e ques o \ o f ' d ora discusse venen o a con 
. I ri di essa urono .100 a d 

queshoni che intorno al parllco a . I re e non tralla in mo o 
d · hiarezza' non e.amlOa e ope , \I 

clusionl di molta ollrlOa e c. " 'I d I d' gno storico de\lo scrillore, ma nu a 
• he CIO esu ava a ISe . b 'l 

parltcolare delle ~ue vlrtu, pe.rc . \la viln del Santo l'opera sua mtra I e, 
manca di ciò che è necessano per IOquadrare ne A. Sorbell, 
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BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

Bòn Cap d'Ann l Numero UDICO del primo concorlo della canzone bolollneae. Bo'ogna, 
E ttore Neri, 1927, in-4°. 

L 'inizia tiva dirella ad inCItare poeti e mUlicilti a creare un tipo di canzone .chlella

mente bolollnele (iniziativa assai opportuna e Ileniale, ri.pondente ad una alpirazione unI

versalmente senll ta e dIffusa) non ha avuto purtroppo il conforto di un risultato veramente 

decoroso e soddilfacente. E bisogna riconoscere che a rendere sterile l'originale tentativo, 

h.nno cont ribuito esclulivamente i musiciati, i quali non hanno saputo infondere nella 

loro muaica quel « colore ambientale» e quel particolare alito espressivo atti a gIustifi
care il titolo specifico di « canzone bologne3e l) . 

L a musica di tutte le canzoni pubblicate in questo numero, non reca, infatti, la vivate 

e fedele impronta del carattere, dell'indole e delle abitudlOi del nOltro popolo. Soltanto 

in alcune canzoni appaiono, a tratti, brevi frammenti melodici e atteggiamenti ritmici, che 

rivelano qua lche intenzione interpretativa; ma sono deboli ed incerte risonanze che tra

discono i vani aforzi compiuti per dar vita e colore ali' «ambiente l). 

Anche astraendo dali" deficienza di « colore ambientale)) (deficienza comune _ come 

abbiamo detto - a tutte le canzoni presentate al concorao) ed analizzando esclusivamente 

i valor i estetici ed espressivi di alcune di queste muaiche, si rimane perplessi dinanZI 

a tanta povertà e volgarità di ispirazione I (Facciamo eccezione per le seguenti canzoni che 

racchiudono qualche pregio di concezione, di fattura, di espressione : Serenata bulgnèi3a Jel 

D alla Noce, La Mada in campagna del Conte Salina e Poc31 d' campagna del Patuellil. 

A leggiano una rettorica vuota e stantìa, un convenzionalismo pedestre e volgare; manca 

qual.i •• i tratto di finezza e di buon gusto. Un esempio tipico è costituito da quel comune 

e banalissimo tango-$erenala del Moretti, che ai fregia del suggestivo e.... prom~ttente 
titolo di Ullimo conIo. Che arcane relazioni esso abbia con la canzone bologne3e, non 

riusciamo a capire davvero I Duriamo poca fatica ad ammettere che l'autore conOSCa la 

musica soltanto .... di vistà (come è detto bellamente nella biografia dell'autore inserita 

rei fascicolo), ma non giungiamo a spiegarci la ragione che l'ha indotto ad osservare I 

vi ta bolognese attraverso i vetri appannati di un caffè-con cerio l Assolutamente inoppor

tuna e contrastante con le fina lità espresse nel bando di concorso è eure la Mia S erenala 

del Laurenti, che riflette mirabilmente il sentimentalismo melenso ed asfissiante delle più 
brutte e volgari canzoni napoletane. 

V ien fatto di pensare, con malinconico rimpianto, ai tesori di freschezza, di limpida 

semplici tà e di grazia elpressiva racchiusi nelle Vecchie canzoni emiliane, raccolte e armo

nizzate dal Grimandi e nelle Antiche danze bologne3i pubblicate dall'Ungarelli I In 

quelta musica , a volte teneramente nostalgica, a volte appassionata, a volte splendente dI 

sana e gaia vivacità, si riflette veramente - con spontanea immediatezza e con luminosa. 
efficacia - l'anima della terra dov'essa è nata e fiorita I 

U n risultato auai migliore hanno ottenuto - in questo concorso _ i poeli . In tutte 

le poesie delle canzoni - specie quelle dialettali - rivivono, con pittoresca vivacità, 

ì segni, gli alpetti e i caralleri della vila famigliare e popolaresca bolognese; ed emerge 

efficacemente la caratteristica arguzia petroniana ( sorridente e bonaria I). Particolarmente 

alcune poesie di Luigi Longhi (già favorevolmente noto per il suo pregevole poemetto 
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n lurinèi3 a Bulàllna" l, p~r 11 loro piace 'ole contenuto e per la forma agtle e spon

nea, sono dt"gne dell. fulgIde tradlzlom dlalettah bolognesI. 
ConcludIamo con un auguno: che alla benementa ed illummata inIzIativa dI f r 

hOrlre la canzone bolognese pOli - ne' prolliml anDl - arridere un luccellO ad~8ua to. 
t nglbile; e che Il fervore dI entusIasmo e dI attiVItà ch·ell:!. ha destato, sIa fecondo e 

ùuraturo. A. Serra-Zane"i 

RTI 'OTTI GIO ' Hl. Pr03pero Lamoerhni (Benedello XI V) e lo Sludio del/ 'ana 'omìa 

IO Bolollna. Bologna, Società tipografica Mareggiam, 1<)27. 

Questo breve ma interessante lavoro del Prof. Martmottl, fu g,à pubbltcato n ~\la 
kaSlegna « Il Comune dI Bologna », e ora è sleto raccolto in volumetto con ricca \'tste 

e adorno di ritratti e dI tavole vane, Tra i ritratti vi sono quelli di Benedetto XIV, dI 

Ercole Lelli _ lo scultore delle Cariatidi di tiglio che si ammirano nel teatro anatomICo 

cell 'Archlgmn SIO - dI G. A. Galli - il famoso preparatore anatomico - e dI LUIgi 

GalvanI. 
La dottrina e la benemerenza del Prof. Martinotti per la storia dell'anatomia e dell a 

medlcma m genere, e in parhcolare per la storia delranatomla a Bologna, seno a tutll 

note. Con questo nuovo lavoro dedIcato a Bologna, egh acquIsta per la scit"nza c per 

la CIttà una benem~renza nuova. 
11 Toply, nella lua Storia dell·anat.omia, aveva già notato come alcuni papi, e in 

parllcolar modo Benedetto XIV, favorissero gli studi anatomici contro la comune t'3GI

Zlone, aHermata anche m hbri che passano per essere seri, che I papI \' avessero in o::ni 

tt"mpo olteggiata, e cita tra raltro l:!. nohflcazione ( De cadaverum sectione facienda ". 

II Martmotti rielamina ,l documento, nota che il riferimento di esso fu specialmente ri

,olto all'università dI Bologna, corregge molti errori in cui i precedenti studiosi erano 

cr.duh, dà nuo,'e lucidazioni e SI estende pOI a ncordare molte allT~ benemerenze che Il 

p pa Lamberlint ebbe per la !!o.tra città, quali racquuto dei preparati anatomICI m 

terracotta e in cera del Galh, acquistati veramente per \'Istituto delle scienze e non 

per \'univ~rsità , e altn provvedImenti notevoli, Chiude con un inno di lode al plpa 

dotto che, alteno da ogni in temperanza, mirò a svelare con la sua notificazione i mag

gIori oltacoli che potevano provenire dalle autorità ecci esi altiche e d ai pregiudIzi del 

\'olgo, f1cordando fra raltro che un Santo, e precisamente San Francesco di Sales, avev 

laotiato il suo corpo per gli Itudi anatomici e dimostrando che la famosa costituzione di 

Bomfazlo VIII era diretta contro i profanaton dei cadaveri e non contro gli studI ana

tomiCI e che usando dei cadaveri ad islruzione dei medici e quindI a \'antaggio del-

l'umanità , non si mancava aHatto di rispetto verso i defunti , A , S. 

P AL IIERI ENZO, Ci03uè Carducci , Studi inlorno al/a crilica e alla lirica Cardu cciona, 

F Irenze, Le Monn ier , 1927, m-16°. 

T ra i volumi usciti intorno al Carducci, dalla morte del poeta in pOI, quello :lei 
P almien occupa , a mio avviso, uno dei primis5Imi pOlti , per salda ed equiltbra ta conce

zione, per l'impostazione del problema, per \'informazione esatta dell'opera Carduccla na , 

per la valutazione adeguata, per osservazioni acute ed originali, e perchè li stacca :la 

tulli gli altri e meglio di tutli dà al Carducci quella unità di espressione e di rappreseo

tnlone che personifica nel IUO secolo l'Uomo inligne. Abbandonando del tutto le mclt~, 
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hoppe e .pello vuote polemIche, che Il • geoerarono e Ivolsero per Ielle od olt 
àopo la morte del poela, I A. esamina l' , o "onl 

l 
uomo e l opera con un unico concetto e coordina Il 

comp elio .variallillmo dell'opera lua 
IO rapporto con l mgegno e l 

lì da darCI tutta intera la ligura. con I geOlo dell uomo, 

Molti del cnllci che Il lono occupat d I C d 
d 

' I e ar UCCI, anche d ' l 
10n ali ad elammare l'opera lua leparand el plU vo ooteroll , li 

, one e Iceverandone I dIve I 
IIVI, elammando CIoè leparatamenle f d " TlI e em. en.ll cOltllu-

,e aCen one perclo argomenl t d 
il letterato, Il cntico, ti poeta l iii f . o I accato I disculilone, 

,I 010 o , era un grollolano r 
fiore Iceverare le parh chimIche e b ' l h h I er ore, era come di un 
• IO oglc e c e o compoogono • d 

I esame del contenuto di ogni p t d ' , . Il e pre.en ere pOI dal-

I C 
ar e I venll e a a compreOllOO d 1/ 

tZZIl. oolro quelto li. tema di di ' t ' , e e a lua vivente bel· 
IID egraz ooe mlorge, e giUlt l P ., 

elamlDa la produzione del Card ' I amen te, I almleTl, ti quale 
UCCI ne IUO IDlleme e Vleo Il l ' 

peuonalità è unita nel moltepl'c e a a con c ullone cI.e la 
, , I e suo attuarli. « Non l'erudIto d l 

Il clttadmo e patriotta pregiudic l' l preglu 'ca I poeta, non 
a uomo e I pensatore Card ' Il I 

poeta e erudito, cittadino e penlatore l' l' 'd I UCCI. qua e appunto come 

l
, ' rea Izza I ea e umano dI ' dII' 
emeraoniano repre3enlal;oe man ll . e geOlo, e eroe, del -

Quantunque il Palmieri separi per pura d ' 
d 

' , como Ila formale, la ' 
UCCI quale critico e quale poet I trattazione do! Car-

, , a e qua e scnttore, pur tuttavia le ' " 
oel concetto Ilplratore lopra IDdl t Il P I " vane parli " . assommano 

, , d ca o. a mten dllhngue tt ' d 
cTlllca el Carducci 1\ pr' h d qua ro peno I nell'opera 

, ' Imo c e parte alI' « Arpa del I ' 
zIano ll, tra il 1855 e 'il 1860 d h popo o » e aTTIva al « Po),-

d
, f ' ' peno o c e pur non recand I f ' h 

tllr I u raggIunta oHre gi " o a per eZlone, C e 1010 piÙ 
, a come ID germe le caratteriltich dII " C 

secondo periodo (1861-1871) h d Il ' e e a cnhca arducc:ana, 11 
B l 

' c e Va a a proluslone che r Il' ' ' 
o ogna lino ai « Dilcoui I 11 I ' eg I tenne a universItà di 

u o IVO glmento della letteratur ' I 
momento cOlpicuo, giacchè dop 'l D S ' a nazlona e ll , COll,tullce un 

h 
o I e anchl, e partendo p d ' , 

c e volevano essere diversi il Cd' l' , , er Ivene vIe e verso scopi 

I 
' ar UCCI rea Izza la cnhca e I 'd' h 

il cultura della nuova Italia Il t ' d a poella I c e abbi.ognava 
. erzo peno o va dal 1871 I 1883 ' , 

e con le Polemiche Carducciane ' l' It ' , d a con cnllche d 'arte 

d 
' u Imo perlo o \'a dal 1883 I 1905 ' 

ella Canzone Dantelca « Tre d ' a lIDO al Commento 

Il 
onne Inlorno al cor ») I d h " ' l ' 

a a poelia e al coordinamento d l' " d ' . ue u ImI capIto I sono d~d,ca ti 
eg I scnth e el moment' h f ' tore poeta, I c e ormano Il Carducci Icnt. 

Con Itringato r g' . a lonamento, con acute osservazioni '. . 
lutazlone del classicismo del Cd ' d Il ' ,con nuoVI aspelll IDtorno ali" va-

I 
ar UCCI e e a tua aOlma 'l P I ' , 

avoro: « Se cerchiamo d ' T ' " , ,I a mlen così conclude il r II ' I concI lare IO nOI l effethvo valore dI\" 
g I e etll da elSa appunto pr d Il' 11 l e opera carducclana con 
h h o o I ne a cu tura del secolo h l " 

( e pure a procacciata, con le qu l't ' d ' ' I d ' , " non c e a parte di ventà 
, f a I a I sII e, on e ti cnhco è l't d 

venIamo acilmenle a que.t l ' sa I o a gran e .crittore 
" b'l' a conc ullone : che la critica ca d " ' 

plU no I I e più vasti conat' d ' Il r ucclana e stata uno dei 
, I I a argare e sollevare la d l 
IrupOlte dal tempo, del .ap , h l' , mo erna e!teratura alle e,;genze, 
. li I ere, c e opera carducclan h 'b ' 

oe a e!teratura nazionale d ' , ' l a a contn UltO alla formazione 
nalità del Poeta rappre.ent.' quas~ IDterla a s,econda metà dell'Ottocento; che-la peno-
• D ormaI per a .tona una tappa di ' , l' 

Da ante in poi ed incalza t II' , e genIo Ita lano avanzantesi 
Il n e a avvenire l). 

volume fu composto tra il 1919 e il 1921 
se non forse per quel che riguarda la biblio , e p~co o, ~ulla più tardi fu aggiunto, 
anche le talvolta importanti non h ' grafia. GlI Icnth che sono usciti più tard, 
fi ' anno IDtaccato il. ' , ' 

eare la lua linea d " l . ' uo plano e non g), han fatto modi-
, I IVI uppo. mento que.to non ' I h 

.uo .tudlo lia nuovo " I L' pICCO o e c e .ta a provare come il 
e onglna e autore ' h ' . pero a ncordato anche gli ultimi lavori, 
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dandone sobni ed eqUI Il,udìzì, ed ha posto In fine al lavoro una blbhogr fia moho ben 

dlfposta che CI dà notIZIa d, tutto quanto di p'Ù Importante è finora stato pubbtìc to 

intorno al arduccl, 'è anche un contributo della bibliografia delle opere del CarduccI 

tra le qual. speCIalmente da notarll quelle non comprese nelle edIzIoni definillve. Tu 

queste ultime ha parllcol r prell'o uno Icntto dei ( PrinCIpi Informatori della letteratura 

Itahana » che egli ripubbhca, traendolo dalla Ri,;islo iloliono del Chiarini che lo pub-

hhcò nell 'anno 1865. A. Sorbel/i 

PELUCJU I FLAMINtO. C,osuè Carducci e Viltorio Belle/ani. Sacre Rimembronze. Ve-

rona, La IIpollrafica veronese I), 1926, in-8°, 

Flatnlnlo Pellellrinl _ che fu Iellato di devota e verace amicizia a Giosuè Carducc;, ai 

mallll'On uomlDl della Icuola e ilI più cOlpicui letterati del principio del lecolo - rac

cOllhe, col lollotitolo di « Sacre nmembranze l) e le affida agli Atti dell' Accademl 

d'allricolturll, scienze e lellere d, Verona (Serie V, voI. Il, ano 1925), memorie, appunll , 

arhcoletti di giornali, lellere scrille e ricevute che portano nuova e utilissima luce sopra 

I due celebrati : il CardUCCI e " Belleloni, che tantll parte hanno nell'anima sua di .co

laro, di ammiratore , di amico. Parecchie sono le lellere, tutte notevoli o del Belle'onl 

o del Carducci o di altri, che li pubblicano per la pnma volta; v'è ad esempio l'uillma 

lellera scrilla dal Carducci al Belleloni da Mede.imo per mano dello .teHo PellegrinI, 

perchè ,I Poeta trovavllli lIià In peuime condizioni di salute. Ma molte più sono quelle 

dì Vittono Belleloni, talune delle quali interessantissime, non poche delle quali si rife

r,scono al Carducci e al comuni amici. Preziose e spellO commoventi, comunque intere,

lanti, lono le notizie .ulla morte di Severino Ferrari, sui funerali di Giosuè Carducci, 

lulla morte di Vittorio Betteloni, sull'epi.tolario carducciano, sul Verdi , sulla « scuola 

bC'lognese n, .ul Pascoli e IIli amici tutti dei Cenacoli di Bolollna e di Verona. 11 

Pellellrini ci ha lasciato scorgere nuovi lati di insigni scrillori e ha portato un contributo 

ntilissimo per illuminare, insieme al Carducci, la nobile figura di poeta e di scnttore di 

Villono Betteloni. S. 

TRE.II BI ORESTE. Cinquonlo sane/h in diolelto bolognese. Bologna, Zanichelh, 1927, in-S
n

• 

Alfredo Tesloni. Roma, A. F. Fonnillg1ni, 1926. 

Da parecchi anDl Oreste Trebbi dedica al dialello, alla cultura e agli uomini di 

lettere e d'arte bolognesi, specialmente del secolo XIX, .crilli molto lIarbati e molto fiDI, 
con un solido fondamento di ricerca scientifica e di verità, e .pesso con osservazioni l'uove 

e orillinali. In questi ultimi tempi l'a ttività si è fatta più frequente e più vivace, e gli 

scrltll più larghi, più comprenSIvi, più interessanti. 
Modesta è la prima parte delle opere che presento, a chi la guardi così sommeria

mente, glacchè molt, possono credere che non si faccia troppa fatica a raccogliere 

cinquanta sonelli nell'abbond&nte letteratura dialettale bolognese che vanta qualche 

lecolo di vIta. E non .. pensa che tanto più è difficile la cernita e la scelta, quanlo il 
materiale è più abbondante, e che tutto " vasto campo bisogna a fondo conoscere se non 

l' vuoi cadere o nell'improvvilato o nel leggero, vizi che son ben lontani dalla coscien ' 

710sità e dalla cultura del Trebbi. Quelti lonetti, quali tutti del secolo XIX, salvo alcuni 

poch, del Gnudi, del Paolini e del Longhi , della leconda metà del secolo XVIll , son 

Improntati a quella giocondità petroniana che ha cOlì limpatica tradizione e che ci reco 

come l'immagine di una felicità che non ritorna. 

- IlS -

11 primo posto tra gli autori dei sonetti l'occupa Alfred T . h d , . • Il b o eston I c e a qu I 
clnquantenDlo e IU a reccla come scrittor . ' I un e, come petronlano e come il . 
sentante della giocondItà, Accanto a lu' '1 T bb ' . maggIOr roppre -. I I re I pone sonetll luoi d l B f d l 
NunZI, del Bernard" del Trari, del Bclluzz' d l M . di' e en enall, e 

R 
' " C UII, e BonZI d l B f . d I 

ovenl, del Mallone, del T edelchi e dIV' II ' P . ,e onl aCCl , e e IClne I. er ognI autor • 
data una breve notizia sulla vita e sull' . S e e opportunamente , opera compIuta. otto ad ogn' . 
cormpondenze italiane delle voci e dei n l' ' . d 'fIi '1' di ' I sonetto CI sono le . . e SI plU I CI I e d,aletto lì ch h ' 
petronlaDl pOllono leggere il libro con frutto , ' e anc e I non 

11 hbretta intorno ad Alfredo Teltoni f t d Il M . . ' a par e e e « edaahe» Fo . " 
grazIosa collezlonclna, lorella minore dei (p fil ' h h .. rmlgglnlane, 

f L 
. ( ro I Il, C e a già raggiunto una bella 

ama, o scntto del Trebbi è un mod Il d l L' e o e genere, autore non . l" ' t I 
vita varia e gaia del T estoni e a ind' c l ' SI ImI a a tell:re a , I arne crono oglcamente le opere ma accom 
lo lenllo da quella fervida amicizia ch r h l' ' pagna e eg I a per autore da quel g d h 
egli sente per Bologna e per l'uom ' . . ' ran e amore c e o plU rapprelentallvo nel lenso dell d' l 
tcraria petroniana che la città abb' t ' .. . a pro uZlone et-la avu o IO quesll ult,mI tempi P l d d l T ' 
il Trebbi parla , può ditli , della vita bolognese d I 1870 ' '. a~ an ~ ~ estonI, 
suoi cenacoli, con le figure che nell It a . '~ . pOI, COI SUOI gIornali, coi 

L l ' a cu ura petronlana plU eccelsero 
e mo Il e grandi doti del Testoni egli melle in conveniente riliev~ con a . 

deferenza, ma lenza piaggeria fe d ' " . l more> ole 
poela dialettale, dalle sue pri~e r~::n ~" PlU

t
. SPdecll

,a 
msente sulle due grandi qualità del 

al Ione Il e a gnero Color ' . 
teatrale dal trionfo dei Pisuneinl Il' Il . .. e/Oo, e come sCTlttore 
dato il C d' I L b " a u eTlore prodUZIone d,alettale e italiana che ha 

ar /00 am er"n. e accanto ad e . .. 
mente il Trebbi conclude che p I ~so q.uall .un cenllnalo di commedie. Giusta-

l Il ' er a sana e onaTla gaIezza che ha profuso per tant" annI 

:'~I\a~i:tr:e~ ~:r:o p:el:pa o:~:n:rodigalità sigdno
l 
rile'bbill ' T est~ni ha goduto in passato : gode 

o consenlo e pu ICO Il qu l l f 
ceme autore comico o come arauto poet .'. a e, se spesso o esteggia 
'1 . "a paesano, 1\ compIace anche d ' . . l ' 
I SImpatico e tradizionale petronian h l ' I ammlTare Ir UI . . o c e ama a sua CIttà d 'l' 
ah'ludmi, ne rimpiange ed es It l ' ne segue e ne pre I 'lle le 

a a e passate costum&Dze e ne perp tu l' . 
Il voI umetto si chiude con una b 'bl" • e a umore gIOcondo, 

piuta, quale sol '1 T bb' f I IOgrafia dell opera del Testoni ordinata e com-
o I re I poteva are , A. Sorhe/li 

-------'~-----------------------------I.l-------

ANNUNZI E SPUNTI 

Jlic~~ ~~n cer~o ~nferior~ a quella degli anni passati è la SIrenna delle Colonie Jcolo
ognest d, quelt anno, che è la trentesima della serie (Bologna Nicola Z 

chelli, 1927). È tutta dedicata alla Vlt b l Il , aDI zioni " . . a o ognese, a e sue memorie e alle sue trad,-
, e conllene mtereSlanllulmi scritti di ETTORE BORTOLOTTI h d ' b 

cerca d, dimostrare ch l ' ., ' c e con ottrma e TlO 
tli fi e a matemallca e un opmlone; di ORE TE CENACCHI h l 

una « gurina bol g , c e par a 
lativo di profe ~. nese .» , draPlPSresentata dal Maestro d, ballo, ma più noto coll'appel-

lSor lovetll; e enatore ALBERTO D h 
brica dei minuz r d ' . dIR' . ALLOLtO, c e continua la sua ru-

zo I I stoTla e Isorglmento p l d d Il di Metternich di ' ., ,ar an OSI e a « espressione geografica " 
a Pio IX e d' e pe.nllm~nto d, P.ulc~nella, delle chiavi di Bologna mandate da Radescki 

I spunll vaTl CaVOUTl aDl; di S, E. Lu ICt FEDERl.ONI, che parla dell'antico 
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G,nna.lo omunale Guminl!.; dd Prof. 1. B. SUPI o. che I inlralliene .ulle tnl-ob

'llonl di un grande arlllta quale era Iacopo Della QuercIa; dI ALFREDO TESTO~I con 

uno .cnllo dI ncordl bolognesI .u un noh .. imo cc orblRo l). che vev il nome pompo.o 

di 'apo!eone. di ORE Tr. TREBBI, che parla della cnntante Bolognese Geltrude Rlghetll 

G-orgl amIca dI GIoacchino ROIIIRI . 1\ volumello conliene ancor quallro lellere di 

GI o ROCCHI e termma con una dIffusa e mlereSiantilSlma relazione dell'opera wolta 

d.lle colonie scolastiche nell'anno ,cono falla dal Presidente delln benefica ishtuzione 

enatore DALLOLIO. 
.:. I orni, p rlone c COJe ') (Roma, Besletti e Tumminelli. 1927) è il titolo che il 

cnatore GUIDO MAZZONI dà ad un suo recenle scntto, gi' pubbhcato nella CI Nuova 

AntologIa Il, ed uscito ora m elegante opuscolo. La questione è vecchia e le coincdenze 

furono notate da parecchi, ma il Mazzoni ci porta dinanzi un tal quantità e varietà 

dI Clempl, di modi e stah d'animo. da farci davvero profondamcnte pensare. (C Conveniunt 

rebui nomina sacpe suil )) dille Rlccardo di Venosa, e molto tempo prima sentenziò 

Plauto che « omina sunt omma 'lo l!. antico e continuo dunque il vago senso di rapporto 

tra il nome e la COI&, ma le scienze moderne e gli ltudi psicologici non vogliono più occu

parsi di un tal fattore. Ond'è che plaudo alla conclusione del Mazzoni. il quale afferma 

chc SI può ricavare, esammando gli esempi da Dante al Carducci, come nenun art·ficio 

de\"e essere condannato con giudiZIO generico, benlì deve essere valutato nel fine che 

ebbc e nell'effetto che ottenne : in mano dell'artista vero da un momento all'altro l'arti

ficio è fone deltinato • cambiarsi in un mezzo buono d'arte e conferire qualcosa alla 

te .. a invenzione lirica. drammatica, romanzesca. 
.:. Per le nozze De Smaele-Gentile, celebrateli in Roma il 15 dicembre 1926. il 

Prof. FORTUNATO PltrrOR, BIbliotecario del Senato, ha pubblicato alcune Lettere inedite 

di C. Carducci e A, D'A ncona, che hanno un singolare interesse per il tempo ;n cui 

furono scritte, per il loro contenuto e per il notevole contributo che recano, non solo per 

la toria delle lettere nOltre, ma per lumeggiare la vita, l'opera dei due insigni scritton. 

Questo è un saggio di quella maggior opera cui attendono il Senatore Gentile e il Prof. 

Pintor, intorno all'epistolario di Alessandro D'Ancona. L'opuscolo contiene quattordICi 

lettere: sei di Giosuè Carducci colle date 2 aprile 1864. 20 luglio '66. 19 ottobr~ '66, 
4 ottobre 73, 26 apnle '83, 14 maggio '83; le altre otto sono di Alessandro D'Ancona 

dirette al Carducci e aventi rapporto colle lettere Carducciane, 
.:. EMILIO PAOLO VICINI, dotto e acuto ricercatore e studioso di cose modeneoi ~ 

rievocatore della lua città, lopratutto nel periodo medioevale che è il più oscuro e di 

conseguenza il meno ltudiato, ha pubblicato recentemente due scritti che per diversa 

ragione hanno notevole importanza. 1\ primo si occupa dei Conventi franceJcani in Mo
dena (Modena, tip, Immacolata Concezione, 1927) ed ha un carattere dirò così Deca

lonale, determinato dal centenario francescano; parla della Chiesa e del Convento di San 

Francesco. uno dei più antichi, del Monaltero di Santa Chiara del Terz'Ordine secolare 

Francescano, e del Convento di Santa Cecilia e di Santa Margherita, della Chiesa e 

Convento di Santa Maria delle Grazie, del Convento dei Cappuccini e infine del Con' 

vento di San Cataldo. che è la più recente delle istituzioni sacre francescane modeneSI. 

Molto più importante è il lecondo lavoro che si intitola l confini della parrocchia del 
Duomo nel lccolo XIV, Saggio di topografia modeneJe meJioevale (Modena, Socielà 

tipogralica modenese, 1926), Come l'autore ouerva, la parrocchia del Duomo nel se

colo XIV co.lituiva il nucleo della città; e non è punto ardilo penlare che Modena liaai 
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vln via venula eslendendo fin dai tempi anlichi int h " , . orno a quelta parrocc la I CUI Ilmlh 
polrebbero comlpondere su per giù ai confini della tt' Il' I d ' 

,. , , , CI a ne a lo me loevo, Quesle IOno 
le conclUSIonI del VlCml; ma per giungere ad elle r l' I eg lana Izza, paro a per parola, un 
Imporlanle documenlo del lecolo XIV che ha per t'I I Co fi ' , ". I o o cc n nel parochle Ecclella 
malonl Mulme seu Ecclcsle Sancti Geminiani» li V ' , . h d . d ' . ICml a mo o qUI I mellere ID 
ruollra la sua grande erudizione e la conoscenza Ir Il d ' It d ' d . , • a a Ife amenle al ocumentl, che 
eg!. ha della lua Modena anhca; ogni Ilrada oani h ' , , 
.. ... ' " ' o C te.a, ogni croce, ogni ca.a, puo 

dIrlI, e da lUI Identificala, Egli ha illuminato un arande d ' II d , o paliO I que a lira a che 
de,e condurCI a rmlracClare la lopografia di Modena anlichillima, 

.:. D,ella quell~ne còr.la" che d~ qualche anno li va svolgendo e Irallando, MAtTEO 

ROCCA e uno del camplODl e del faulori più operoli e più aulorevol 'l All' , 
d 11 

' l' • avven,re 
e a palrla sua egl ha dalo lulla l'anima ardente H ,,'., h' . , , . , ' a gla mlzlalo parecc le pubbhc _ 

ZIODI dI vana natura, ora slonca, ora filolo";ca ora In ' , . . . . . o·, e lC8, ora patnothca; recenhllimo 
e Il volume mhtolalo l Luccheui. Storia di uno famiglia COTJa J_l "ec I ., t ' h 

• • • CL ~ o o ven eSImo, c e 
egh dedIca al profellori dell'univenilà di Bologna do r bb d ' , ' . • ve eg I e e a Ilu lare per qualche 
_an~o (LIvorno, GIUSti. 1926). Con questo volume egli inlende di prelentare all'opinione 

Itahana un quadro delle varie molteplici condizioni di vila dei corll' md ' d ' d . o ernl, escnven o 
con penna, reah.la la vila cona, non trascurando nessuna particolari là, nessun fenomeno. 

r.essun accldenle che pOlia giovare a dare al lellore un 'idea d I d 11 
Il volume h d ' ", a egua a e a gente cor ..... 

a un senso I grande palnolhlmo; .I Rocca sosliene che tulla la civiltà 
dell'llola è legala coll'llalia da Roma sino ad oagi , lermina II l d ' P I P r ' o , co e paro e I asqua e 

ao ,I: ,C( O CorSIca, non avrai mai bene che quando sarai lu sleua» I E aggiunge come 

", c~lanm~nt~: « li nOllro paele diventerà lè stellO quando, reltituitagli la lua fisionomia 
elI ISola Ilahca. polrà euer messo alla pari d'altri paeli cho c f , , , , ome esso urono per 
molti .~co!., m ,bal,l~ alla, lirannia straniera, ma che finirono per raggiungere, colla malllma 
garanzl3 dI vlta!.ta e IIcurezza, la mauima dignilà nazionale », 

"·Ottim " Il di • o penSIero e slalo que o e perilo cav, GEMINIANO VARINI di pubblicare 

un op~scolo adorno di rilralli e ricco di nolizie sopra Ciovanni Muzzioli e marliri Bom 
portell del 1831 (Modena, tipo Immacolala Concezione, 1926), prendendo occaSIone dalle 

recenli inlegrazioni falle alle lapidi che ricordano i caduli nella recenle auerra e ' c _ 
d ' l' 'd o I on 

annah per I ea unilaria ilaliana, che alcuni eroici abilanti di Bomporlo altamenle 

promossero e rappresenlaronb nella rivoluzione dell'Italia cenlrale del 1831. Quelli del 
1831 non son I d d l' l ' ' d , cer o a meno eg I u hml ca uli, anzi ci volle, allora, quando era proibilo 

n.aDlfestare il benchè minimo senlimento ilaliano, una grande forza d'animo e un senti

menlo patriollico assolulamente d'eccezione, E percill menlre plaudo all'iniziativa presa 

dal , Com~ne di Bomporto e all'altra che sia alluando il comune di Zocca per i luo i 

er~,cl lig!. condannati alla morte o alla prigione o all'e.i1io dal Duca F rancelCo IV, 

mi auguro che altri comuni della provincia di Modena facciano altrellanto per dimo

~Irare che l'unilà nOllra non fu già un gioco di diplomazia, ma lCalurì dall'idea , dal 

coraggio, dal sangue degli ilaliani, 

, l condannati bomporleli del 1831 furono Ermenegildo Zeneroli, Giacinto Monlanar i, 
Clo\ann' M ' l' G ' G 'l'b ' L " , , , .. I UZZIO l, lacomo I I erh, ulgl Ferraguh , Gemmlano GOZZI GIoacchino 

Muz~ioli, Il Varini non si limi la solo a parlare delle lapidi erelle agli ~roi vecchi e 

1\UOVI, ma li intralliene specialmenle lui Muzzioli, raccoglie, a scopo di divulgazione. me

morie sloriche della sua lerra natale e non può non menzionare con parole commosse il 
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. 6gll0 nlonlo parcilo per la guerra menlre tra sCUdenle hceale, cadulo luI CanC) 
propno l 
con quaranla fenle il 1 agoslo 1917 e decoralo della med gita al va ore. 

.:. on v'è dubbio che l'argomenlo sceho a Ira Ilare dal doli. FERNAN~ :ABBI h 

.. I nza fuori dell'ordinario' egli si occupa della Fomiglia degli Allonl di Canossa 
un Impor a' . E 'I l ' 

\1 
.. della [arca eUenlrionale e del Ducalo di Toscana (Reggio • mi la, IlIlulo 

• or roti 069 D . 
Ed 

. I L b E l 1926) nel periodo che \11\ dan'896 alI. opo el~ersl 
~ ltona e \ rano mI tano, 1 

bre emenle inlrallenulo lUI progenilon deglt 1I0ni di Canona, si sofferma su Azzo Adal. 

berlo fondalore del celebre c slello, sopra i suoi 6glt. tn parlicolar m.odo. T edaldo, . e 

6 l
· d l M h T daldo Ilendendosi pOI più a lungo su BonifacIo Margravlo 

opra I g I e are ese e , 

D d T Il vedova Bealnce la madre di Malilde di Canona. 11 lavore> 
~ uca 1 olcana e su a' . . . 
è redallo con in6ntlo amore, e l'aulore ha consuhalo gli scrilli 6ne> ad ora ulCllI lun 1m· 

porlanle argomenlo, ha vedulo nche qualche documenlo nuovo e ne ha fall~ una narra-
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. on so se lulle le sue conclusioni possano accellanl, se lulle le 

zlone ala e organICa. . 
fonh siano slale edule, se le Illazioni liano lempre esalle; ma anche qualche piccola 

f
· che qua e là. esisle è da perdonaTli, dala l' olCurilà. dei lempi e le gravI 

Imper eZlone . . 
diflicohà che si presenlavano dinanzi al giovane slonco. Del reslo eglt slesso nconosce, 

rdla Inllazione, qualche lacuna e sopra CUllo ID eua delermina la nalura del lav~ro, 
che è più che alero di divulgazione, partendo da un fondamento nettamento stonco. 

Comunque il Fabbri è da incoraggiare e per molti lali da lodare. . . . 
.:. ~ uscito l'Annual Reporl /925-26 dell'American Library AssoClafton (Chicago, 

Amencan Library Association, 1926), che, come al solito, è ricco di notizie bibliogra-

6che e CI illumina sull'enorme sviluppo che hanno pruo e vanno sempre più prendendo 

l,. Biblioteche negli Stati Uniti d'America. C'è da esserne meravigliati, e..... anche 

morh6cati, se si pensa al poco che su tale argomento si fa in lealia. Qui manca p~r6.no 
l'organo fondamenlale, e cioè una Associazione di Bibliotecari e di amici delle Blbho

trche! ~ un pezzo che batto, ma ancora non ho trovalo .... nessuno che ascohi. 

.:. GIULIO BERTONI, l'illuslre professore dell'Universi là di T orino, si va da qualche 

lempo occupando, con brevi ottimi spunli, della condizione in cui si Irovarono Modena e 

Il Ducalo Eslense dopo il Congresso di Vienna, così dal Ialo Ilorico come da quello let

lerario e 610so6co. Si occupò già di Barlolomeo Veralti; ora scrive nella « CuI CUra » un 

nolevolissimo articolo che ha per lilolo Il Principe di Canos/J nel Ducalo Eslense, che 

"Iene in cerIo modo a complelare il recenle lavoro sui primi anni e sulla formazione 

!pirituale politica del Canosa, composlo da Benedello Croce. 11 Bertoni si inlrattiene 

particolarmenle sugli anni che corsero Ira il 1830 e il 1835, nei . quali il Can~sa fU .8 

Modena o comunque in dirella relazione col Ducalo Eslense; giovandoSI dell ArchiVI" 

De Volo recenlemenle pervenulo aft'Archivio di Slalo di Modena, dei manoscrilli CampaTI 

e dei ricchi carleggi riguardanti « La Voce della Veri là l) donati alla Biblioleca Eslense. 

l! Bertoni illumina, chiarisce e corregge non pochi punIi della vita del Canosa che fino 

ad ora eran rim .. ti incerti od oscuri, e fa lentire vivo il desiderio che egli riprendll 

l'argomento e ci dia, tn un volume, lullo il corso dell'opera del Canosa che ha una 

Importanza molto notevole per la Itoria del nostro Risorgimento . 
• :. La scuola del libro in M,"/ano. Anno scolaslico /925-26. Tale litolo, in un~ 

bella copertina di Mario Soresina, porta un bel volume della Scuola milanese del libro. 

succena alla vecchia scuola tipograhca, che contiene i lavori eseguiti nella scuola .. per 

la Icuola dagli allievi, sotto la vigilanza dell'insegnante nel primo anno della sua vit3 

f
· d . . d' . d l' . I a RaITadl() rinnovata. Una breve pre aZione el nuovI Iretton ren e tutto oma~g)o oro 
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Bertieri che portò nella Scuola del libro un soffio di vita e di modernità. La Scuola del 

libro comprende una .ezione di complemento con 396 alitevl, una sezione di perfeziona

mento con 116 allievi, un cono .uperiore di decorazIOne del libro diretto dal pittore 

Guido Marullig con 20 allievi, un corIO di compo.izlone meccanica con 8 allievi. La 

Commiuione didattica reca ottimi nomi di profeuioni.ti, mentre il Con.iglio direttivo ha 

.. Ila presidenza e vice-pre.idenza i nomi del Donzelli del Moretti e del Moneta, quest'ul 

limo consigliere delegato alla direzione. I .aggi di tipogra6a e decorazione che la Scuola 

pre.enta ono 'pelle volte ottimi, .empre mtonah e ri.pondenti a 'gu.to e 6nezza, anche 

quando non .ia raggiunla la perfezione desiderata. La pubbltcazione fa veramente onore 
alla Scuola Milane.e. 

.:. Si distacca da tutti i numerosi volumi su San F ranceICo d'Anisi u.clti m que.ti 

ultimi anni, il libro di LYNO GUARNIERI che ha per titolo San Francesco d'A ssisi (C Aller 
Chrislus)l (Auisi, Ca.a editrice F rance.cana, 1926). Il Guarnieri non ci riproduce, <ome 

altri molti fecero con maggiore o minore verità. la vita e le gesla del Santo, non si 

sofferma troppo sopra i caratteri esteriori e molte volte convenzionali, ma penetra dentro 

al Santo Uomo e ce ne dà la forza, l'anima, lo spirito. ~ San Francesco con.iderato 

come il ricostruttore della Chiesa, e nello IlellO tempo come un grande uomo della 

DO~lra stirpe; è il più grande mISsionario dopo Crislo e nello steuo tempo è .1 più grande 

amatore e con.olalore ddl'umanità . C'è in lui il Santo che ama, d.fende e salva la Ch'eu, 

e 'è in lui l'Italiano che lublima la stirpe, c'è in lui lo spirito universale che affratella gli 

uomlDl. Si comprende cOlì come il libro .ia dedicato « alla nuova Italia. alle nuove glo-

inezze, a Benito Mussolini che ravvivò nei cuori nostri la dottrina francescana ll. 

.:. L'Associazione Nazionale F asci,ta per le Biblioteche delle Scuole ltaltane 10110 

la Prelidenza Onoraria di S. E. Benito MUllolini, nel V annuale dell'Era Fascista , 

sotto gli auspici dell'on. Arpinati, a cura della Presidente Donna Clara Cavalieri , 

pubblica in elegante edizione con fregi tricolori un opuscolo dal titolo: Origine e attribuIi 
Jel Fascio Littorio. Pagina di storia che nessuno deve ignorare. Il pregevole lavoro, 

scritto con alta competenza dall'illustre storico ed archeologo proE. PERICLE DUCATI , 

Preside della Facoltà di lettere e vice Rettore della R. Università di Bologna, colma 

una vera lacuna, poichè è indi.penlabile che nessun Fascista ignori la storia dell'emblema 

scelto dal Duce per il Partito. 

.:. R. Liceo Scienlifico « Auguslo Righi l) , Bologna. Annuario Il. Anno scolasfrco 

M~MXXIV-MCMXXV (Bologna, Azzoguidi, 1926). Questa interessante pubblicazione. 

edua a cura del preside supplente prof. GUIDO ÙCCACNINI, contiene - oltre a numero.e 

e diligenti indicazioni intorno alla attività svolta dall'Istituto - alcuni .tudi che, per il 

loro carattere e per l'importanza degli argomenti in eui trallati, sono degni di esser 

srgnalati agli .Iudiosi di COle storiche, letterarie ed artistiche: G. ZACCACNINI, Echi di 
vila bolognese e di poesia volgare in un carme Ialino di Giovanni del Virgilio . (Si tratta 

del « Diaffonus)l, rimasto, 6no a poco tempo fa, inedito; in questo carme SI Tlflette 

la gaia vita della .colaresca bolognese nei primi anni del secolo XllI); F. FllIPPtNI , La 
Scuola del Francia . (Quelto scritto è alsai importante per la novità di elementi e di 

conclusioni che reca); M. LONGHENA, L. F. M arsì/i e le sue osservazioni sul M are Adria
lico. (Questo breve ma denso studio rivela il prezioso e lIeniale contributo recato dal 

~.araili all'idrogra6a m~rin8, e mette in evidenza l'importanza delle esperienze del Mar

III., che debbono esser considerate come una delle pietre miliari delle oceanollralia). 

.:. Una pubblicazione di grande utilità, redatta con amorosa cura, con diligenza e con 
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premione: la Gu/da p(' lo tudente pubblicata nel /926-27 (Bologna, Tip, Polo 

en, 1927\. In quelto prnlOIO Itbretto 1\ contengono tutte quelle notme e mdicazionl 

che pOllOno nuaclre uhh ed mterellanli a chI si reca nell nOllra clllà per compiere I 

IUOI studi, na tabella rIproducente le linee ferrovlanf' che conducono a Bologna, con 

le relallH mdicazioDl flguard nh Il numero del treDl ed Il lempo da elll Impiegato nel 

an percOrll, e Il calendano UniVerillaflo per l'a, accademICO 1926-27 aprono la pubblt

cazlone; leguono alcuni cenDl slorlci, dellati con li cura dollrma e con felice espo,izion~, 
IU Bologna e la .ua UnIVeriltà, engono poi copioae nolizie e dati riguardanti le varie 

Facoltà e Scuole cOlhtutive dell'Università, e tuUe le norme che reggono l'organismo 

UDlvenltano, comprese quelle riferente.i alle Fondazioni, premi, borse di studio, sunidl 

men .. , collegi, Altre numeroae labelle, notizie ed avverlenze, offrono un quadro eIGtto 

e completo deglt ordml degli slud, e in.egnamenli, A rendere ancor più inter~lS:lnte 
e compiula que.la utilt ima pubblicazione, concorrono le varie nolizie riguardanti gli 

Ishtuli e le Scuole .peclali d, perfezionamenlo pOlt-universitarie e per .pecialisti della 

R , Università, e gli altri Istituti per studi superiori, Non mancano ancora brevi cenni 

Ilorici e Itatistici intorno alla R, Biblioleca Univenitaria e alla Biblioleca dell'Archi

gmna .. o, e varie indicaZIoni circa il funzionamento di elSe, Chiude l'opuscolo una o gina 

ded,cata alla illultrazlone della Biblioleca della Casa del Fascio, del LiUoriale e delle 

altre pro\'Videnze della Cala del F aacio, 
Una pubbltcazione come quelta merita il plau.o ed il conlen.o di tutti gli Itud,osi , 

e nOI CI compiacciamo vivamente con gli ilpiratori di una sì provvida ed utile iniziativa, 

e in parhcolar modo con il comm, GILDO BORSARI direUore della Segreteria universit;ni3 

e con Il cav, dott, ALFREDO BARBIERI ai quali devesi la comp,lazione della pubbl ica-

zIone medelima, 
.:. SEBASTIANO RUMOR, Paolo Lioy, (Vicenza, Tip, S , Giuseppe, 1927l. Que.h 

« ricord, penonali)\ che l'A , ci prelenta, sono di una lingolare importanza e gell~:lO 

nuova luce lulla bella e simpatica figura del celebre naturalilta e brillanle Icrittore vicen

tmo, Sono poche pagine, ma scritte con tanlo garbo, con tanta finezza ed efficacia di 

esposizione, che si leggono con vivo godimenlo e con interesse lempre creacenle, 

.:_ Un'opera che rivela un ingegno lolido e originale è quella di Uco REDANÒ, L'inr.

, .. to , (CiII;' di Castello, « 11 Solco Il, 1927), L'A, li è propollo di accertare « se tra il pen

siero acientifico e il penlie,o fi 10lOfico possono correre tali rapporti da conaentire un comune 

lerreno di indagini, o per lo meno una continuità di ricerca per cui possa dirsi che ai conlini 

di una di quesle forme di penliero Ili a l'origine Ilessa dell'altra; ovvero, se la gran.de 

disparità di alleggiamenlo e di melodo di fronte ai vari problemi che la Realtà propon~ 
all'umana co.cienza .... debba condurre a conleguenze e conclulioni tolalmente differenti l>, 

La questione è quanto mai ardua per la vaslità dell'argomento; ma l'A, la risolve con 

sicurezza e con acutezza di conclulioni, II volume fa parle della pregevole collezione 

(e Biblioteca di cultura filosofica I), della quale annunziamo un altro inlerelSante volun,. 

dovuto a DOMENICO ANTONIO CARBONE: Saggi sul naturalismo idealiltico, (id , come 

sopra, 19271. 
.:. Uno dei recenti lavori del dotto e infalicabile Mons, FRANCESCO UNZONI ha per 

ti 1010 La controriforma nella città e diocesi di Faenza (Faenza, F, Lega, 1925), dedi

cato al Barone Lodovico De Pastor, frullo di lunghe ricerche lulla Itoria di F aenz 

e sui rapporli che eua ebbe col resto d'halia, Accennalo alla diocesi di F a~nza nel 

secolo XVI e alla sua ellensione e condizione sociale e spiriluale, il Lanzoni li intrattiene 
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sull'epilcopalo di RodolEo Pio da C'II 'f arpl e IU a rl orma pr I 'd ' N 
Idee proleslanliche fOllero entrate in F d e n enllna, ota come le 

aenza, ave avevano qualch I 
r s\'olge poi ampiamenle la reazione h '" e nolevo e rapprelentante; 

, c e conlro I cOlldeth «( luler ' , I ' 
d,venuta centro dell'lnquilizione generai d Il R ,anI l) 1\ IVO le m F aenZil 

I 
" ', e e a omagna; delcnve l ' d 

e eleCUZIODi cnp,lal, che leguirono ali ' d " d Il e prime con anne e e m agml e a Sacra In ", Q , 
menh fecero una grande imprellione I I d ' F qUIIIZlone, uelll avvenl-

IU papa o I aenu e di R ' 
aulore reca nuovi particolari sulle co d ' I ' omagna; e Il dOlio 

I 
nleguenze I ta e ene'g'co ape I #o I 

nole\'o e importanza che parla una I ff ra o, I:. un avaro d, 
• UCe n atto nuova. 

.,. Varazze, 13 gentile cillà della L ' , h , 19urla, a per Sua Ir 5 ' 
SIena alla cui Cappella un ben ' t ' pa ona anta Calerlna d 

, emen o comllato sta facendo I l' ' 
re.taUrl, Per meglio illuslrare la 5 t I C no evo I e provvldenzlelo 

, " , an a e a appella della 5 t I 
d arte alhnenhll alla medelima ch V ' an a palrona, e e opere 

, e a arazze Il conservano il Co ' I 
faCCIata della Cappella ha pubbl' I ' ,mltato per a nuova 

Ica o uno serlUo molto not I d ' G 
col litolo Santa Caterina da Sien p t d' V evo e I IOVANNI PAT/IONE 

a a rona I arazze (Varazze B Il 1926) Il P 
tralla brevemente della vita dell 5 t d ' , , , ,o a, , atrone , a an a, el IUOI m,racol, di ' , 
~lIa VIlle, del tralporto della s ' ' V ' e momento ItorlCO m cui 

ua Immagme a arazze dell ' 
cillà tenuta e delle lontuose feste " h " a venerazIone in cui è dalla 

e cerimonIe c e Il fanno II ' 
palo con ogni cura, è adorno di molte tavol ' , lo IUO onore, Ilbro, Itam-
nolli, del Bertelli del Servi e d ' It ' ,e r~~rodu~er.ll quadri del Gandolli, del Gal -

• I a fI , allment .. , lulll alla vita d Il 
Sono date anche notizie dell I d 'd C ' avventurosa e a Sanll, 

I 
O sp en I o mto del Maraglian l ' ' I 

a croce d'argenlo che è portat I ' . o sco p'la m egno con 

f t
, ' o ' o IO ennemenle m processione in occasione delle m " 

ellvlta, agSlon 

hl' .:. Nell~ «( Biblioteca di slorici e politici d'Italia » l'edilore Giulli d ' L ' b 
Ica eslralh arricchiti di note come è costu dII ' I Ivorno pu -

d'/Ialia di CESARE BALBO L" ~e ~ a colleZIone, del Sommario della storia 
l'autore in poco d ' ' Im~ort~nza el libro del Balbo, composto di gello dal · 

, o plU I quaranla gIornI, ma risultalo di lunche medilazioni d ' f d 
penI/ero e nota a t Il ' hO l ' '' e I pro on o 
. ' U I pe,re e ma Itsslml si lana occupati dell'opera del B Ibo e perchè 

e_sa ebbe un numero COSpICUO di edizioni, Il LANDOCNA ne scealie' "o' 

per il I t l' " .. I passI plU ImportantI 
a o po ,lIco e per Il cancello fondamenlale dell'i nd,'pend 

precedere d b enza ilaliana e Il fa 
a gar aie osservazioni sulla natura e sul val r dii' o.. ~ " o e e opera, 

• uscIta la RelaZIone .!ul/a Biblioteca Comunale di Faenza per)' 1926 
sentata nl Sindaco di quella ciuà dal dallo collega Pr"f P,ETRO '7 'M" anno, '~dre-
elli " S" , ' LA n, succlnla nlft a 
l ca(t5l1ma, I I,ntrallten~ lui lavoro compiuto, sulle cure pOlle per rendere iù ~o. icu ' 
,a raccolta faenltna, lull ordinamento degli Archivi delle C "d

P 
l ' p ,a 

che fu ' , ongregazlonl e I a tn entI 
e doni C~nlt~aIO all,"vamcnle ~el passalo anno, sul lervizio della Biblioteca , sugli acquist~ 
al , o , a~a SI la ~na gluslamente di due grandi deficienze, purtroppo comuni ad 
, tre molte b,blioteche : ,I personale e la dOlazione, In appendice Il I ' 

hnua 'I R " a a lua re aZIone con-
I cc egesto sommano degll Archivi delle corporazioni Il inlrallenendo·,' , I 

m"nte' Il d ' C , . .pecla-
- • s~ que a el amaldolesi dei Convenii faentini , 

••• Slm dal 191,8 il Dall, CARLO FERRARI, medico della Marina mercantile pubb!i-
~ava a cune lue " d'" l ' ' , Impre!1I0Dl I vIaggIO co Iltolo C( Dal mar delle Anlill II'Af ' 
onentale l) ch d t h ' , e anca 

. ' ,e ~s arano parecc IO mteresse; recentemenle, traendo profillo della gr~nd 
p,ahca fatta sull argome t d ' , , d ' , , e d Id' n o el vIaggI e el vla.gglatori e colla conoscenza che egl i hl 
: mon o mteto, ha pubblicato un interessante volume che s' f I d 

pIacere H ' I Il /'b ' I a eg ere con gran e 
T' 'c a ~er ~to o: I ro <lei mare, Scenette" e figurine della vita marinaro, (Genova 

Ipograna L Itallca s 1926) 5 b ' , , ,a" , ono ozzeth, osservazIoni, quadrelll, figure, n evoca-
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di bordo, vlla che ha .pene volte degli aspetti 

, ' he riguardano in \lenerale la Il d ' 
2IOnl c , Q breVI scrilh hanno un grande vanlagglo, I enere 
da commedia, altri da dramma, uesh d ogDl momenlo il calore e la sin-

d 1 aro e perciò di laSCiare Irasparlre a 
lulll Iralll a ~ , I I"allenzione e I"mlerenamenlo del lettore, 

, , d così ad alhrare plU Inlensamen e l 
c~rlla, rluscen o f G ARO MARIA MONTI ci reca un altro noi evo e 

.:. L'alllVl\' meravlglto .. del Pro, [NN I e rlformalore di quel secolo: 
1 5 Il lo e allo splfllO mnov ore 

olume dedicalo a e ecen C C M Calanti (Firenze, 
d' R f 'n del SeUecento: A, enovese e ' , 

Due rran I I orma o ' I Gli no due Ira i piÙ signl6calivi lap-
11 h 1926) 11 Genovese e I a an I so 

Edllore a ecc I,' 'I 610sofo leologo, divulgalore efficace 
d 11''11 Il primo economll a, ' 

pre enlanll e I ummllmo: mllia e sopralutto illuslralore aculo delle 
.\alla nuo e Id«; Il secondo Slallsla, econo l 
<"~ ~ l' d ' R Ponli6cia alla fine del Sellecenlo, 11 vo um! 

d , d 1 Regno di apQ I e I oma , ' Il 
con IZIODI e , 1 Il ' parle medllo, conservalo ne a ra malerla e ne a maggior 
è dal Monll cOli rullo sOP , Il B 'blioleca dei conII Galanli disc.en-

d ' B 5 per Il Genove.e, ne a I 
Blbholeca el aroDl er~n " Il b 'bl ' I h di Napoli e di Roma, La maggior 

, l ' 1 ArchiVI e ne e I IO ec e , , 
denll dalo Ilallsla, e negl d ' tull ' due i grandi Riformalorl SI 

I del volume è dedicala al Genovese, ma I I e ' luce sulla vita 
par e inedili che dànno una nuova e viva 
recano SCrllh, lettere e rapporll 

e I"opera di due inSlgni Ilaliani, , , , ' 'il Doli, EZZLLlNO MAGLI, appena 
• Red d uno dei suoi meravlgltoSl viaggi , , h 

'-' uce a " 6 1 medicina e ripiglia le sue carallensllc e 
B I dimenllca I plfosca e a, , ' d' 

I!lunlo a o ogna, Il d' P 'd I degli Achei e di SCrittore I d ' he sono que e I rell en e 
attivI là di un lempo I ripOSO, C " 'II di viaggi s'è pure oram3i 

C P d I è nolo a\l UDlveno, come ICrl ore 
, 'iaggl, ome reSI en e 'h l" n fa come gli altri scrittOri 

" ' I nte per quesla ragione: c e eg I no 
Imposlo, plU specla me , d ' iproduce solo quel lanlo che 

h ' I Ilo o quaSI lullo ma escrlve e r 
di viaglll c e IDvenlano u , ' l ' , eslo inlilolalo: Qualche giorno 
e h ha ,'islo, Il Magli ha già pubbhcalo quattro vo um~, qu , , • ' come 
g (B 1 SI b PoI. 1927) è il quinlo, Icnllo con sempltclla e g~lezza 

In Ind,a o ogna, a,' , ' " ' onfralelli riccamenle Illuslralo di 
l, l ' , d ' -tleDlalt osservaZIonI e, come I c, , 

g I a In, pIeno I , h' ' 1 11 che ha vislo, senza agglUnle o 
6 d ' rle eografiche. E pOIC e sCrive so o que o " 

gure e I ca g , ' fi ' \' di errori di coloro che dIcono dI euere 
f ' 1 .ubllo a correggere una ID DI a , 1 ' 
ranllle, ecco o h sull'India scritto dei poderoSI vo uml. 

I d , he anche recenlemente anno 
lall In n la, e c ' . '1 I d ' Bombay ma ha polulo 

l b d 1 M l" ' occupa plU specla men e I , 
11 graziosissimo I retto e ag I '1 ,.' 'I 1 bre Delhi . 
fare anche un giro all'inlerno e illustrarCI CO~I Jha~SI, Agra , e l,ce e , limi fa.cicol i 

• '. Ecco un altro bibliolecario poela (abbIamo rlcordalo, Infatll'Lnegh) ul. l' lo 
• G ' d' c' e avvoca 

le rime dello Zapparoli, già b,bliolecari~ ~el1a overna~va d ' '
F 

u~ a Le liriche che 
D B ' he dirige la Blbholeca Comuna e loggIa, 

Pr~f. Orest , e I~ael :olumetto hanno per lilolo Su l'ara della patria (F oggi~, lip, 
egh raccog le ID un eh' ' , aria del risorglmenlo 
A ' 1927) , e il lilolo è ri.pondenle al conlenulo, perc e VI Il P 

rpala, , , f 'l'anche troppo scorrevoli lalvolta , spesso , d \l' I ' rra Sono poesie aCI I. , , 
Ilaltco e e u hma gue ' Id' It' lumi poelici ancora inedllt, 
falle per mu.ica: rappresenlano .oltanlo una sce la al mo I ,vo , 

h r ' e co\lega De Bia.e tiene in serbo nel .uo sCrigno, " 
c e amIco d Il h "'I Prof G P T ASSIS diede, trallando delle nuove clrcoscn-

.'. Sul mo e o c e gla I .,. , , d I ~ o 
• d l" ubblica ora Le nuove prOVinCIe e re. n 

zioni ammini.trative del Venelo re enlo, eg I p ." 1926 V (Bologna, 
" , ' 'st l'v del 6 dlcem re , anno J'/talia secondo le dispOSIZIoni ammlnl ra I e , ' f 69 

' h li \I I guerra le prOVinCIe urono C II" 1927) Il T anis ricorda c e no a a recen e , P I 
appe I,. ' 1\" d' I d guerra' Trenlo, Trlesle, o a. 

che altre cinque vennero agglunle ne Imme la o opo , , , 5 eZla e 

Z Fiume ' che più tardi furono create, per la loro Importanza marID~ra, 1 p _ 
ara e , d' " ilicalorl co provve 

T aranlo. e viene infine all'ultimo nolevole aumento I prOVinCIe ver 
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dimenlo del 6 dicembre u, I. Le provincie 'ono ora 92, perchè una delle vecchie, Cuerb, 

è .tola .opprena, Il T ani. fa una breve de.crizlone delle nuove provincie indicando i 

circondari e i comuni dI ciascuna, dandone gli .temml e aggiungendo infine le modifica

zioni al Decreto Legge del dicembre porlale con altro Decrelo Legge del 2 gennaio 1927. 

L'opu.colo è .emplice ma di grande utililà per la .ua chiarezza e preCISione, 

.:. L'ottavo quaderno de « La Provmcia di Reggio Il riproduce un capitolo del bello 

c fiCCO volume dell'On. GIUSEPPE MICHELI col titolo Leggende, conIi e rappresen
lozioni popolari ne~le « V alli dei Cavali.,i » (Reggio Emilia, Istituto editOriale h

brorio emihano, 1927), È noto che la Valle dei Cavaliert, po.la nell'alta monlagna 

parmense, verso il confine reggiano e la Lunigiana, fu così denominala perchè anti

camenle, duranle il periodo feudale , fu IIgnoregglala da nobili cavaliefl o mdih, 

I quali cosliluivano da tempo anlichiuimo un corpo o comunità speciale detto « Commune 

Milttum». Il Micheli sludiò la Valle dei Cavalieri sotto lutti gli aspetti, non "eluso 

quello folkloristico, colle sue leggende, coi cani i popolari e colle rappre.entazioni det 

maggio, la parte che è qui appunto riprodotta. In una opportuna nota l'autore flcoda 

quanlo inlorno alla carattelistica Valle e ai costumi monlanari s'è scritto dopo ti 1915, 
dala dell'uscila del volume. 

.:. Degno degli altri che lo pr~cedettero è il terzo Annuario del R. Liceo-Cinncl$io 
(' LodolJico Antonio Muralori» di Modena, 1925-26 (Modena, Cavallotti, 1926), Oltre 

le con sue le rubriche, noli amo una bella, chiara e degna relazione del preside prof. coml1\. 

ALFONSO BERTOLOI e uno .critto commemorativo del prof. GIOVANNI CANEVAZZI su 
Angelo Arboil. 

.:. Nella rigogliosa collezione « Letture di filosofia» diretta dal Cojazzi, il prof. UM

BERTO MORtCCA - ddl'opera multiforme del quale ci siamo molte volte occupaI i _ 

pubblica I ricordi di MARCO AURELIO, facendoli precedere da una ampia e dolla intro

duzione e corredando la versione di note dichiarative (Torino, Socielà Edilrice Interna

zionale, 1927), Il Moricca aveva già Iradotto i Ricordi di Marco Aurelio sino dal 1923; 

ID quesla edizione rifà completamenle il lavoro di versione, conducendola sopra l'ed,zione 

critica dello Schenkl che è assai migliore di quella curata dallo Stich, di cui si .ervì 

per la traduzione anlecedenle. Acuta spesse volte, sobria, diligente sempre, è la Inlro

duzione, dedicala all'esame del contenuto dei Ricordi, libro meraviglioso che in ogni 

secolo attrasse l'attenzione degli spirili più elevali . 

.:. Monsignor BERNARDINO RICCI, Presidenle della Socielà scienlifica, letteraria 

ar tislica del Frignano, intilolala (C La Scoltenna», mi invia l'ultimo fascicolo degli Alli 
t Memorie di quella minuscola Accademia (Modena, Società lipografica Modenese, 1927, 

serie Il, fasc , 12-14), con una lettera sconsolata, Nolando il di.interessamento degli 

Enli, del Governo, dei maggiorenli per lale islituzione di cultura , egli prevede ~he il 

fascicolo sarà l'ultimo, dopo 25 anni di vila, Ed è veramenle peccalo che una pubblica

zione, senza dubbio modesta, ma che ha recalo non pochi benefici alla cultura frignanese e 

che ha rappre.enlato l'amore nobile e disinterenalo di parecchi colleghi, venga mllera

menle a spegnersi, L'ultimo fascicolo contiene notevoli scritti del MERCATI, che pubblIca 

lettere del P. Corsini a Benedetto XIV; del FEA, .ul passaggio di Napoleone Bonaparle 

per Pievepelago; del BENTIVOGLIO, sulle Marmitte dei Giganti vicino a Fiumalbo; del 

RICCI, che dà relazioni di Santi col Frignano e con Modena ; del VIGNOCCHI, sul 

vecchio ponle della Fola; del SORBELLI, sull'incendio del Ca.lello di Montese nel 1254; 

del RICCI ancora con noie genealogiche Ricciane, con rievocazioni del prof, DOMENICO 
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RICCI ~ coll'elenco delle IU~ pubbhc zioni, d~l ICINI , 01 R~ielh dI , toria frlgnanese 

e con notlZi~ luI Be to GIacomo da diinano, Vi sono moltre un sonetto del GIACO

,tELU e alcune parole del GIMORRI lull Socle!' e lui IUO prelldente m occalione del 

~enllcinque imo annlv~rlario dalla fond Zlone, Nel timore che Il falclcoletto lia proprio 

l'ultimo lnol faCCIamo I deblh scongiuri ), Il redattore pubblica l'mdice generale alf -
betlco per autori degl i ICrlttl contenuti negli Alti e Memorie dello (( Scoltenna )l Jo.ll 

lua orl8in~ lino noI. 
.:. Fra gli opu coli per~enutl I Direttore dell .. rivilt .. facciamo menzione dei se-

guenti: ER ILIO 11CHEL, Bibliografie americane della guerra, Roma, Ufficio StOriCO 

dd Comando dI tato Maiiiore, 1927 , ( egli Stati Uniti dell'America parecchle b.bllo

t~che hanno r ccolto e pubbl ic .. to il c talogo delle opere riguardanti In guerra delle 

aZIOni; si fenna m special modo luI catalogo della Library of Congress e lull 

Uni\'erllty Library di Pnnceton molto ricchi e molto importanti, notando come purl roppl) 

le pubblicaZIoni Italiane m tali cataloghi liano scauissime); Id , id " Uno llrascico in To 
lcana Jella Rivoluzione Sarda, 1794, Cagliari, Società Editoriale Italiana, 1927, (T rat

tasi d I quella specIe dI rivoluzione che sorle in Sardegna del 1794 per il rifiuto che il 

Re iaorio Amedeo III fece alle richieste pre,entate a lui da gli Stamenti di Sardegna ; 

mette iD luce specialmente il conteano che ebbe il governo Toscano di fronte ai molti 

esuli sHdagnoh che la T oscaDa non \'olle in nessuna guisa lasciare entrare nei Dropr i 

territori), GIOVANNI CROCIONI, Cruppi Ji lludiosi marclligiani cOlliluili Jalla R, Depu
la.:ione di Sloria Palria e ad essa aderenli, Fabriano , GeDtile, 1926, (11 prof. Crocionl, 

01. Provveditore agli ltudi della regioDe emiliana, cOlì benemerito della coltura marchi

::iaDa, presidente della Deputazione di storia patria per le Marche, iltituì nel 1922 del 

gruppi d i studlo.i per ogni città o centro più importante delle Marche che falSe di aiut? 

ali Deputazione e risveglia .. e nei particolari centri l'interellamento alla Itoria c al, 

l'arte del luogo, Il Crocioni è lieto di dar notizia dell'opera compiuta da tali gruppI 

, offermando,i Ipeclalmente su quelli di Fabriano, di Senigallia, di Macerata , di C .. mer ino, 

dI Fano, di leI! e di Pelaro); MENGHIN7 MARIO, La missione Jj Lorenzo Valeria a 

Firt'lZe e a Roma in una sun lellera a Ciuseppe Cabu"i , Imola, Coop, Galeati, 1926, 

(1\ p:of, Menghini pubblica quelta interessante lettera del Valeria in occasione delle 

nozze della fi glia del Senatore Gentile coll'ingegnere De Smaele, La lettera è diretta al 

Gabuni, lo ,torico della rivoluzione negli stati romani dall'assunzione di Pio IX all1 

caduta della repubblica, il quale l'aveva richiesto di notizia per avere maggiore infor

mazione circa l'oper .. sua, La missione del Valerio a Roma e a Firenze avvenne ;>rvprio 

qu aDdo slava per ricominciare la guerra Ira l'Austria e il Piemonte nel 1849 e d .. to 

ch~ tutto era cambiato dopo la fataI Novara non potè aver l'elfeuo che si delidera~ a ; 

ADRIANO A, MICHIELI , Henri Cordier , Roma, Società geografica italiana, 1926, (Reo 

diffuse e interessanti notizie sull'efficace e douissima opera compiula dal grande sinoloi1' 

francele H enn Cordier noto specialmente per la sua « Hiltoire générale d e la Chine )l , 

morto a Parigi il 16 marzo 1925) ; dott, padre LUIGI DA GATTEO cappuccino, Don Luigi 

Ch:nelli e lo l ua opera, Gatteo, Tip, Fanciulli poveri , 1925 , (~ una affettuosa biografi .. 

ciel GhiDelli , del quale l'autore, essendone stalo Icolaro, serba una commossa e sincera 

r,coDoscenza: il Padre Luigi da Galleo con forma semplice ha illultrato come m~!!l io 
potevasi l'opera pia e geDerola del IUO conterraneo) ; GIUSEPPE MICHELI, Descriz ione 
delle corli Ji Monchio e le valli Jel Taro e Jel Ceno nella Jelcrizione Jel Piccinelll. 

P arma, La BodonIana , 1927, (Coltituiscono quelti due inleressanti opulcoli i numeri 5S 

e 56 della Biblio teca della (C G iovane montagna » tulla dovuta alla cura e all' amore e 
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a\la pertinacia e cOltanza dell" on M ' h l' , le e I che la ioiziò I 1905 
Iributi ItOTici nlluardanti luoghi d Il ne , Rapprelentano due con-

, e a sua amata montagna ' n I ' I 
trnlte dali arch,VIO privalo dell' on M ' h Id ' e pTimo e descTlzioni lono 

, IC e I e a un mano "II d Il B 
l\Da dI Parma, nel lecondo si riprodu I d " ' 'Cro o e a Ibl,oteca Pala-

1617 
' , ce a elCTlZIOne che fe F 
\Dvlala a Bernardo Landol t d d " ce rancelco PlcclDell l nel 

, , o e ra olta a l latino dii' 
rafllllmo volume degli Opuscu/a d I P ' Il ' per cura e on, M.cheto dal 

Il C
" " e Iccme I Ilampato a MIlan I 161 

ne a IVlca Blbholeca di Piacenza) ' L o ne 7 e conservato 

A
' , ' o Itello, Lellere d' M n 
laCCIO a/ CarJina/e Farnese M ' I l ' " I on3, uerarJi vescoVo di 

d 
' I ano, ltilulo ed,tOriale scienlili 192 

I lette lettere che il velcovo d ' A ' , ' d " • co, 6 , (Dà nohzia 

d
, P I laccIo ID ITiZZo al Cardmale AI d 
I apa Paolo 1Il, tra gli anni 1559- 1576 h ' euan ro Farnese nlpole 

" P I ' c e Il conservano p l'A h" , 
LI anno.: ettere non prive d ' " l ' reslO rc IVIO dI Slalo 

I In ereue, .peclalmenle 1 f 
NASALLI ROCCA, A ppunli lul/a I ' J l/ ' per a auna dell"ilola) ; EMILIO 

//
'0 " $ orla e o (C SIuJ,o li J ' P' N " 

a SPIZ'O e alla chiela Ji San S ' ,A' , I lacenza; ol,z'e inlorno 

l
, d"" aVIDO, n"cl,e pcanle lop fi h J ' , 

OpUICO I e ItI IO PIacenza t'p SI ' T ' agra c e ,P,acenza Ire , ' I , o an- ononl 1927 (li ", , ' 
lull! però aventi un nolevole in le • Il' • plU Importanle di tali studi 

resse, e que o che li rif ' Il ' ' 
che è, come è noto, molto anlico " ,eTlsce a o C( StudIO II di Piacenza 

l
" ' non e una compIuta Itoria ' . h 

('ome autore 1t chiama, Dop , " ' ' ma plU c e altro appunli 
, , , o avere accennati al pnmord ' d Il S d ' 

flUI IDtorno al 1000 parla dell S d' V ' I e o tu.o che possono rife-
d Id ' ' o tu IO IIconteo dal 1398 1 1402 ' 

e me ellmo dopo lale data delle tt d d Il a, pOI delle condIzioni 
l ' , ca e re, e e lotte con P v' , l' dd 
mportante e anche l'elenco che 'I N Il ' R • a la Circa a otloramento, 

P 
, asa I ceca da 11111 ' h ' 

iaeenza, a complemento di un altr .. bbl" e antlc e pIante topogra6ehe di 

B
o 1110. pu Icalo nella St ' , 

ertarelli o nell'Archivio d ' St t d ' P renna placentlna, rinvenute o nel 

V 
I a o I arma o presso p t' l ' d 

ICINI , Il Bealo Ciacomo J C J ' ar ICO aTi stu iosl ); E~TILIO P . OLO 
a a IgnallO e Documenr J ' l ' , 

regeslo dal Memoriali Jell'Ar h' , '/ ' " $ orla fngnanese eslralll in 
c WIO nolarl e dI M d b d 

cc Lo Scoltenna ») di Moden ' l' l f o cna, am e ue eltratti dal periodico 
, " a, sene , aie, 12-14 1926 (N I ' 

lanll notizIe sopra il Bealo Gi l "e pTimo dà nuovi impor-

l
, acomo, ne lecondo continu l' t'I" R 

per anno 1279, ricchi di n t" fi " a g I U I IlIlmi ellet ti frignaneli 
, " o \ZIe n qUI Ignorate)' Il N 14/ J ' R 

USCIto tl 21 aprile 1927 8 I " A " ' a e lama, numero unico 
L d ' ' o °llna, tip , zzoguldi 1927 (~ t ' 

an I e contiene Icritti Itorico-patriottici di Alba s' b s, a lo prepara lo dal .ill, F ranz 
Tedeschi, del doti, Mario C d " no or elll, del conte R a ffae le R adlOi 
B d ' , rapanzano, I Pencle Ducali d ' A F " 

ernar l, dI Giuseppe Land ' d l l' ' I , ornaClan, di Arluro 
d ' . I e e raccollllore Eleganl d " " 

e Ila su carta di lUllo); GAUDENZIO F '" e e IZlone Tlccamente illustrata, 
M 'l ' ANTOLl, Semmarlo m I ,. fi ' 

I ano, tlp, Tamburini 1927 , 'd L J' a ema ICO e $/CO Ji M ilano T " I , auree onore ' r ' , ' 
, o~o/i: Milano, Bertieri e Vanzeui, 1927, (Se alia

al 
mar Ir~ falculi Ugo Pepe, Emilio 

"~I dllcorsi in elli pubblicati dal rof Gaudgn , mo que~tI ~ue opulcoli per i nobilis
cnlCO di Milano : pieno l' d ' fP d' ,CDZIO Fanloh, dlretlore del Rellio Pohle-

f ' uno I pro on a dottnna l'altr d ' f 'd 
e asclSla); ALBANO SORBELLI L" J ' J / ' o I ervl o sentimenlo palriottico 

Società tipollraJica Modenese '192;nc~~ I:bl' e ~asle,lIo di Monlese nel 1254, Moden a, 

volume terzo dei « Libri I ur ' ' C ' ~ ICa I~ nallunto alcuni documenti traui dal 
'f lum ommunll Bono d lI'A h ' , ~ erentili al contrastalo dominio del caltello d' ~ae » e, rc IVIO d i Stato di Bologna 

roone tradotto da M S I onte se) , PASCOLI GIOVANNI Il Ce I -
, ERAFINI, Roma « Rau g N ' l , n u 

un laggio delle lue traduzioni d ' "l ' ~ na aZIona e Il, 1927, (lJ Sera fini ci dA 
I ' al poemeth atlOl del Pasc l' l bbl ' 
urcone, versione che a noi le b b ' , o I con a pu Icazione del C en-

, , m ra en rIUSCIta e tale d ' ' l 
versIonI che ellli ha già comp t), A a mcoragglar o a pubblicare le altre 

, / 01 e, NTONIO PILOT D '/ M ' 
g,oma e C( Per lulli » nel 1849 V. , ance e anm e /0 30pprelsione dd 
d, a eneZla, e CESARE Mus Il T 

c un gloma/ista veneziano (I d b ' " ATTI, C( orlufo» IraJollo 
Il C ' / ' , ue revl scntl! sono " Il' 1 ' 'orna umo I/a/iano » , appariI ne u hma pUDtata del 

rassegDa stoTica curata dal prof PICCIONI Il ' I • , II10rna e ( Per 
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batta"hero: per un arhcolo violento 

" d me e e fu quanto mal.. d I T 
I Il ' durò poco plU . I un d . e 11 traduttore e arlufo 
u • " 0110 fu CO$tTetto a emigrar, , . 

conlro Il Mamn, Il duettore . p d Il cui tradUZione in verSi Il Musath 
, G nnantonlo IUCCO e a Il 

~ Il gtornalilta venezIano la l B "h si Depulalo di Cesena ne a 
, MPA BarIo omeo oro e " 

ree un .. gglo); ucu TO M d 1927 (Per le nozze dI Gcnhle 
31 Stab. hp, o erno,' , ' 

riL'olu%lone del I , esena, d d ' Ila IpOl1l sua cugina un othmo con-
P , h Il ampana e Ica a , . 

PedrO$I con lelro t cc Inl. B h' ' capi dell nvoluzlone roma-
h r tra Bartolomeo org eli e • 

Inbuto al rapporh c e cone O , d't del Borghesi e Il recano nuove 
bbl due lettere Ine I e , 

gnola del 1831 nel quale I pu ,Icano, I Il date dal T rovanelli, dal F allon 
Il ' Il rivolUZIone o Ire que e d ' C 

notizie intorno a uomo e • a .' d la lua elezione a Depulato I esena 
, , L I del BorghesI rlguar ano , 

e d.1 F ranCIOIi. e ellere , . d 1 1832 Congrello che non pote 
d ' 'n Bologna al primI e, . 

per il Congr o che oveV tenerll I " 25 l' della quale lono stati hrah 
L , d' , o eleganhsslma. esemp art . 

POI aver luogo. e IZlone e L di U"o Foscolo dlmoslrate 
) GAAAVINI ANTONIO, e ossa o 

in carta mano e filogranata ; "M' 1927 (In un elegante volu-
d t' Budno hp ontanan. . 

f aI c con ragioni e con ocumen " " d ' t . ta e di sacerdote e notillimu e 
G "bella tempra I pa no 

mello il reverendo prof. aravml. I t' che fu già da altri lollevata. ma 
d · d 1 M ti ritorna IOpra a ques Ione " 

dothllimo ltu 10SO e on. . I d' U"o FOlcolo che rlpOlano m 
• d t soluZIone' se e oSia I .. l' 

che non trovò ancora un a egua a d '11' delle Crazie, Con la foga che gl 
F ' ' veramente e autore .. ff 

Santa Croce a Irenze lIano . d' fi 'te testimonianze, il GaraVlD1 a erma 
I . che eglt trae a m m . 

è propria, con a coscIenza 1 Fie fa un appello ai promolorl 
C appartengono a o.co o 

che le oua dI Santa roce non h' d ' S t Croce in Firenze perchè desistano 
U F 1 nella c lela I an a G 

di un monumento a go osco o , f d t la cosa); H. NELSON AY. 
d ' vere sludlato pro on amen e N 

dal loro proposito pnma I a .' d' R ma Direzione della « uova 
, . denza med.Ia amore. o , , ' 

Cavour e fincognlla. corrlspon , " diR' 'mento che le interessanhsSlme 
6 (G' o ' dagh ItudlOSl e 1I0rgi 

Antologia Il, 192 , la sapevall N ' G ' stiniani direlle al Cavour erano 
, marchesa Anna o ma lU 'l' ' 

lellere della « Ignota >l oSSIa , ' t ' I Risorgimento itahano, amencnno 
, ' It re dI cose attlnen eSI a , d' 

preuo un dolllsSlmo raccog I o, 1 uo volume la Ciovmezza • 
S R fii ' anzI recentemente, ne I 

'elson Gay. e il enatore u nl 'I d 'l nome dell'incognita. Questo 
" I G pubblicare le ellere e a are I , bb 

(' cvour, \RCltava I ay a 'h" nzia e che mentere e una 
l b 11" studIO c e qUl Il annu 

ap?unto fa il Gay ne ~ IIlImo bbl ' t Ile le lellere nè quelle pubbli~ate le 
' II ' 11 Gay non pu Ica u 1 f ' 0 ben pIÙ larga I ultrazlone. ' te il lavoro, anzi o a plU 

" non rende meno mteressan 
<I:' sempre integralmente. ma CIO , l cosi della incognita abbia con-

, " d e dlmoltra quanta parle a Il' " 
vivo, più ammato, plU enso . Il'' cilarlo alla ri.cossa e a untla 

, di ' Cavounano e ne m 6) 
t(ibuito nella formaZione e penI/ero .',. ,. XII e XX (1166-192 , 

R J podeslà Vlcen"nI nel .eco I ' l 
ital,ana); SEBASTIANO UMOR, d ' II t bibliotecario della Bertoliana, ha I 

P 1927 (11 dolio e I us re l 
Vicenza, G, eronato,. . I la serie veramente comp eta e 

, d' '1 rimo a mellere In uce 
grande mento essere stalo I p d 1 otevole e riuscendo ad ollenere 

d ' ' ti ' colman o una aCuna n, d' 
~ocumentata dei po esta vlcen DI, ' d'" di lui tentarono invano I 

t vole che altn stu 10Sl, pnma, VII 
'iuel rI.ultato concreto e au ore " , (1866-1926), E.lr. da « AC!lyptus Il, a. , 

A ALBERTONI. Em.I.o CosIo , M del 
raggIungere); LDO , ' feconda dell'lDIIgne e compIanto aeltro , 
n 3-4, (La nobIle figura e I opera ampia e " d dall'A. In fioe e 

. . I 'nosamente messe In eVI enza 
nOltro Ateneo, IOno chIaramente, uml " 'd ' , d I Costa) ' CARLO PATRI'CCO , 

fi d r ' II' lonco-glun ICI e , 
recato la complela bibhogra a egl .lCn I SI M f t Stab tip, dI Migliella. Milano 

d Al d Ca.a e on erra o, . , 
Perchè e come fu fon ata essan no: .. I 'o d cumentato intorno alla slona 

1927 (t'I sa ""IO plU comp eto, plU o , 
e C succo Cassone, ' I.... , . t nle per la conce1.IOne .. I d d' arllcolarmente Impor a I 
delle origini della cillà di A eslan, na: e ed p d 11' mento nella Itoria generale de 

d IrA l sohda Inqua rahp'a e argo G li o 
nuova esposta a ., e per a F bbri a Brisighella, Faenza . Stab, ra c 
secolo XII>; CAMILLO RIVALTA, Eduardo a 
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F, Lega. 1926. (Sono luggellive e IRlereSlanli ne~ocazloni Ilonche, corredale di Impor

tanll documenti inediti. veramente prezioli, che discoprono lutto l'animo nobile e generoso 

dell'insigne patriota); G, P1CC1N1NI, Feste e diverlimenti popolareschi reggiani dci '600, 
Reggio Emilia. R. Boiardi, 1926. (In quelti ultimi tempi abbiamo notaio, con VIVO com ' 

piacimento. il rifiorire degli Iludi folkloriltici riguardanti la regione emiliana; agli slud l 

venuti in luce si aggunge ora questo del Piccinini, breve ma auai pregevole per la forma 

chiara e agile e per la feltce dispolizione del contenuto, t senza dubbio un contributo 

degno di considerazione); CESARE ANNIBAL01, Intermezzo conladinesco buffo (17871, 

Ancona, Slab. tipo Pucci, 1926. (t una graziollSlima commediola che riproduce con Viva

cità e con lapore la vila campagnola arceviele nella leconda metà del lec, XVIII. 

L'azione si svolge in campagna in un atto di Il scene, L'Annibaldi pubblica ti leslo 

della commedia, facendolo precedere da una breve illuslrazione e corredandolo di note 

utili e interessanti); BENVENUTO DONATI , Il 3igi/lo della Universilà di Modena, Modena, 

Società Tip. Modenese. 1926. (Questo dolio e pregevole scrillo fiSla chiaramenle e defini

tivamente. sulla scorta di documenli importantissimi, le basi per la ricollruzione del Stgtllo 

dell'Ateneo Modenese); UMBERTO DALlARl, Podestà e capitani del popolo lucc"~3i in 

Bologna, Lucca, Soc. Tip. Artigianelli, 1927, (L'A. illustra, in ordine cronologico, le 

interessanti figure dei personaggi luccheli che governarono la nOltra cillà nei sec. XIII. 

XIV e XV. recando notizie brevi ma dense di contenuto. L'esposizione chiara e IC ra di 

inopportune ed eccessive pesantezze erudite, rende ancor più attraenle l'imporlante Icrillo); 

L. AlPAco-NoVEllO, Spigolature vaticane di argomenlo bellune3e, Venezia, R. Depu

tazione, 1926. (Quelto lavoro ricco di erudizione e frullo di profonda dollrina e compe

tenza, tralla. in particolare, di un 'opera inedita ed ignorata di Pierio Valeria no. Dopo 

a\'er recato nuovi e preziosi conlribuli di notizie e di documenti alla biografia del c~lebr~ 

umanilta, l'A. elamina la sua opera manoscrilla inedita che si conserva nella Bibliolec3 

Vatican a e in fine reca la Bibliografia. analitica, esatta e complela delle opere di P ierio); 

ANTONIO CREMONA-CASOLI. Memorie del Cerimoniale della Comunità di Reggio EmIlia 
da un manoscrillo del '705; id, id. Una lapide del 1209 e lo Chiesa di S . An/onio 
Abate in Reggio Emilia, Reggio Emilia, Istituto Ediloriale L ibr, Emiliano, 1926. (Nel 

primo sludio l'A. illullra un interessanlissimo volumello manoscritto, di sua proprielà . 

intitolato (C Cerimoniale dell 'll/ustrissima Comunità di R eggio», e composto d al sacerdole 

Don Giuleppe Benea nel 1705, dopo aver forn ite notizie e ragguagli generali inlorno 

alle cerimonie, sia civili che religi03e, praticate nella cillà di Reggio. In fine reca un .agg!o 

del curioso ed interessante manoscrillo. Nel secondo sludio l'A, reca nuova luce IOlorno 

alle origini e alle vicende della scomparsa Chiesa di S , ntonio Abate sorta nel scc, XIII 

e demolila nel 1842 c passa quindi a descrivere la lapide che trovavasi sulla facciata del 

tempio distrullo; lapide che trova.i presso l'A. che ne è pure il proprietario); UMBERTO 

LoRETA, Educazione fisica, pedagogia e medicina, Siena, Stab. Arti grafiche S . Bernar

dino, 1927. (Studio molto interessante per l'acutezza e l'originalità delle conclusioni); 

Ivo LUMINASI, La Direttissima Bologna-FirC1lze, Bologna, Soc, Tip, Mareggiani, 1926, 

(Sono due inleressanti articoli che illustrano - con chiarezza e con dovizia di dati siorici 

e tecnici - la grandiosa e merav igliosa opera incominciata nel 1920 e ripresa qUIR~i In 

leguito per l'illuminato interessamento del Governo Nazionale. L 'opuscolo è adorno 

di belle e ben riuscite illustrazioni); UMBERTO MORICCA, Frustulo, Roma, ex Ollic ine 

Armaniana, 1926; id , id" Il cc Votum Il di Sulpicio Severo e di S. Paolino da Nola 
(estr. dal Didistaleroni, a. III . n. 3); id, i., Anacleto. La morle violenla di un fratello 
di Paolino di Nola (Estr, dal Didaskaleion, an, IV. n , 2). (La prima pubblicazione con-
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lIene cenni biografici, critti In latino con somma e1e~anza di r ormn e proprletd dI s'Ile, 

e dettati dall' .. con fili"le affetto. in ,memoria del padre IUO; e recn inoltre un ( .\1 es

'OR io augurale n. Ilcrlzioni e dllllci. che ri e1nno nell' , eminente qunlità dI forbuo 

scrittore e dI umanilta; gh altn due scnttl costituiscono una nuova e chinr& testlmon nn 

dena profonda dottnnn e competenz dell'A, nel cnmpo della storia della lett ;atura 

latina cmhana\o G, F, CORTlNI. Brevi noiizie storiclle sul Comune di Casalfiumanese, 

Imola, tnb, Tip, Imolele, 1926, id, id" Commemorazione di Mons, Luigi Boldiuerri, 

Imola, Stab, Tip, Imolese, 1926 ,((1 pnmo la\'oro. frutto di dlltgenti ricerche e ind imi. 

è ben Inquadrato ed offre, la pure in poche pagine, una rievocazione chiera e precISa 

delle vicende Itonche del Comune di Casalfiumanese; l' , si propone però di riprendere 

l'argomento e di ,,,olgerlo In un lavoro più ampio e più documentato, Commossa e sentita 

è la commemorazione del Baldiaserri, il compianto e benemerito Itorico imolese); Ro

SERTO AllNTINl, La Chiesa di S, Ciovarmi in Oruieto, Perugia, 1926 (Notizie nuove 

e documenli inediti ree l'A, in questo interessante Itudio, diretto ad illultrare una delle 

pIÙ antiche chiele orvietane); LUICI PICCIONI, Beghe fra piemontesi in Inghilierra, Casale, 

Tlp, Cooperativa, 1917 (~ assai interessante il seguire le vicende di una polemica lorta 

a Londra tra Giuleppe Baretti e l'abate Carlo Francesco Badini; polemica che degenerò 

ID un violento e volgare duello a base di insinuazioni e di diffamazioni, offrendo al cit

tadini inglesi uno spettacolo quando mai edificante! Vivace e suggestiva è la Mrrazione 

che ne dà l'A .. già noto per i suoi importanti studi lui Baretti); SEBASTIANO RUMOR, 

Il piazzale della ViUoria a Vicenza. Monie Berico nei ricordi di guerra, Vicenza, rti 

grafiche G. ROSSI e C .. 1926; id. id., Luigi Conzoga a Vicenza al seguito di Mario 

d'Auslna, Vicenza, hp. S. Giuseppe, 1926, (Nel primo lavoro l'A. delcrive l'immenso 

PIazzale aperto dalla città di Vicenza per celebrare ed eternare la nostra grande Vittoria; 

e ci offre quindi una commossa ed efficace rievocazione di fulgidi epilodi della guelra 

mondiale ed aggiunge nuove e preziose pagine alla storia del celebre Santuario della 

Madonna lui Monte Berico; nel lecondo Icritto - edito in elegante veste tipografica 

e adornato dalla riproduzione del dipinto di Paolo Veronele raffigurante S. LuigI Gon

zaga, e di altre belle illultrazioni - narra l'A., con ricchezza di notizie nuove e originali. 

la venuta del Santo giovinetto a Vicenza nel settembre 1581 al seguito di Sua Altezza 

l'imperatrice Maria, figlia di Carlo V e madre di Rodolfo Il , e l'ospitalità da lui avuta 

da Leonardo Valmarana, il più magnifico cavaliere del suo tempo, per lo splendore della 

sua casa e per la dimeltichezza in cui egli era con principi, letterati ed artilti. Altre 

notizie aggiunge l'A .. riguardanti il culto del Santo nella città di Vicenza); La Banco 
Popolare di Credito in Bologna nel suo sessaniesimo di fondazione - 1865-1925 -
Bologna, Stab. Poligr. Riuniti, 1926, (Le origini. il primo trentennio, il secondo trentenn io, 

le opere di aociahtà, l'assemblea celebrativa, sono i titoli degli intereuanti capitoli che 

Illultrano la storia e l'attività del benemerito Istituto. La bella pubblicazione è adornata 

d .. Iplendide illultrazioni raffiguranti i locali dell'Istituto, le Cale popolari cOltruite dalla 

Banca, il soffitto della .. la delle alsemblee dipinto dal Canuti, e la suggestiva facc;.t" 

<lell'u: chiesa dello Spirito Santo di proprietà della Banca), 

ALBANO SORBELLI, dl,d/o,e ruponlablle 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XXII - NUM. 3-4 

MAGGIO-AGOSTO 1927 

BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BOLOGNA ~ ~ ~ 

• il 

Giovanni F ederzoni (*) 

mio onore rappresentare oggi qUi il Comune 
e il Podestà di B I o ogna. In nome dei quali 
ricevo questa effigie di GIOVANNI FEDERZONI' 

ne rendo molte graZie . d' ' 
la ' l d al onaton e insieme 

gIUsta o e al nobile artefice. 
[) d'" S' . opo 1 CIO, Ignore e Signori, numerati ma elettissimi com 

Siete, vorrete concedermi che le poche p Id' e . l ' aro e a soggiungere siano 
specla mente nvolte agli alunni e alle l h ., h . a unne c e rappresentano le 
plU c e ventI scuole onde questa Scuola ' . d ' SI compone e che ritti in 
pie I guardano e salutano l'ospit~ nuovo che e' t 
l Co ' " venu o a star con 
oro. nVlene che essI sappiano ciò che i più d" l' l' d' I VOI sanno a pan 
~ me~;o I me, c~ e quale veramente egli fosse, L'avranno detto 
oro loro maestrI, ma chi è assai meno giovane d ' l . 

P 
'd' 'l el oro maestn 

uo Ire I resto, 

!l prof. GIOVANNI FEDERZONI, cari scolaretti, per prima cosa 
era uono, intimamente e sempre .buono. Quantunque si dica (ed ' 

purtroppo delle più vere cose che si dicano) che nessuno al mond: 

(.) È il dilcorso annunziato 

dando notizia della collocazione 
nome il 24 "prile, 

nel fascicolo precedente di quelto Bulleuino (p 94 ) d' b . e leg, 
I un UltO del Prof. F ederzoni nella Scuola che ba il suo 

L' autore inviandolo ha scritto' A eh I 
nell'Annua,lo dell" I I Il' 'h c n e quest~ va ta, come quando ricordai il Federzoni 

vn lIers a, ne o toccato Ialo I t E . 
se non mancai ali . à " . . n par e, non Il poteva altrimenti, Ma 
vid

o 
assenlo dei a V~rH • e ali ~ml~lzl~. e me ne assicurarono \' abbraccio del 6glio e il fer-

d 
conglunh e deglt udlton, posso valermi dell ' ospitalità delJ'Archfg ' I E 

unque raccolt f d I rnnaSIO, cco 
e, e e mente se non compiutamente, le parole che dissi _, (N. d. D) . 

9 
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d'f tt' se 1'0 dove i accennare i suoi, non saprei in coscienza e senza I e l, .... 

. d . Ah S'l' mi ricordo di aver sentito dire (ma VOI In ovmarne uno. . . 
non ve n'intendete) che in iscuola « taceva troppo Dante )). Evviva, 

. h f . Dante' l' n altri tempi « si fanno » certi auton ... o amICO, C e acevi . 
che arebbe meglio disfarli. Ma cercherò di stare coi ragazzi e di 

ttl' o ~o Egli era buono da natura, ma divenuto anche non essere ca l • • • • 

. l' l a schl'etta fede religiosa per la morale e clVlle lntg lore per a su .' , 
virtù, e per gli studi. Non sempre gli studi conducono a bonta, ~a 
a questa dovrebbero sempre c<mdurre. Imparare n~n ~ol d~re 
prestare armi alla nostra malizia, aggiungere f:rmenh a.Il or~ogho: 
stuzzicare le male inclinazioni; dovrebbe a~zl :oler . dlr~, alutarc~ 
a essere più ragionevoli, più avveduti, megho dispostI, plU capacI 

di bene. Con la bontà egli ebbe 1'educazione perfetta: anche qu:sta 

portò dalla nascita, ma la affinò nella vita. Badate, l'educa.zlone 

può parere una cosa naturale e molto sem~lic~. Se ~no dicesse 

a voi scapatelli, o birichinetti, o magan diavoletti, non ve 

n' avreste per male: maleducati, ho questo poi no! Eppur~ è una 

delle cose che spesso, e con infinito danno, si lasciano de~I~erar~, 
a un di presso come la disciplina. Oh per qu~nto. tempo. SI . e desl~ 
derata, la disciplina, in Italia! Che lunga sene VI potrei CItare di 

poeti e di politici che la invocavano, e la deploravano a~ente! 
Benito Mussolini ha voluto che l'antico desiderio fosse soddIsfatto: 

l' ha in molta parte ottenuto, e l'otterrà appieno: i collabor.aton 

:uoi danno l'esempio, e tutti di ogni stato e di ogni età cerchiamo 

e dobbiamo cercare di essere disciplinati. ." 

Il F ederzoni continuando, fu un vero maestro; maestro mSlgne dI 
, d'il 

italianità per mezzo secolo leggo nella stele d~ quest' ~rma, e ,e . 

compendio di grandi meriti. Insegnò nel ginnasiO, nel lIceo, ney.um-
. nse-versità; il suo sapere e il suo gusto lo facevano pan a ~gnt l , . 

namento. All'ultimo suo breve corso universitario volh anch lO 
g l eh ., . . e lU am-assistere, e fu con piacere e con amnurazlOne. Ma que p . 

miravo in lui, e consentendo con lui pienamente, si è che non mlsu-
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rava i maestri dal grado della gerarchia, voglio dire dalla seggiola 

bas.a o dalla cattedra alta, ma dal merito. Egli non isdegnò le 

scuole di primo avviamento, non avrebbe sdegnato le elementari. 

Quanti sono infatti cittadini più benemeriti dei maestri, di quei 

maestri che danno con saggezza e cuore (Bologna che ama e cura 

le sue scuole ne ha molti, e me ne consolo) la prima istruzione? 

Non vi piace, ragazzi, appena levati al mattino, affacciarvi alla 

finestra in questi giorni di primavera? E i maestri sono essi che aiu

tano i bambini ad aprire ciascuno la sua finestrella sul gran giorno 

luminoso del sapere; di cui in verità ci tocca a ognuno una particma 

ben piccola, eppure quella particina è una gran parte di ciò che 

nella vita più fedelmente ci assiste e più intimamente ci conforta. 

Bolognese e vissuto a Bologna fino ad anni inoltrati, dovè poi 

trasferirsi a Roma. Roma, fu già detto in antico, è patria per 

tutti, e oggi più splendida che mai ; i secoli non fanno che aggiungerle 

incanti e bellezza. Non dunque 1'esilio, no davvero, per un italiano, 

per un italiano poi cosÌ animato e consapevole e devoto, che leg

geva e sentiva e accoglieva nel pensiero e nel cuore l'ltalianità dei 

sommi antichi e recenti. Pure fu un distacco, e il partirsi di lui e 

della famiglia sua non poteva certo passare a Bologna inavvertito. 

Lo fece con la solita virtuosa dignità e senza nessun clamore. Ed 

era disegno di provvidenza che Roma dovesse altamente pregiarlo 
e premiarlo. 

Qui si tocca materia delicata, e quel che potrei dire non voglio 

c forse non lo debbo dire. Ma si sa, anche i ragazzi lo sanno e lo 

vedono: il figl iolo di lui, da anni leale e costante propugnatore 

del nome italiano, era destinato a rendere grandi ervigi alla patria 

in altissimi gnadi. Oh! non si tratta mica solo di raccogliere onori, 

massime a certe ore del tempo e in questo Governo instancabile e 

ri;}novatore. Il !padre (s'intende che qui si dovrebbe anche dire i 
genitori, la famiglia) ebbe tutta l'abnegazione necessaria : quanto 

alla naturale compiacenza, questa fu cosÌ intima e vereconda, che 

mi commoveva a vederla, mi commove a ripensarla . Il fig lio d al 
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canto uo, di quel che abbia fatto o possa fare, reca il merito al 

padre. Sia lode a entrambi: diciamolo a oce sommessa ma con 

affetto acce o. , 
Anche del uo magistero non gli mancarono premi: sco-

l ' moltis imi che gli ebbero affetto; si potrebbe dir tutti e furon 
an h ", d' 
tanti, e molti in tutto degni di lui. Ce n'è anc e qUI p~u uno, e 

più d'una. Ma che la sensitiva della modestia lor~ no~ S,I adombn ; 

non nomino ne suno, o uno solo, perchè è di queglI ultimi che hanno 

donato - ed esso ha presentato con faconde parole - questo 

bronzo. e perchè è (inchiniamoci) medaglia d'oro: ~l prof. Amilcar: 

Rossi. Dal canto suo il F ederzoni era stato aml~o f,edele e , dt
l tto dei suoi maestri: valgano per tutti il CarduccI e Il Gandino. 

;otrei aggiungere senza numero colleghi e altri insigni coi. quali 

ebbe "'. ricordo Giovanni Pascoli e Severino F erran, EnamICIZIa. , ' di 
rico Panzacchi e Giovanni Codronchi. Non vi parlo degli ,scnttl 

lui: è fuor di luogo e, per voi, un po' prima del t~mpo. VI augu~o 
che se avrete tra le mani di quei libri che si cluamano ~tologl~ 
(che molti anni fa voleva dire raccolte di fiori), siano di lw o fatt~ 
con sapienza e delicatezza simile alla sua. Se leg~erete, Dante, VI 

d il suo commento nitido e succinto e VI desIdero espo-raccoman o , 
't ' he tengano del suo sapere e del suo sentire. Ma per ncor-slon c , , d l 

dare cosa che si lega alla vita della scuola primana, nc~r ~ a 

Strenna delle colonie scolastiche bolognesi, alla quale egli d,e~e 
pagine finissime e cure amorosissime. Mer~tava che fosse, ,com e, 

continuata: è uno dei tributi più rispondentI alla sua m~mona, un~ 
delle ghirlande che più opportunamente si rinfrescano In onore di 

questo gentilissimo spirito italiano. 
d, l' ' , fi te profes-

G " all'uscire di adolescenza io vi I Ul glovme oren . 
la h' d' , ltn 

sore; lo vidi poi in quella scuola che Gino Ro~c l mgeva e a 'l 
con lui adornavano. Della quale mi è toccato plU volte accennar~ I 
bene che ne so e ne penso, ma ormai mi rimetto "a una bella ~agma 
che è appunto nell'ultimo voi umetto di quella Strenna che ,ncord~-

ora l? firmata da Luigi F ederzoni: ma questa credo dI poter a 
vo or ' 'S G' ' Evan-
lodare. Alla peggio mi scuserò con le parole di . lovanm 
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gelista, applicandole con tutta modestia (ma già sono da un van
gelo ariostesco): 

gli scrittori amo, e fo il debito mio 
chè al vostro mondo fui scrittore a~ch' io. 

Da allora il F ederzoni lo vidi sempre in onore per ogni scuola. 

Ma ora no~ voglio ricordare più che una cosa; voglio abbandonarmi 

alla dolcezza, alla purezza di questo ricordo. lo da parte sua non 

rammento se non segni spontanei di affetto, sorrisi tra sereni e mesti, 

sempre buoni, assensi e conforti che mi vennero da lui fino all'estremo 

e di cui ho sentita e sento la privazione, tratti di amicizia che tal

volta risapevo tardi e da altri; egli non li diceva, non li ricordava 

nemmeno, direi che non li sapeva; come pianta gentile che dà 
naturalmente i frutti e gli odori. Quando mai egli si vantò di nulla? 

Chi mai lo sentì raccontare, neppure in conversazioni amichevoli, che 

da giovanetto gustò anche il sapore del piombo austriaco? Ma non di

vago. Dico solo che forse non mi fu dato di ricambiarlo assai nella vita, 

e perciò più godo a rendergli questa testimonianza, la quale mi è altresì 

intimamente piacevole, perchè è così bello, e non capita tutti i giorni, 

poter dire di uno tutto il bene sapendo che si dice proprio la verità. 
Ma a voi, alunni e alunne (pueri et puellae, se ... olete che ve 

lo dica in latino, bravi e attenti come siete stati, non dico ad ascol

tare me, ma ad onorare lui), quello che volevo dire, e che forsE' non 

vi ho detto, o non certo come volevo, si raccoglie così, Giovanni 

F ederzoni, italiano schiettissimo, educatissimo educatore, maestro 

ottimo, scrittore dotto e puro, fu, per dirla in parole comuni ma intese 

in tutto il loro significato, buono e bravo. Bravi si può essere in molti 

modi; buoni forse in uno solo, Eccolo che anche in immagine egli 

ritorna: a noi che gli volemmo bene, a voi che gliene dovete volere. 

Vi sia di felice augurio e di continuo ammonimento la sua vicinanza 

e il nOp1e di questa scuola, Imiterete per vie diverse, e nella misura 

che toccherà a ciascuno, la sua valentia; ma dovete imitare la sua 

bontà, e facendo cosÌ riuscirete virtuosi e degni figìi d'Italia. 

GIUSEPPE ALBINI 
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Per il Portico dei Servi. 

Il pericolo che minaccia Bologna in uno dei suoi p:ù caratteri~ 
tici monumenti è così grave ch' io mi permetto, per l amore ,che 

porto a questa ospitale e gloriosa città, di richiamare l' att~nzlOne 

d, ntl' e sono per fortuna ancora moltissimi, amano e desIderano 
I qua , , ' d'f 

che siano conservate integre le bellezze ond essa SI ado~n~, lese 

da inconsulte manomissioni le opere che i nostri antichI CI hanno 

tramandate. , 
Il Consiglio Superiore delle Belle Arti, in un su~ ?r~tne ,del 

, consente che il Municipio non ricostruisca, anzI SI dice lieto 
~omo, , h 
se non ricostruisse quella parte caduta del nobilissimo portico ,~ e 

fiancheggia la Chiesa dei Servi . Possano q~este mi~ oneste e dlsm

teressate parole, che spiegano anche la stona e le vIcende ~~l monu

mento trascurate da quel Consiglio, far pensose le Autonta nostre 

e stornarle dall' accoglierne il parere; si renderanno cosÌ veramente 

benemerite della storia e delle memorie della nostra Bologna. 

*** 

Un malaugurato giorno del marzo u. s. cadono improvvisa~ente 

d rchi di quel portico (non senza il sacrifizio di una onorata Vita) ; 
ue a l' fIi ' ' 

le macerie ingombrano la via e ostruiscono il transito; u CIO tecm~o 
municipale chiamato a provvedere, per conside,raz~oni che no~ sod~l~ 
sfano completamente (e mi conforta nel dubbio Il parere dI tec~ICI 
valorosi), si attiene al sistema più spiccio: demolisce anche le ultIme 

, l . t a 
tre arcate, contribuendo così - e sia pure mvo ontanamen e -

compromettere sempre più la reintegrazione ~ell" ope,r~ m~nu~entale. 
E poichè si studiava il modo di offrire al clttadlOl plU duetta la 

visione della parte absidale della chiesa, sembrò a qualcuno che 

questo accidente capitasse bene a proposito per lasciare le co ~e 
d l, fIi' , l sua precI-come il caso aveva pro otto e u CIO tecmco, con a 

pitata demolizione, favorito. Si sarebbe così potuto ripetere con 
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una certa soddisfazione il detto popolare: tutto il male non viene 

per nuocere; anzi, parve persino si dovesse esser grati al caso che 

aveva portato tale inatteso vantaggio, scoprendo « uno dei maggiori 
spettacoli monumentali di Bologna I » . 

A leggere queste parole molti bolognesi cadranno dalle nuvole 

e si sorprenderanno che ci fosse bisogno venisse da Roma il Vice

presidente in persona del Consiglio Superiore delle Belle Arti per 

scoprire quello che da un pezzo era già scoperto, cioè l'abside 

della Chiesa dei Servi. Ma quelle parole io le ho riferite tali e 

quali dall' Ordine del giorno votato dallo stesso Consiglio dopo il 

sopraluogo che portò alla decisione che il portico era preferibile 
non ricostruirlo. 

Veramente la caduta di quegli archi e la susseguente demo

lizione non implicavano nessuna grave o controversa questione 

d'arte; quindi fuor di luogo l'intervento del Gran Consiglio. La 

rovina casuale di una parte di un edifizio antico - a qualunque 

epoca esso appartenga - obbliga normalmente alla sua integrale 

ricostruzione; e non s· intende davvero come possa venire in mente 

di guastare r effetto di una cosÌ bella unità artistica, di cui l'occhio 

ormai abituato altamente si compiace, per raggiungere un altro 

e più discutibile risultato estetico. 

Non esageriamo! L'abside dei Servi, nella parte più carat

teristica - il suo coronamento - si vedeva, come ho detto, 

anche prima; in tutti i casi essa non è di tale importanza da 

consentire il sacri6zio di un più prezioso e pratico monumento qual 

è per Bologna il portico caduto. 

Dunque r alto Consesso poteva risparmiarsi la fatica del viaggio 

e non dar a vedere con la sua intempestiva presenza il deliberato 

proposito, in alto e in basso, di arrivare alla conclusione espressa 

in quell'Ordine del giorno. Tanto vero questo, che la locale Com

missione Conservatrice dei Monumenti è stata messa completamente 

da part~; cioè no: fu richiesto il suo avviso ma soltanto nove 

giorni dopo che il Consiglio Superiore aveva già concluso che le 

arcate cadute non si dovessero ricostruire. 

, 
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Ora questo strano procedimento conferma sempre più che si 

voleva precipitare la soluzione facendo a meno del parere della 

Commissione nostra, della quale i suoi singoli componenti sono 

concordi nel voler risparmiare all' edifizio la prospettata mutilazione. 

Trattando i di una questione del tutto locale e d'interesse esclusi

vamente cittadino a noi sembra che il parere di quella Commissione 

possa aver qualche peso, per lo meno quanto quello del Consiglio 

Superiore. Se no, che ci sta a fare? 
E poi di essa fanno parte uomini di tal prestigio e dottrina 

da onorare qualunque consesso e tali per studi, per cognlZlom 

tecniche, per amore alla città e ai suoi monumenti da poter 

dare preziosi aiuti al Ministero, il quale pare si valga dell' opera 

loro solamente quando si tratta di argomenti insignificanti, o quando 

non sappia come trarsi d'impaccio (I). 
Se la Commissione che ho l'onore di presiedere fosse stata 

interrogata - come consigliava la convenienza e il più elementare 

riguardo - la sua risposta avrebbe giovato al Consiglio stesso 

cosÌ poco edotto delle vicende del monumento, e non sarebbe 

stato scritto quell' Ordine del giorno che ci comprova con quanta 

scarsa informazione e precipitosa sicurezza Direzione Generale e 

Consiglio Superiore trattano talvolta questioni d'arte che possono 

toccare addirittura la fisonomia e il carattere di una antica città del 

pregio e dell' importanza di Bologna. E pensare che quell' Ordine del 

giorno è controfirmato da Pietro Fedele cosÌ severo e rigoroso indaga

tore della storia! 
*** 

Son note le disposizioni contenute negli antichi Statuti cittadini 

che imponevano di costruire i portici anche là dove mancavano; e 

I) Diamo qui i nomi dei componenti la R. Commissione Provinciale per la Conlerva

zione dei Monumenti dell'Emilia: Doli. Alberto Dallolio, Senatore del Regno; Avv. A n

gelo Manareli. Deputato al Parlamento; Prof. Peride Ducati. Direttore del MUleo Civico; 

Prof. F ranceaco FIlippini; Pro!. Augulto Maieni, Pittore ; Pro!. Architetto Attilio Muggia, 

Direttore dell. R. Scuola degli Ingegneri; Mgr. Alellandro Telti Ralponi; Prof. Albano 

Sorbelli, Direttore della Biblioteca deH' Archiginoa.io. 

L CH IE A E IL PORT ICO DE I SERV I 

Dalla PIA NTA DI BOL CNA falla dI pingere r anno 1575 d.1 papa Cregono X III. 

(Pa ,l/color< de lla lolop,afia che ; con.,,"a nd/o 8,6/;01«0 dell' A rch;ginno,;o) 
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queste disposizioni si ripeterono nei secoli successIVI, onde Bo

logna assunse quell' aspetto che la rese cosÌ singolare. E anche 

quando la casa bolognese compì la sua trasformazione il portico 

fece parte della nuova facciata (I). Giustamente avvertì il Goz

zadini che « )' uso dei portici in Bologna è altrettanto antico quanto 

generale, e se essi non allietano la città, ben dànno un riparo giove

volissimo contro gli eccessi del nostro clima e specialmente contro 

la frequenza e la durata delle nevi. E poi dànno un carattere 

tutto proprio e cospicuo alla città, onde mal s'appongono coloro 

che muovon guerra ai nostri portici e quando possono ne pnvano 
le strade». 

Giriamo queste parole a coloro che, poco gelosi delle tradi-

Il zioni bolognesi, contribuiscono, come aggiunge lo stesso benemerito 

studioso e insigne bolognese, «ali' imbastardimento del carattere 

architettonico locale togliendo non solo una singolarità ma una agia

tezza, alla cui mancanza non sanno rassegnarsi altrove i bolo
gnesi » (2). 

*** 

Non può a meno perciò di sorprendere che di questo non 

si sia affatto preoccupato il Consiglio Superiore, che pur dovrebbe 

tutelare, e sarebbe suo compito favorire, il mantenimento di quelli 

che sono spiccati caratteri architettonici di ogni città e quindi 

anche di questa Bologna. Invece esso sanziona i suoi propositi 

iconoclastici nel seguente Ordine del giorno che è bene aver sotto 
occhio nella sua integrità: 

« Il Consiglio Superiore, 

« In origine, ossia nello scorcio del secolo XIV il portico 

dei Servi fu costrutto soltanto lungo il fianco della Chiesa, cui, 

(I) Cfr. SIGHINOLFI, I Portici al Bologna anI/ca, estratto dal Bollettino c Il ComuDe 

di Bologna ., Anno XI. n. J I (novembre 1925), pago 6 e seg. 

(2) GIOVANNI GOZZADINI, Nole per 31udl 3uIl' archifel/uTa civile In Bologna ecc. 

in • Alti e Memorie della Dtputazione di Sloria Patria per le provinCie dell' Emilia ", Mo
dena, 1877, pago 6 . 
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data la troppo ardita statica, fu assicurato con forti catene di ferro. I 

due archi ora caduti e i tre conseguentemente demoliti furono aggiunti 

più che due secoli dopo da chi s'attenne alla primitiva forma, benchè 

il gusto arti tico fosse allora mutato. Non può negarsi che ricostruire 

nel novecento (con tecnica, per giunta, diversa) archi elevati verso il 
seicento con stile del trecento, è provvedimento per lo meno singolare». 

« A ciò s'aggiunga- che la caduta e demolizione' degli archi ha 

ora scoperto uno dei maggiori spettacoli monumentali di Bologna, 

ossia tutta la parte absidale della Chiesa con le cappelle e il cam

panile. Ricoprirla, alla folla di gente che percorre Via Mazzini, 
precipua e frequentatissima, appare, a sua volta, provvedimento dal 

lato estetico, non meno discutibile ». 
« Ciò premesso, il Consiglio Superiore delle antichità e belle 

arti, tenendo pure conto che anche maggiori demolizioni si fecero 

in Bologna, con plauso degli artisti, di contro alle parti absidali 

delle Chiese di San Francesco e di San Giacomo, sarebbe lieto 

se il Municipio di quell' insigne città, qualora non s'oppongano 

ragioni di transito e di rapporto edilizio, rinunziasse alla ricostruzione 

di quegli archi » . 

*** 

È ovvio che trattandosi di prolungare quella costruzione, il 

portico nuovo seguisse lo stile del vecchio, ma non è esatto affer

mare che la parte che oggi si addossa al corpo della chiesa sia 

tutta « dello scorcio del secolo XIV». 
Non sappiamo con precisione quando s'iniziasse il lavoro; è 

noto però che sino dal 25 ottobre 1 345 T addeo Pepoli donava 

ai frati il terreno per tale costruzione: ipsi fralres et convenllls 

continue et in perpetuum teneantur mantenere et quatenus oppor
tunum fiat reficere sufficienler porticus prouf nunc sunt vel me' 
liore,~ ex parle conlrale et burgi strate maioris quatenus protenditur 

et durat diclum lerrenum (I). 

t I) Ar<h. di Slalo. Arch . del pp, S~rvili.lnslrumeDli. cep. , 6/ 6096, ROI!' di Egidio Tebaldi. 
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Il terreno concesso dal Pepoli non giungeva allora sino alla 
odierna via Magarotti; nella parte posteriore dell h' a c lesa erano 
case ed orti di proprietà privata che solo più ta d' , f t' r l l ra l pote-
rono far proprie. 

Altra donazione, e più importante, fu quella del Comune di 

Bologna, che il 26 Agosto 1392 concesse ai frati il terreno 
necessario al\' effetto « di raddrizzare il filo del lo t' h . '. ro por ICO, c e 
mtendev~no di fabbncare in volta di pietra con pilastri di macigno, 

quanto SI estende la lunghezza della loro chiesa, e di fabbricare 

i murelli che al presente sono distrutti» ('). Notizia confermata 

da alt~i doc~m~nt.i, tra i quali si ricorda sotto la stessa data, 
che gh Anzlam, l Consoli e il Vessillifero di Giustizia « conce

dono ,che si faccia il portico a lato della Chiesa dei Servi, 

nella lmea tra un pilastro della chiesa di San Tomaso in Braina 
e J'androne de' Magarotti» (2). 

Dunque soltanto dopo tale concessione ebbero 'nizio i lavori, 

e se anche il materiale era già pronto in parte, nOli è il cas~ 
di pensare che in quattro o cinque anni si compissero « i murelli » 

ch~ bisog~ava far nuovi e tutte le arcate che fiancheggiano la 

chIesa. DICO quattro o cinque anni perchè si sa che al fervore 

con cui il padre Andrea Manfredi attese all'opera, seguì, dopo 

la morte di lui, avvenuta nel 1396. una sosta, che si prolungò 

fino al 1425. Non si hanno ulteriori notizie sul procedere della 

costruzione; ma se si pon mente che i pilastri e le mura nel corpo 

della chiesa erano sulla fine del secolo XIV ricoperti da un tetto di 

legno e che soltanto dopo il 1425 s'iniziò la costruzione delle volte 

nella navata centrale; se si ricorda che nel 1492 il padre generale 

Antonio Alabante fece erigere in Chiesa quelle « che seguitano 

doppo la volta grande» e nello stesso anno provvide alla costru

zione delle tre arcate del portico verso San Tomaso, si può con 

qualche fondamento ritenere che il suo sviluppo lungo il corpo 

(i) GUIDICINI. COl e no/abili d.lfa ciuà d/ Bologna, \'01. III. pago 50, 
(~) Arch. cir.. COpI. 8/6098. 



• 

- 140 

della Chiesa precedesse di poco lo sviluppo della costruzione 

interna di essa. 
È dunque per lo meno arrischiato affermare con tanta sicu

rezza che il portico appartenga «allo scorcio del secolo XIV »: 

nel suo inizio forse, non nel suo sviluppo, al certo posteriore. 

*** 
Dalla parte opposta le cose andarono un po' diversamente . 

La Chiesa, cominciata nel t 346, ebbe in ongme e tenne per 

qualche tempo una struttura ben diversa da quella che oggi si 

vede. L'abside maggiore era un'altra, e limitata al poligono del coro, 

e s'innalzava a metà circa dell'altezza presente. Soltanto nel 1470 

furono serrate le volte dei due transetti meridionale e settentrio

nale, e fu aggiunto il peri bolo absidale con le cappelle raggianti. 

E poichè l'angolo della cappella di sinistra penetra nd muro che 

continua quello della Chiesa, vuoi dire che in quell' anno il muro 

proseguiva anche da questo lato ed era iniziata la prosecuzione 

del portico che si protende infatti per tutto lo sviluppo della 

parte absidale. 
Evidentemente vi fu allora una sosta e non già perchè non si 

avesse in animo di continuarne la costruzione, ma per gli ostacoli 

che si frapposero e a cui abbiamo già accennato. Provvidero i 

frati sin da quando si trovavano nel Borgo San Petronio, cioè 

sin dal t 334, all' acquisto di «( tre case che sono appresso di Baga

rotti e li suoi horti»; ma non bastava questo a raggiungere 

quant' era nei loro desideri. Invece, dopo che nel t 445 fu confi

scata ai Canetoli una casa posta in strada Maggiore, « in fine del 

portico dei frati dei Servi» (I), essi poterono in seguito acquistarla 

e proseguire cosÌ la costruzione del portico sino al termine pre

stabilito. 

Le ultime vicende di questa fabbrica sono confermate dal ca

rattere dei capitelli: in quelli che appartengono agli archi caduti 

(I) GUIDICINI, op. e loe. cit., pago 48. 
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e demoliti si vede un fare più affrettato e più fiacco: non più 

dentelli sotto l'abaco e sotto il collarino, non più le foglie forte

mente aggettanti ma di poco rilievo; tuttavia tra questi ve n' ha 

uno che riproduce perfettamente il modello antico, ed è identico 

a quelli lavorati nel 1492 per gli archi fatti costruire dal padre 

generale Alabante; prova anche questa che permaneva l'intenzione 

di proseguire la fabbrica verso « l'androna dei Magarotti» e che 

il ritardo nell' esecuzione fu causato dalle ragioni che abbiamo di 
sopra riferite. 

L'attacco della parte nuova con la più antica è visibile nel

l'ultima arcata tuttora in piedi dove a destra v' è un capitello del 
vecchio tipo, a sinistra del nuovo. 

Ma a quando l'origine di quest' aggiunta ? 

Stando alle notizie del Campione (I), il 15 ottobre 1539 

« si diede fine alla fabrica del Portico grande», e il 25 set. 

tembre l 545 « si fece il saldo e li muri della fabrica della nostra 

Chiesa grande et Portico, et ne appare nota nel Campione vecchio 
faI. 326 ». 

Con le parole « si diede fine al portico grande » il trascritto re 

intende riferirsi a tutta la costruzione che giungeva alI'androne dei 

Magarotti, o al portico che finiva dove terminano i capitelli di 

tipo più antico? Ci toglie ogni dubbio il fatto che l'ultima notizia 

sui lavori del Portico è proprio quella del 1545; e se alla fine 

del cinquecento o ai primi del seicento fossero stati aggiunti quegli 

archi ne sarebbe rimasto ricordo nei libri del Convento. 

*** 

,Da quanto siamo venuti esponendo ci pare si possa conchiu

dere che il portico lungo il corpo della chiesa, anche se iniziato 

sul finire del secolo XIV, spetta nel suo complesso al secolo suc· 

(i) • Arch. di Stato _. Campione UnirJerlale del Convento de' SUrJl di Bologna già 

principiato dal m. r . p. mae3/ro Arcangelo Ballottini e/ hora pro3eguito da m. f. mae3/ro 

Anglolo Maria Freddi ecc. Il p. Ballottini morl nel 1622. 
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ce ivo; che in dall' inizio SI aveva in ammo di raggiungere il 

punto segnato all' angolo dell'« androna dei Magarotti» e che 

anche gli ultimi archi furono eseguiti nella prima metà del cinque

cento con l'intento di chiudere cosl da quel lato la proprietà 

della Chiesa. Questo portico in tutto il suo sviluppo si vede già 

riprodotto nella Pianta fatta dipingere in Vaticano l'anno 1 575 

dal papa bolognese Gregorio XlII. 
Ma ammettiamo per un momento che quegli archi fossero 

aggiunti come vuole l'Ordine del giorno « verso il seicento » : 

perchè opporsi alla loro riedificazione? 
Non bastano forse più di tre secoli di antichità per legitti

marne il restauro e per impedire la diminuzione o deturpazione 

di un cosl caratteristico monumento? 
Per verità non s'intende come si possa affermare che « rico-

struire nel novecento archi elevati verso il seicento con stile del 

trecento sia provvedimento singolare » . Ma dunque seguendo questa 

teoria (ed è strano venga emessa dall' alto Consesso) tutte le opere 

del seicento, se condotte a complemento o a integrazione di costru· 

zioni più antiche, dovrebbero lasciarsi cadere. Il ri .petto che si 

deve alle memorie artistiche dei secoli passati consiglia anche in 

questo caso il restauro dell' edifizio; tanto più necessario perchè la in

terruzione vagheggiata, oltre cagionare scomodo ai cittadini, rompe la 

linea architettonica data dallo svolgersi di quella serie di archi che 

danno alla via un particolare carattere e una bella impronta originale. 

I bolognesi ricordano che nel 1870 caddero du'! arcate del 

Portico all' angolo tra via Guerrazzi e via Mazzini, proprio dove 

sorgeva la chiesa di S. Tomaso. Fortuna che allora non c'era 

il Consiglio Superiore, altrimenti buttava a terra i due lati del 

quadri portico per la ragione che quegli archi erano stati elevati 

nell' ottocento con stile del trecento I Ma si dirà: caddero soltanto 

due archi. E ora non è avvenuto lo stesso? Se però si fosse prov

veduto a sostenere le ultime tre arcate (e, ripeto, ci confortano 

sulla possibilità autorevoli tecnici) , la questione non sarebbe sorta 

e i due archi caduti sarebbero stati subito rifatti. 
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E allora è lecito domandare ' può un esagerato " . e momentaneo 
provvedimento di cautela pesare sulla sorte di' un cos' ' d ' I COSpiCUO e 1-

fizio? Quando penso che nella VlClOa Ravenna SI' \ d ' , , e permesso l 
nfare ... quello che non c era non capisco perche' a BI ' l' , • \ ' o ogna SI vog la 
d~sfare quello che c ~. Dopo le torri Artenisi e Riccadonna (I) 
viene la volta del PortIco dei Servi, è proprl'o un d t' . es 100 avverso 
che pesa sui monumenti della nostra città f 

*** 

Intanto a giustificazione di quell' Ordine del giorno si prospet

tano due argomenti che non calzano affatto al caso nostro. Se 

col plauso degli artisti si fecero anche maggiori demolizioni a 

Bologna di contro le parti absidali delle chiese di S. Giacomo 

e di S. Francesco, non vuoi dire che quelle demolizioni si deb
bano continuare. 

Però, quanto a S . Giacomo, si distrusse il portico per scoprire 

una parte delle mura, le più antiche di Bologna, e l'abside della 

~~iesa no? c'entra per nulla; quanto a S. Francesco, non è pos

SIbile considerare dello stesso valore, e quindi mettere alla stessa 

stregua il bel Portico dei Servi con quello veramente insignificante 

che era addossato al monumento francescano e che fu opportuna

mente abbattuto per rimettere in giusto onore le Tombe famose 

dei Glossatori e tutta la superba abside dugentesca di quella Chiesa. 

Ma quell' Ordine del giorno termina affermando - e lascia così 

aperta una via di uscita - che il Consiglio « sarebbe lieto se il 

Municipio di questa insigne città, qualora non s'oppongano ragioni 

di transito o di raccordo edilizio, rinunziasse alla ricostruzione di 

questi archi » . Questa volta l'alto Consesso non fa voti, non 

raccomanda, non invita nemmeno (forse si è accorto che il suo 

intervento non è stato del tutto opportuno), si limita soltanto e molto 

remissivamente a dire che « sarebbe lieto » . Ma non c' è ragione 

, (I) M,i ri,~rvo di pubblicare prollimamenle, anche per mellere le cose a pOlio, la ge. 
nUloa Ilona di un doppio gioco che porlò alfa demolizione di quelle torri. 
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che r far lieti i membri di quel Consiglio siano sacrificati la 

città :1 suo tradizionale aspetto e i suoi cittadini. E allora l'ultima 

parola spetta al nostro Podestà, il quale, avveduto custode d~i 
tesori e delle tradizioni di Bologna non meno che curatore am

moso del suo presente e del suo avvenire, forte appunto degli argo

menti suggeriti gli - i soli seri di tutto quell' Ordine del giorno -

cioè quelli di transito e di raccordo edilizio, e consape:ole ~ltresì 
di più alte ragioni, è da augurarci che re~da al ~ortlco. II suo 

integro a petto originario, alla via la bella Imea archltettomca, alla 

città uno dei suoi più caratteristici monumenti. 

I. B. SUPINO 

Relazione del Bibliotecario 
all' ono Delegato del Podestà per la P. I. 

Ono 3ignor Delegalo, 

Mentre discorro di quella dell' Archiginnasio, il pensiero va spon

taneamente anche alle altre Biblioteche sorelle italiane, giacchè tutte 

sono elementi formativi e informativi del grande problema della 

diffusione della coltura. E tanto più agevolmente il pensiero vi 

corre, perchè sembra che ora r argomento cominci, n~n già ad 

appassionare - che sarebbe dire troppo -, ma ad mteressare 

almeno una parte delle persone colte. . 
Molti e consolanti sono i segni di tale risveglio: nei due rami 

del Parlamento parecchi deputati e senatori hanno trattato del

r argomento, con competenza, coll' augurio a maggiori cose, col 

desiderio di far sÌ che la patria nostra possa avvicinarsi alla con

dizione (rispetto alle Biblioteche) in cui tutte le maggiori nazioni si 

trovano (segno non piccolo di patriottismo anche questo); ~opr~ 
i giornali vengono fuori articoli, inchieste, osservazioni e contnb~~l, 
talvolta ottimi, e perfino concorsi bibliografici e biblioteconomlcl; 
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u~a pot~nte ass~clazlone culturale milanese si è fatta promotrice 

di un disegno ~I legge per la istituzione di una biblioteca popolare 

almeno per ogm Comune o Consorzio di Comuni; il Ministero 

stesso dell' Istruzione, creando una Direzione generale per le Acca

demie e le Biblioteche, rafforzando le Sopraintendenze, aumentando 

le dotazioni,. ~imost~a di non essere sordo alle premure che rispon

dono alla VISIone di un interesse nazionale; i Comuni, infine, nella 

loro maggior parte, sentono il nuovo «clima ~ e la nuova spiritua

lità, e alle loro Biblioteche assegnano quel maggiore alimento che 

loro è consentito dallo sviluppo e dalle necessità dei rispettivi bilanci. 

Bologna, che fu, forse, alla testa delle altre città italiane su 

questo genere provvidenziale lungimirante di Istituti, ha già dato 

segni evidenti di voler mantenersi degna della sua tradizione; e 

altre fruttuose manifestazioni certo darà, se Ella, ono sig. Delegato, 

che sente nel libro lo strumento indispensabile della cultura, vorrà 

concedere a questa nobilissima campagna il valido sU$Sidio del Suo 

nome e della Sua autorità. 

*** 
LA DOTAZIONE. - È un paragrafo, questo, della nostra 

Relazione, che ha un particolare interesse, giacchè dall'ammontare 

della dotazione dipende la fortuna della Biblioteca, sopratutto 

perchè essa possa continuare con decoro la sua buona tradizione. 

Un notevole aumento fu fatto durante il 1926, con lo sbalzo 

da L. 20.000 a L. 35.000; naturalmente senza tener conto delle 

L. 1 000 dedicate a completare la raccolta degli scrittori bolognesi 

e delle L. 8.000 che, destinate ,alla pubblicazione del Bollettino, 

giovano all' ingresso del materiale per i numerosi e notevoli cambi 

che si fanno con « L'Archiginnasio », cosÌ di periodici come di 

collezioni e volumi. In tali cifre non sono comprese le spese per 

le legature fissate, per il presente anno, in L. 6000. 

L'aumentata disposizione finanziaria ci consentirà di colmare 

qualche lacuna, che ancora lamentasi per il nostro Istituto (non 

tutte le lacune, giacchè sono numerose); e sopra tutto ci avvierà 

IO 
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a riprendere quel ritmo di acquisti intonato ai nostri bisogni, che 

potevamo compiere, con qualche diligenza, prima della guerra. 

Restiamo però fermi nel nostro concetto, che è il concetto 

stesso della Commissione direttiva della Biblioteca: e cioè che non 

si possa rispondere adeguatamente alle giuste richieste dei lettori, 

se non con una dotazione, riservata agli acquisti di materiale librario, 

di almeno 50.000 lire. 

*** 

L'EDIFICIO DELL' ARCHIGINNASIO E LO SPAZIO. - Già l'anno 

passato richiamai, con animo accorato, r attenzione del Comune 

e di coloro che hanno a cuore i monumenti bolognesi, sulle lamen

tevoli condizioni in cui si trova l'edifizio del\' AJchiginnasio. 

Sarebbe necessario un compiuto e poderoso ristauro, così nella 

parte esterna, come nei loggiati e nei chiostli, ma ciò che, a mio 

avviso, si dimostra urgente, rispetto all' edifizio e all' espressione 

artistica di esso, è di provvedere affinchè non si sgretolino e non 

si perdano, in modo irreparabile, le decorazioni e gli stemmi, molti 

dei quali vanno, di anno in anno, scomparendo. 
Perchè degli stemmi rimanesse almeno, contro l'insulto del tempo, 

il ricordo, fu iniziata alcuni anni or sono la pubblicazione dei nomi 

da essi rappresentati e delle relative iscrizioni; ma l'opera si è 
arrestata al l volume dei tre che sono necessari, per la ragione 

semplicissima che sono venuti a mancare i fondi per la stampa. 

Sarebbe opportuno che tale pubblicazione venisse condotta innanzi 

e terminata; e interesserebbe non solo gli italiani, ma anche gli 

stranieri, perchè tutte le principali città d'Italia e d'Europa, può 

dirsi, sono rappresentate, con personaggi da esse derivanti, nella 

storica e caratteristica decorazione delle pareti, degli archi e delle 

volte dell' Archiginnasio. 
Quanto allo spazio, siamo alle dolorose condizioni che denunziai 

nella passata relazione. Gli uffici competenti del Comune hanno 

preso però a cuore una situazione che ha bisogno di provvedimenti 

radicali. Non basta aumentare qualche metro quadrato di super-
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JÌcie murale o qualche decina di metri' d' ffitt E' • 
d

, , I 50 atura. necessano 
ad mttura assettare un nuovo piano p hè 'I ' I d Il , , , ' ere I matena e e a 
Biblioteca aumenta m modo notevolissimo d ' , h 'd" ," ' I gUisa c e puo USI 
che e quasI raddo~plato .da quando assunsi la direzione dell' Istituto 
nel J 904. Per tal. lavon di adattamento del ' plano sovrastante a 
quello attuale, è necessaria la collocazione in bi 'I 'd' f d 
d 

" , anclo 1 un OD o 
a eguato, perche Il nsultato degli studi fino ad ' , 

l 
ora complutl possa 

ottenere a necessaria attuazione. 

*** 
IL CATALOGO - Fu gl" d "l ' . a a me plU vo te avvertlto che il 

catalogo, anche dopo gli ampliamenti di qualche anno fa h b' 
d

, l' ' . ' a 150gno 
I u tenore sViluppo: di questa necessità s'e' f tt . l a o conscIo o stesso 

Gov~rno, che h~ dato, alla Biblioteca dell'Archiginnasio, un gradito 

contn~uto, destmato specialmente a questo scopo, che è - per 
un Istituto come il nostro - fondamental Gl' t d' , " '. e, I SUI IDlzlatlsl a 
~ues~o fine n~l 1926, troveranno il loro compimento - ne siamo 
sicun - nell anno in corso. 

Il nuovo lavoro non muterà affatto la forma e la figura del 

<:atal~go e delle schede, perchè si tratta di un puro e semplice 

amphamento, con l'inserzione delle schede che dovevamo mettere 

da u~ paio d'anni -,- sia pure in ordine alfabetico - da parte: 

~rche non potevano m alcun modo entrare nelle cassette. È indu~ 
bltato che il catalogo nostro è un po' vecchio, quantunque completo 
~ ha h' d'f ' ' , non poc I I etti; ma non potevasi procedere - date le 

nsorse attuali - ad una rinnovazione fondamentale, che importe

re~be, una spesa, più che di decine, di centinaia di migliaia di lire. 

Rltemamo però che il nuovo ampliamento potrà bastare per J O 
o J 5 ' ' h' 'l bi . , ,anm, COSICC e I pro ema potrà esser meglio studiato e, in 
mlghon condizioni , risolto secondo le moderne esigenze e il vantaggio 
degli studi. 

*** 

LA SUPPELLETTILE LI E' BRARIA. - stato notevole l'accresci-

mento del materiale librario, cosÌ per gli acquisti come per i doni ; 
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i pnml superiori a quelli dell' anno antece~ent.e,. in ragio~e appunto 

della aumentata dotazione; alquanto mmon 1 secondi, ma pure 

uperanti il numero di 2000. Nel compie so le unità bibliografiche 

entrate, raggiungono quasi il numero di 7000. 
ACQUISTI. - Di essi è indicato il numero nell' allegato A, 

con le relative suddivisioni; qui ricordo - come sono solito 

fare - alcune delle opere che mi sembrarono degne di esser 

segnalate al pubblico. 
MAZZI A., Sul Diario di Castellus de Castello, Bergamo. 

1925; SERGl G .• Le prime e le più antiche civiltà, Torino. 1926 ; 
MUSSOLI I B., La nuova politica dell' Italia, Milano. 1925 ; 
RICCI C., Umbria Santa, Milano, 1926; NICCOLlNI, Lodovico 

Sforza, Tragedia, 'Capolago, 1833; BEAUMONT VASSY, Storia 

degli Stati europei, Firenze, 1845-47, voli. 3; De medicamen

torum dosibus index. Bononiae, 1745; HESSEL A., Geschichte 

deT Bibliotheken, Gottingen, 1925 ; GLORIA A., Il territorio 

padovano. Padova, 1862; ALBERTI G., Le corporazioni d' arti 

e mestieri e la libertà del commercio interno negli antichi econ. 

ilal., Milano, 1888; Gesamtkatalog der Wiegendruke, voI. I, 
Leipzig, 1925; REBBERT J., Aus Italien, Reise ... , Paderborn. 

1877; CRAVEN A., Réminiscences, souvenirs d'Angleterre et 

d' ItaUe, Paris 1879 j STAHR A., Ein Jahr in Italien, Olden

burg, 1863-64, voI. 3; WILMOTTE, Le français à la téle 

épique, Paris, 1917 ; MILlOUKOW P. N., Le mouvement intel

lecluel russe, Paris, 1918; BRUNHES j., La géographie humaine, 

Paris, 1925, voI. 3; CAVOUR C. Scritti politici, Roma, 1925 ; 
GLOTZ G., Histoire ancienne, Paris, 191 5; MIELI A., Manuale 

di storia della scienza, Roma, 1925; TOMMASINI F., La resur

rezione della Polonia, Milano , 1925; L'Europa nel secolo XIX, 

voI. I . Padova, 1925; Il Codice Vercellese con omelie e poesie 

(Ripr.), Roma, 1913 ; ROSI M., Il primato di Carlo V, Roma, 

1925; Hisloire général des peuples, Paris. 1925; P ARINI G., 
Tutte le opere, d cura di G . Mazzoni, 1925; FACCHINETTI V .• 

Antonio di Padova, Milano, 1925 ; I Fiorelli di S . Francesco, 
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a cura di A. Sodini, Milano, 1925; GIOVANNONI G., La tecnica 

della costruzione presso i Romani, Roma. 1925. I discorsi di 

Golamo Buddho, voI. l, Bari, 1925; STRONG E., La scultura 

Tomana, voI. I, Firenze, 1925; SCHIPA M., Masaniello, Bari, 

1925; DELLA SETA A., Religione e arie figurala, Roma, 1912; 
Paris el ses envirom, Pans, 1925; Roma sacra, Vienna, 1925; 
RICCI c., L'architettura romanica, Stuttgart, 1925; ROMANELU P., 

uplis Magna, Roma 1925; VERNÈ V., La Milizia Nazionale, 

Roma, 1925; VENTURI A., Musaiçi cristian;;n Roma, Roma, 1925; 
MONTI G. M., Ricerche su Papa Paolo IV, Benevento, 1925; 
GARGALLO T., Opere edite ed inedite, Siracusa, 1923, voll. 4; 
Inscripliones graecae Sicilia e et infimae Italiae, Milano, 1925; 
OlETTl, DAMI e T ARCH/ANI, La pittura italiana del '600 e '700 

alla Moslra di Palazzo Pilli, Milano, 1924; HOFFD/NG H., 
La relativilé philosopbique, Paris, 1924; VOSSLER K., Leopardi, 

Miinchen, 1923; Ilalienische Forschungen, Neue Folge. n. 1 
(Andrea Sacchi), Leipzig, 1925; jUST/NIAN/, Instilulionum libri, 

Napoli, 1699; Gulenberg Festschrift, Mainz, 1925; Annali 

Genovesi di Caffaro, voI. III. Genova, 1925; LAÙRENT-V/

BERT R. e AUDIN M., Les marques des librairies et d' impri

meurs en France au XVII et XVIII siècle, Paris, 1925; 
L'Apocalypse en français, Paris, 1900; VAN TIEGHEM, Le 

préromantisme, Paris, 1924; SOREL c., Considerazioni sulla 

violenza, Torino, 1925; M :>RSELLI E., La psica~alisi, Torino, 

1925, voI. 2; CASTELLI G., Scritti giuridici, Milano, 1913 ; 
D'ANCONA P., La miniature italienne du X ari XVI siècle , 

Paris, 1925; MARANGONI M .• Il Caravaggio, Firenze. 1925 ; 
Le Bibliophile illuslré, Londra, 1862-67, voli. 2; KOBLER. 

Memorie per la sloria della città di Fiume, Fiume 1896; 
M1ELI A., Pagine di storia della chimica , Roma, 1922 ; 
CELLI Q .. La medicina greca, Roma, 1923; B/LANC/ONI G., 
Veteris vestigia flammae, Roma, 1922; M/ELI A. , I pr.earisto

leliei. Roma, 1915; FEDERZoNI L., Venti mesi di azione co

loniale, Milano, 1926; DELLA CORTE A. e G ATTI G. M., 

, 
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Dizionario di musica, T orino, 1926; HEGEL G. G .• La scienza 
d~lla logica. Ill. Bari. 1926; MADER G. G.. De bibliotheci 
alque archivis ...• Helme tadt. 1702; Congrès International des 
Bibliothécaire . Procès v~rbaux et Mémoires, Paris. 1925; VEN
TURI A .• Storia dell' arte italiana. La pittura del Cinqutcento. 
(voI. IV. p. I), Milano. 1926; MILLARDET G .• Linguistique 
et dialectologie romanes. Paris, 1923; DE MARTONNE E .• Traité 
de géographie physique. Il. Paris. 1926; RENOUARD PH .• Les 
marques typograpbiques parisiennes. Paris. 1926; MALAGUZZI
V ALERI F .• Arie gaia. Bologna, 1926; LEONARDO DA VINCI. 
l fogli mancanti al codice di L. da V. sul volo degli uccelli. 
Roma. 1926; LORENZ O .• Genealogiscbe Handbucb der euro
piiischen Staatengesch .• Berlino. 1895; CRESCINI V .• Manuale 
per l'avviamento agli studi provenzali. Milano. 1926; THIEME 
e BECHER. Allgemeines Lexikon der Bild. Kunst, XIX, Leipzig, 
1926; Lo GHENA M .• Emilia, Torino. 1926; Mélanges d'histoire 
du moyen age offerts à Ferdinand Lot, Paris, 1925; NOHL M., 

Tagebuch einer lialienischen Reise. Stuttgart, 1865; SPEYER O .• 
Bi/der italienische Landes und Lebens. Berlin, 1859; AMO
RETTI G. V., Ho lderlin , Torino. 1926; Corpus nummorum 
italicorum, voI. IX, Milano, 1926; Atlante dei viaggi d'Ante
nore nella Grecia e nell' Asia, Venezia, 1926; Atlante dei 
viaggi d'Anacarsi nella Grecia, Venezia, 1827; VIRGILIO, Opere, 
Venezia, 1661 ; STENDHAL, Racine et SIJak,espeare, Paris, 1925; 
PETRARCA F .• Le Rime sparse, a cura di E. Chiorboli, Milano. 

1924; DE MAURI, Flores sententiarum, Milano, 1926; MAN
DONNET (P.), Les philosophes belges, VI-VII. Lovanii, 1908-11 ; 
Corpus vasorum antiquorum. Paris, s. a.; HEADLAM c., Ve
nelia and Northern Italy. London, 1908; AURIGEMMA S., 
I mosaici di Zliten, Roma, 1926; LEHMANN P., MWelalter' 
li che Bibliothek,skataloge Deutschlands und Schweiz, voI. I, 
Miinchen, 1918; ZACCAGNINI G.. La vita dei maestri e degli 
scolari nello Studio di Bologna nei sec. XIII e XIV. Genève, 
1926; GALLETTI A.. Poeti. poesia e storia, Milano, 1926. 

- 151 

D·ANNUN~IO. G .• ~~ libr~ ascetico della giovane Italia, Milano, 
1926; Diano pol/llco d/ Margherita Provana di Collegno, Mi

lan~, 1926; GUERRI D .• Il commenlo del Boccaccio a Dante, 
Ban, 1926; DE LOLLIS c., A. Manzoni. Bari. 1926; SAR
FATTI M. G., Dux, Milano. 1926; CARCERERI L.. Cosimo l 
Granduca, Verona, 1926, voI. l; MORET A., Le Nil e l~ 
cillilisation egyptienne Paris 1925· DANTE l D" C , , , ,.a tOma om-
media. comm. da l. Del Lungo, Firenze. 1926; MUSSOLINI 
Discorsi del /925, Milano, 1926; Die Korrespondenz Maxi~ 
mi/ians II. Wien, 1916-21, voli. 2; DE TOLDo V., L'arte 
italiana della legatura del libro. Milano, 1923; CAPITÒ, Il car-
retto siciliano. Milano 1923 D M Vi , ; E AURI. inovo e le sue por-
cellane, Milano. 1923; DE ElsNER ElsENHoF, Le porcellane di 
Capodimonte, Milano, 1925; Choix des livres anciens. rares et 
curieux. VI. Firenze. 1926; CHOULANT L.. Handbuch der 
Bucherk,unde fur die altere Medizin, Leipzig, 1841; CAFFA
REL P .• Les campagnes de la prèmiere République, Paris, 1888; 
Idem. Les campagnes du consulat el de l'Empire. Paris, 1888; 
Idem, Les campagnes du premier Empire. Paris, 1890-91, volI. 2 ; 
BLOCK, Diclionnaire de la poliUque, Paris, 1873~74, voli. 2; 
STAMPINI E ., Sangue e pensiero latino, Torino. 1926 ; CURA
TULO G. c., Scritti e figure del Risorgimento italiano, Torino, 

1926; RHO E., Lorenzo i/ Magnifico, Bari, 1926; VOLTA A., 
Opere, voI. 1II, Milano, 1926; MATHEV A. H ., The Life and 
Times of R. Borgia, London, s. a.; HIMA A., The cristian 
Renaissance. Michigan, 1924; PETTERSEN H., Norsk, anonym 
of pseudonym Lexicon, Kristiania. 1924; VIRKUS A. F. e 
MARQUIS NELSON A., The abridged compendium of american 
genealogJ}. Chicago, 1925; FELL R. A. L., Etruria and Rome 
Cambridge. 1924; BAYARD E .• Les meubles nlstiques régionau~ 
de la France, Paris, 1925; GERWIG H., Crowell's Handbook, 
for Readers and Writers, New~ York. 1925; LUDWIG E., Na~ 
poleon, Berlin, 1925; Corpus der griechischen Urkunden, Miln
chen und Berlin, 1924; HARRISSE A., Biblioteca Americana 
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OttU3ti3 ima, New-York, 1866-72, voll. 2; LEON N., Bibliografia 

Mexicana del siglo XVIII, Mexico, 1902-08, volI. 7; DE MAURI, 

Le maioliche di Deruta, Milano, 1924; SAUTIER A., Tappeti 

rustici italiani, Milano, 1924; PAIS E., Ricerche sulla 3toria e 

$ul diritio pubblico di Roma, s. IV, Ro~a, 1921; VENTURI A., 

Il Correggio, Roma, Stock, 1926; TOMAssETTI C. F., La cam

pagna romana, voI. IV, Roma, 1926; COHEN H., Guide de 

l'amateur de liore3 a oigneltes, Paris, 1880; L'italiano, Parigi, 

1836; BIEHL H., Tosk,ani3che Plaslik, des friihen hohen Mil

lelalter3, Leipzig, 1926; DE SANCTIS F., Teoria e storia della 

letteratura, Bari, 1926; CROCE B., Ariosto, Bari, t 926; An

nuario biografico unioer3ale, Torino, 1885-88, voll. 3 ; DENucÈ j., 
Inoentaire des archives Plantiniennes, Anversa, 1926; GARA

VINO A., De viris illustribus Bononiae, 1603; STENDHAL, De 

l'amour, Paris, 1926; Idem, Lucien LeuuJen, Paris, 1926; 
BUSTICO G., Bibliografia di V. Alfieri, Firenze, 1926; VAC

CARO M., Il diritto penale, Torino, 1926; SILVAGNI V. L'im

pero e le donne dei Ce3ari, Torino, 1926; FERRABINO A., 

L'impero ateniese, Torino, 1925; VENTURI A., Storia dell'arte 

italiana, voI. IX, p. II, Milano, 1926; JOUGNET P., L'impe

rialisme macédonien, Paris, 1926; CROCE B., Uomini e cose 

della vecchia Italia, Bari, 1926. 
Un solo incunabulo - ma assai interessante - fu acquistato 

nel 1926, per qualche lato integrante la collezione degli scrittori 

bolognesi, e cioè il JOHANNES DE IMOLA. In Clementinas, Ve

netus, per Jacobum de Rubeis, 1475. 
Parecchie furono le edizioni della prima metà del sec. XVI. 

delle quali crediamo degne di menzione queste: 
Testamentum novum, Lugduni, apud Gryphium, 1543; 
Lambascieria di David Re d'Etiopia, Bologna, Giacobo 

Keymolen Alostese, 1535; 
JOANNIS CAESARII, Dialedica, Venetii, 1 540 ; 
P. OVIDII NASO IS, Metamorphoseon. Libri XV, Lugduni, 

apud Seb. Gryphium, 1550; 
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In epi3tolas M. Tullii CiceronI·..... n l ' 1.# .. rau l IYlanutii commen-
tarius, Venetiis, Aldus, 1552; 

De re rustica, Lugduni, per Seb. Gryphium, 1535;. 
ANDREA E ALCIATI, Tradatu$ de prae$umptionibu Col' 

Agrippinae, apud Joannen Gymnicum, l 580 ; 
s.... omae 

G. C. SCALIGERO, De causis linguae la tinae, Lugduni, per 
Seb. Gryphium, l 540 ; 

N. BOERI, Decisionum I .. pars, Lugduni, 1557; 
JOHANNES DE SANCTO GEMINIANO, Sermones Junebre3 Lug-

duni, Jo. Klein, I 510. ' 

.E si p~ssono, a queste, aggiungere alcune altre stampe aventi 
particolare mteresse per le illustrazioni o per la loro rarità. 

~olti. furo~o .i manoscritti, gli autografi, i documenti - pa

recchI del qualI riguardanti Bologna e il suo territorio - acquistati 

nel decorso anno. Facciamo menzione, fra gli altri, - senza voler 

stabilire un ordine di merito - dei seguenti: Memorie dei più 

rimarcabili successi accaduti nel Bolognese dal principio del /734 
a tutto agosto /734, ms. carL, sec. XVIII; Giardino delle esperidi 

sagre, ms. carL, sec. XVII; La Physica generalis del celebre 

scienziato G. B. Venturi; Le notes de voyage par un jrançais, del 

sec. XVIII; Una Cronaca di Padova del sec. XVIII; una inte

ressante Sloria veneta (1535-1540), in redazione originale del secolo 

XVI; due notevoli Miscellanee storico-genealogiche e politiche, 

una del sec. XVI, l'altra del sec. XVIII; un copioso In dice

dizionario delle opere d'arte che trovansi nelle principali città d'Italia, 

in sei volumi (sec. XIX); una copiosa raccolta di scritti, lettere, 

autografi, carteggi riguardanti il bibliofilo Gustavo Galletti, di circa 

duemila carte; Documenti riguardanti l'Ospedale di S. Giobbe di 

Bologna; Scritti riflettenti la Famiglia Bombaci; iI Vocabularium 

di Nonio Marcello, pregevole ms. del sec. XV; un grosso fascio 

di lettere e autografi del sec. XIX; documenti emananti del Se

nato bolognesi; splendida pergamena del principio del sec. XIV 

rif~rentesi alla Famiglia degli Ubaldini; Notizie e carteggio di AI

berlo Caprara, ms. sec. XVIII; Un Epigrammatum libellus del 

, 
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sec. XVI; un Traclatus de Sacramentis, pure del sec. XVI, 

La poucelle d' Orléans, poema anonimo del sec. XVIII; docu

menti riguardanti la famiglia dei Buonaparte; Additiones ad Con

stitutiones Com. Bon. del sec. XVII; Trattato di horlogiographia del 

sec. XVII; [storia capricciosa e comica del signor Cyrano di Ber
gerac, ms. del sec. XVIIl; Saggio di scrittura doppia signorile, 

sec. XVIII; Capiiula Regni Siciliae, del sec. XVII; [storia del 

P. Lachaise, l 711 ; Selva di passi letterari e filosofici, ms. sec. 

VI; Relazione dell' esecuzione capitale del P. Malagrida, del 

sec. XVIII; Raccolte voluminose di scritti di carattere giuridico, 

medico, agiografico e religioso ; Fascio di autografi di personaggi 

vari, nella maggior parte del periodo del Risorgimento. 

*** 
DONI. - Fra le numerose ed interessanti pubblicazioni offerte 

in omaggio alla Biblioteca Comunale dell' Archiginnasio, merita un 

particolare rilievo quella, veramente magnifica e sontuosa, donata 

dal sig. Riccardo Gualino, intitolata: L. VENTURI, La Collezione 

Gualino - Vol. I. Il prezioso volume, in-fol., edito dalla Casa Ed. 

Bestetti e T umminelli, in lego di cuoio di stile antico, stampato 

su carta a mano, è adornato di 1 00 splendide tavole in nero e 

a colori. 
Continuarono a dimostrare il loro interessamento e loro simpatia 

verso r Archiginnasio il Seno Luigi Rava, che offri varie e pregevoli 

pubblicazioni, il prof. Raffaele Gurrieri, che mise a disposizione dell~ 
Bibliote~a una copiosa raccolta di riviste mediche e di opuscol~ 
scientifici; il Cav. Uff. Ivo Luminasi, che donò volumi ed opuscoh 

d. vario argomento. La famiglia Salvioni volle fossero destinati alla 

Biblioteca gli opuscoli già appartenuti aB' illustre e compianto pro-

fessore G. B. Salvioni. 
Sono da ricordare inoltre i cospicui doni della Contessa Caro-

lina Agnes des Geneys, del Conte Ing. Antonio Masetti-Zannini, 

dell' ono dott. Ferruccio Lantini, dell' Università Cattolica del Sacro 
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Cuore, dell.a Società Ed. « Vita e Pensiero », del proE. Giorgio 

Del Vecchio, dél prof. Ersilio Michel, di Mons. Paolo Guerrini, 

del Commissariato Generale per l'emigrazione, del proE. Ugo Piz

zoli, del prof. G. Gambetti, della Famiglia Ma~inelli, del prof. 

Raffale Pietro Rossi, di mons. Alfonso Zagni, di D. Ettore Car

netti, di Gaetano Bussolari, dell' ing. T ommaso Montanari, dd pro

fessor Gino Ravà, della Presidenza dell' « E. N. I. T. » ecc. ecc. 

Tra i manoscritti, oltre a molti autografi donati dal prof. Gur

rieri, notiamo il Dizionario di Belle Arti (Bologna, 1759) com

pilato dalI' Dretti, donato dal prof. Léon Girodié, le Tavole genea

logiche di famiglie storiche e feudatarie, offert~ in dono dal rev. 
D. Michelantonio Fini. 

ARCHIVIO GENEALOGICO FRANCESE « GUSTAVO PEDRELLI» . -

Segnaliamo l'atto nobile e generoso compiuto dalla Signora Dirce 

Accinni Vedo Pedrelli (col consenso dei parenti tutti), la quale 

offrì in dono alla città di Bologna, per il suo Archiginnasio. il 
prezioso e ricchissimo «Archivio genealogico» raccolto e compi

la·to dal defunto suo consorte ing. Gustavo Pedrelli. Tale archivio 

è il più importante, il più erudito e il più aggiornato tra gli archivi 

genealogici della nobiltà francese che si conoscono, e si compone 

di 250 cassette contenenti circa 4000 schede ciascuna. Accanto 

ali' archivio trovasi la libreria, che comprende circa 1000 volumi 

di molto interesse per la storia araldica e genealogica. 

Il pregevole archivio sarà collocato in un particolare riparto della 

Biblioteca, intitolato al nome dell' illustre e benemerito compilatore. 

*** 
L'OPERA DELLA BIBLIOTECA. - Sono continuati, regolar

mente, secondo la limitata disponibilità del personale, i lavori di 

schedatura, collocazione e inventariamento del materiale librario 

entrato in Biblioteca. Altri importanti lavori iniziati sono: )' ordi

namento e la collocazione, in apposite cartelle, della ricca collezione 
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delle tampe; lo spoglio, la separazione e rassetto dello antico fondo 

dei manoscritti bolognesi; è continuata inoltre la -scelta e la prima 

partizione della Libreria Pizzardi. 
È proceduto pure regolarmente il lavoro vario ed intenso dell' Uf-

ficio di segreteria. 
l lavori ordinari sono indicati dalla tabella che segue: 

Schede compilate: 

di acquisti e doni N. 11.500 

di manoscritti » 1.150 

di incunabuli 
,. lO 

del Bollettino 
,. 1.700 

N . 14.360 

Trascritte ad inventario: 

di acquisti e doni nel 1925-26. N. 4.000 

di fondi anteriori » 

N. 4.000 

Inserte a catalogo: 

compilate nel 1925-26 N. 11.500 

compilate negli anni precedenti » 150 
N. Il.650 

Camicie per autografi » 150 

Totale N. 30.160 

*** 

PUBBLICAZIONI E CATALOGO DEI MANOSCRITTI. - Continuò 

con regolarità e senza interruzione la pubblicazione del Bollettino 

della Biblioteca « L'Archiginnasio», che entra ora nel XXII anno 

di vita. 
Uscirono, della II serie della « Biblioteca de L'Archiginnasio " , 

i numeri XXX (A. SORBELLI, L'insegnamento della Bibliologia 
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e ~ella Biblioteconomia in Italia con notizie sull' insegnamento 

all esttro) e XXXI (C. T AGLIAVINI, La lingua degli Indi-Luise
os (Alta California) secondo gli appunti grammaticali inediti di 
un chierico indigeno). Quest' ultimo lavoro riproduc ' l' . '. e un opera 10-

gUlstica contenuta nel manoscritti Mezzofantl' che SI' c II 
Biblioteca dell' Archiginnasio. 

onservano ne a 

Nella serie I « Studi e Memorie ecc. ,. si pubblicò il voI. IX 

dedicato al Congresso delle Scienze, che tenne appunto in Bologna 
la sua.. XV riunione. 

Dell' importante e preziosa pubblicazione, curata con amore e 

dottrina dal prof. Carlo Lu~chesi, « Inventario dei manoscritti della 

Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio», è venuto alla luce il volume 

m, che contiene la descrizione dei mss. della Serie A, che vanno 
dal n. 1293 al 1865. 

Fra le altre pubblicazioni che, per qualche lato, si riferiscono 

alla Biblioteca dell' Archiginnasio, o al materiale in esso conservato 

ricordiamo: quella di G. MAIOLl, Marco Minghetti, quella del 

P. GIUSEPPE BOFFITO su « Le acqueforti del Crespi e le stampe 
dell' edizione illustrala del Bertoldo » e quella di PAOLO SILVANI 

intitolata: Per la restituzione al culto della cappella di S. Maria 
dei Bulgari nell'Archiginnasio. 

*** 
I LETTORI. - Il numero dei frequentatori della Biblioteca, du

rante il '926, risultò notevole, quantunque assai diminuito in 

confronto degli anni 1924 e '925; ma bisogna notare che le 

annate 1924 e 1925 segnarono la massima affluenza verificatasi 
in questi ultimi tempi. 

Le opere date in lettura furono 38.949. Le preferenze degli 

studiosi, riguardo alle consultazioni, non differiscono gran che da 

quelle degli scorsi anni. La cifra maggiore è data della consulta

~ione di volumi di letteratura italiana, con 3714 opere; seguono, 

Immediatamente, le opere d'argomento bolognese con 3442; ven

gono quindi , in seguito, le Belle arti (33 J 2), le scienze mate-
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matiche e naturali (3299), la storia e la geografia (3250), le 

scienze giuridiche e sociali (3195). Con meno di 30~0 opere, e 
in ordine decrescente, si presentano la letteratura stramera, la let

teratura greca e latina, la bibliografia, le scienze mediche, la teo

logia e patristica e la storia sacra. 

l . l l 328 'tt' 311 edizioni rare. Si consu tarono 100 tre manoscn l e 

I prestiti a domicilio raggiunsero la cifra di 4605. 

*** 

BrnUOTE.C POPOLARE.. - I volumi acquistati nell'anno 1926 

furono 280; quelli donati 12. È da notarsi che il 60 % degli 

acquisti riguarda la sostituzione di libri resi si inservibili. 
l lettori, il cui numero era salito sensibilmente fino al mese 

di settembre, pure in confronto all' anno precedente in cui furono 

54 migliaia, sono stati 49.144, e cioè. l~tto~ 22. ~80 in s~de. 
27.064 a domicilio. Senonchè questa dlmmuzlOne dipende umca

mente da una riduzione di funzionamento negli ultimi tre mesi 

dell' anno 1926. Infatti in questa Biblioteca col IO ottobre 1926 

è stata abolita (vorremmo sperare, soltanto sospesa) la lettura in 

sede e quasi dimezzato l'orario del servizio pei libri a .domicilio: 

La percentuale più alta dei lettori è tenuta daglI student~ 
(IO 116). Seguono gli operai (3.913) e i fattorini e commeSSI 

(3.586). Le materie maggiormente consultate (dopo la letteratura 

amena con libri 4.053 in sede e 10.976 a domicilio) sono: 

letture infantili e libri educativi e scolastici (2 .692 in sede e 

5.418 a domicilio); storia, geografia e viaggi (1.358 in sede e 

4.618 a domicilio); tecnologia e scienze naturali (457 in sede 

e 2.135 a domicilio). 
Cifre che dimostrano r effettiva utilità di questa Biblioteca a 

vantaggio del ceto operaio per il quale venne specialmente insti~ 
tuita, e degli studenti medi dai quali è frequentatissima, e ai ~~ah 
meno possono servire le due grandi Biblioteche dell' UnivefSlta e 

dell' Archiginnasio. 
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*** 

BIBLIOTECA E CASA CARDUCCI. - Molti sono stati I viSI
tatori, italiani e stranieri, del Museo Carducci. Non numerosi fu

rono invece i frequentatori della Biblioteca. Fra i lavori più im

portanti eseguiti, sono da segnalarsi il compimento del catalogo 

per materie e la totale inserzione delle schede; la schedatura del 

copioso materiale di estratti dai giornali e dalle riviste e l'inte

grazione del materiale medesimo. È stata infine compiuta l'estra

zione dei duplicati esistenti nella Biblioteca Carducci ed ha avuto 

luogo la consegna dei duplicati stessi agli Eredi del Poeta. 

Nel 1926 si iniziarono i lavori di ristauro e di riattamento 

esterno della Casa carducciana, in preparazione a quel complesso 

di opere predisposte per l'inaugurazione del monumento al Poeta, 

che avverrà (si crede) nel 1928. 

*** 

La relazione fatta all' Autorità superiore dell' opera compiuta 

durante l'anno passato rappresenta per chi la scrive un senso di 

gioia e di rammarico a un tempo: di gioia vera ce per quel poco 

di bene che si è operato (ed è gioia davvero per me e per i 

miei colleghi, chè tutti siamo legati di affetto sincero a questo 

glorioso Istituto); di rammarico per quel che non si è potuto fare 

o che, se fatto, non è riuscito quale si desiderava: gioia e ram

marico che rappresentano i due poli della vita, e che sono deter

minati ambedue dal sentimento profondo di attaccamento all' r

chiginnasio e di adeguata concezione dell' importanza del medesimo. 

Il nostro convincimento, ono signor Delegato, è questo: che 

si può far meglio e di più. E il meglio e il più costituiranno il 
nostro programma. 

Il Bibliotecario 

ALBANO SORBELLl 
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ALLEG TO D 

Elenco dei donatori durante l'anno 19 26. 

Accademia Cecoslovacca di Scienze. 
Accademia (R.) delle Scienze di 

Bologna. 
Accademia (R.) Virgiliana di Man-

tova. 
Agnelli prof. comm. Giuseppe. 
Agnes des Geneys Carolina. 
Alpago-Novello prof. Luigi. 
Amministrazione degli Spedali di 

Bologna. 
Anselmi dotto Anselmo. 
Arus georn. Luigi. 
Associazione Nazionale Ferrovieri. 

Bagnoli Giovanni. 
Banca Popolare di Credito di Bo-

logna. 
Barbera gr. uff. Gino. 
Barfucci Enrico. 
Bargellini Sante. 
Baroni prof. cav. Eugenio. 
Bavassano G . B. 
Benoit prof. Fernando. 
Berzeviczy dotto Alberto. 
Bevilacqua prof. Enrico. 
Biancini Bruno. 
Biblioteca Ambrosiana. 
Biblioteca Nazionale Centrale 

c V ittorio Emanuele • . 
Biblioteca Nazionale di Rio de 

Janeiro. 
Biblioteca Pubblica di Victoria. 
Biblioteca Universitaria di Upsala. 
Boeris prof. comm. Giovanni . 
Boflito P. G iuseppe. 

Brassinne doct. Joseph. 
Bussolari Gaetano. 
Camera di Commercio di Bologna. 
Camillucci cav. prof. Alfredo. 
Campana Augusto. 
Cantoni cav. Fulvio. 
Carnegie Endowment for interna-

tional Peace. 
Carnovale Luigi. 
Carretti prof. D. Ettore. 
Casa Editrice c Amatrix • . 
Cassa di Risparmio di Bologna. 
Cassa Nazionale F errov ieri. 
Cavicchi dotto Filippo. 
Ceccarelli avv. Ercole Adriano. 
Ceriello dotto Aurelio. 
Cernetti AVV. Luigi. 
Cesarini-Sforza conte comm. Lam-

berto. 
Cetti Carlo. 
Chiorboli prof. cav. Ezio. 
Circolo Capitani Marittimi e Affini 

di Oneglia. 
Club Alpino Italiano (Sez. di Bo

logna). 
Colini-BaI deschi prof. Elia. 
Comitato Ligure della Società Na

zionale per lo. Storia del Risor

gimento. 
Commissariato Generale del\' Emi-

grazIOne. 
Comune di Bologna. 
Comune di Cesena. 
Comune di Crevalcore. 

Comune di Ravenna. 
Consiglio Provinciale di Ravenna. 
Corsini Alberto. 
Corti dotto Alfredo. 
Cristo fori ing. Alberto. 
Dagnini (Famiglia). 
Del Vecchio prof. comm. Giorgio. 
De Maria prof. Rodolfo. 
De Marinis gr. uff. Tammaro. 
Direzione del periodico c Bollettino 

delle Casse di Risparmio italiane .• 
Direzione del periodico c Fides 

Labor •. 
Direzione del periodico c Il Lavoro 

d·ltalia •. 
Direzione del periodico c Il Log

gIOne • . 
Direzione del periodico c Il Pen

siero • . 
Direzione del periodico c Il Peno 

siero Musicale • . 
Direzione del periodico c Il piccolo 

Araldo della Madonna di San 
Luca • • 

Direzione del perodico c Il Piccolo 
Faust • . 

Direzione del periodico c Interna. 
tion .. l Conciliation • • 

Direzione del periodico c La Figlia 
del\' Immacolata • . 

Direzione del periodico c L'Agri
coltura bolognese • . 

Direzione del periodico c L'Agri
coltore d'Italia •. 

T')' • 
-lreZlone del periodico c La nuova 

veterinaria • . 
Direzione del pediodico c La Voce 

Sella · . 
Direzione del periodico c L'Eco 

del Purgatorio •. 
Direzione del periodico « L'Est 

Européen. 
Direzione del periodico « Luce Eu' 

caristica • . 
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Dir~zione del periodico «Nuova 
didattica musicale • . 

Direzione del periodico « Oll:Ono
micsk Revue •. 

Dir~zione del periodico c Para
Viano. •. 

Direzione del periodico • Raggi 
Ultravioletti ». 

Direzione del periodico c Re 
h

. vue 
. Ist.orique du Sud-Est Européen »_ 

DireZione del periodico " Rivista d' 
Filos06a neo.scolastica » . 

Direzione del periodico « Rivista 
di psicologia » 

Direzione del periodico • U. N. 
I. T. I. ». 

Direzione del periodico « Vita 
Nova • . 

Direzione della Scuola Superiore 
di Educazione Fisica di Bologna. 

Dolfin N. U. Bortolo Giovanni. 
Dominici prof. Luigi. 
Donati prof. Giacomo. 
Ente Nazionale per le Industrie T u-

ristiche. 
Fabbri prof. cav. Ermanno. 
Faggioli mons. cav. Emilio. 
F aloci.Pulignani (Mons.) Michele. 
Federazione Italiana dei Consorzi 

Agrari. 
Fini cav. uff. D . Michelantonio. 
F olicaldi Alceo. 
Foratti prof. cav. Aldo. 
Francolini Domenico. 
Frati dott. comm. Lodovico. 
Gabrielli don Attil io. 
Gabrielli G . 
Gallinetti mons. dotto Felice. 
Gambetti dotto Guido. 
Gay dotto Michele. 
Gianola prof. cav. Alberto. 
G irodié pro f. Léon. 
Golfera comm. Giacomo. 
Gruppo Medaglie d' Oro • Firenze. 



Gualino Riccardo. 
Guerrioi moos dou. Paolo. 
Guidi-Toni Ettore. 
Gurrieri prof. Raffaele. 
Istituto Federale di Credito per il 

Risorgimento delle VeneDe. 
I tituto Internazionale di Agricol

tura (Roma). 
Istituto per la Storia del\' Università 

di Bologna. 
Jahier Davide. 
Janet prof. Charles. 
Jeannerat prof. Carlo. 
Lantini ono dotto Ferruccio. 
Leone prof. Leonardo. 
Library of Congress (Washington). 
Loero ono avv. comm. Attilio. 
Lovarini prof. cav. uff. Emilio. 
Luminasi cav. uff. Ivo. 
Maccaferri prof. Eugenio. 
Madaro dou. Luigi. 
Magni mons. dotto cav. Aristide. 
Mambelli dotto Giuliano. 
Marinelli (Famiglia). 
MarineUi gen. comm. Lodovico. 
Masetti-Zannini conte \Dg. comm. 

Antonio. 
Massini prof. Luigi. 
Micheli dotto cav. Ersilio. 
Michelangeli (Famiglia). 
Ministero degli Affari Esteri. 
Ministero delle Colonie. 
Ministero deU' Economia Nazionale. 
Molossi Gontrano. 
Montanari ing. comm. T ommaso. 
Monteiro dotto Arlindo Camillo. 
Montenovesi dotto Ottorino. 
Montuschi ing. comm. Carlo. 
Morini prof. caV. Ugo. 
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Mortier prof. Alfred. 
Nasalli-Rocca Card. G. B.. Arci-

vescovo di Bologna. 
Negri Giuseppe. 
Neppi AVV. Vittorio. 

Nicastro prof. Sebastiano. 
Paccagnell prof. Ermenegildo. 
Paltrinieri avv. comm. Vincenzo. 
Pantanelli dotto cav. Guido. 
Pappa fava prof. AVV. comm. Vla-

dimiro. 
Pascot comm. Giovanni. 
Pellizzon Ettore. 
Pini avv. Giorgio. 
Pisa prof. P. 
Pizzoli prof. comm. Ugo 
Poletti AVV. cav. Paolo. 
Pomello-Chinagli a dotto Gino. 
Pratt Institute Free Library. 
Presidenza del R. Istituto Tecnico. 

c Pier Crescenzi ». 
Presidenza de c La Casa del P en· 

sIero» . 
Rava seno prof. Gr. Cr. Luigi. 
Ravà dotto cav. Gino. 
Rebucci dotI. gr. uff. Mario. 
Ricci prof. Giulio. 
Riviera dotto Luigi. 
Roppo avv. gr. uff. Vincenzo. 
Rossi dotto Raffaelt" Pietro. 
Ruiz prof. Diego. 
Sabatini dotto Gaetano. 
Sabbadini prof. Remigio. 
Sabbatani prof: Luigi. 
Sacchetti ing. Fabio. 
Saint-Cyr (Famiglia). 
Salvioni tfamiglia). 
Sancisi Alfredo. 
Sangiorgi Giuseppe. 
Savastano prof. Luigi. 
Savorini prof. Luigi. 
Schmid dotto W alter. 
Sezione Autonoma del Genio Ci. 

vile - Bologna. 
Sighinolfi prof. cav. Lino. 
Simoni Umberto. 
Smithsoniam Institution. 
S. M. O . di Malta. 
Società Agraria di Reggio Emilia. 
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ocietà Anonima c Ansaldo ». 
Società Anonima Terme S. Pelle

grino - Milano. 
Società corale c Orfeonica ». 
Società Editrice c Vita e Pensiero» 

- Milano. 
Società Filologica Friulana. 
Società Nazionale per la Storia del 

Risorgimento. 
Société d' histoire vandoise. 
Solimene avv. cav. Giuseppe. 
Sorbelli pro E. gr. uff. Albano. 
Strocchie cav. Giuseppe. 
T ~nari seno Marchese Giusppe. 
TIpografia F.m Merlani. 

ALLEGATO E 

T offoletto avv. Angelo. 
T orreggiani prof. comm. Giuseppe. 
Tosi dotto Alessandro. 
T rebbi proE. Giorgio. 
Un~versità (R.) di Bologna. 
l!nlversità di Bruxelles. 
Università del S. Cuore. 
Valdarnini prof. comm. Angelo 
Weil Henry (Cornrnandant). . 
Zaccagnini prof. cav. uff. Guido 
Zagni mons. dotto Alfonso. . 
Zanelli Renato. 
Zapparoli proE. cav. Giuseppe. 
Zecca prof. D. Angelo Maria. 

Biblioteca popolare - Rt'assunto dii' e anno 1926 

OPERE 

A 
In sede domicilio TOTALE 

Gior~a!i e Riv.iste (colonne 1-4) ... 
E!bs~ld' e Stona letteraria (colonna 5) : : 

I:; I lettura ~men~ (colonne 6-8) ... 
>} anfanllie (colonna 9) 

» St?ria e Geografia (colonne Hl. t' 1 j 
» SCienze ed Arti (colonne 12.13) 

TOTALE. 

13320 
3100 
4053 
2692 
1358 
457 

24980 

1017 
10976 
5418 
4618 
2135 

24164 

~iodr!1i i~ cui .rIstituto è rimasto aperto al pubblico: 312 
e la gIornalIera delle letture : 157.5. . 

13320 
4117 

15029 
8110 
5976 
2592 

49144 

, 
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LETTORI 

Il UOMINI DONNE I ~ 
~o< I 6no a 6no a 6no 1\ fino a l r-

Il '' u,i 30 u,; ~'~f 5 ",; 30 '",; ~Iè---_:' 

I r Ope,.i man •• 1i Il 879 636 621 635 622 520 1

II
I 3913 

2 Fattorini e I ~ Commessi . . 755 642 532 610 611 436 3586 
c St d f 3100 2510 - 2530 1776 - 10116 

..g u en l . • • . I 820 825 I 537 682 620 3484 .. Impiegati . . . -
c: Professionisti e I 

2 Esercenti . . - 630 620 - 705 562 2517 

j Benestanti (o da I j 
Casa) . . . . Il 691 512 680 598 540 487 232050380 

Lettori in sede. - - - - -

: TOTALE •• I, 5425 1 5750 3278 :1 4910 4836 2625 11 49144" 

La prima descrizione dei codici greci 
dell' Archiginnasio 

Esaminando un giorno alcune vecchie carte che giacevano In 

un angolo polveroso della Sala Giordani di questa Biblioteca del

l'Archiginnasio, forse ammucchiate là, chi sa da quanti anni, in 

attesa che si potesse in seguito procedere al loro definitivo rior

dinamento, mi venne fra mano un fascicoletto manoscritto, di carte 6, 

in-foI., senza alcuna indicazione nè del suo autore nè della sua 

provenienza. Era una dotta e dettagliata descrizione, in lingua 

latina, dei codici greci dell' Archiginnasio, che naturalmente destò 

in me il più vivo interesse, avendo io pure compresi e descritti tali 

codici nel voI. XXX (pagg. 3-23) della raccolta degli Inventari 

dei manoscritti delle Biblioteche d'Italia diretta da Albano Sor-
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belli; onde, tolto di là il fascicoletto, lo collocai fra i manoscritti della 

Serie A, come in sua natural sede, dandogli la segnatura A 2070 . 

L'importanza del documento, che ho stimato opportuno ren

dere qui di pubblica ragione, non deriva soltanto dal suo conte

nuto, nè dal fatto che è questa la prima descrizione che si abbia 

dei suddetti codici (dalla quale poi derivarono direttamente quelle 

che oggi soglionsi chiamare le Schede Magnani); ma anche e so

pratutto dalla conclusione, a cui dopo lunghe ricerche e diligenti 

raffronti grafici sono giunto, che mi fa ritenerne autore GIUSEPPE 

MEZZOFANTI. Trattasi però (se è lecito dividere in periodi la 

prodigiosa attività scientifica di quell' insigne poliglotta) del Mez

zofanti dei primi tempi, quando egli era chiamato semplicemente, 

ed amava qualche volta firmarsi, il Professar MezzofanU; chè in 

seguito la sua forma di scrittura subì, come generalmente avviene 

agli studiosi, spiccati e profondi mutamenti. Chi volesse esaminare 

per conto proprio la cosa, vegga, oltre gli autografi mezzofantiani 

che risalgono al 1800 circa, una breve nota di pugno del Mez

zofanti, annessa al Liber Giarumia de Syntaxi Arabica posseduto 

da questa Biblioteca dell'Archiginnasio (segn. IO, kk, III, 32 bis), 

dove fra l'altro, la b della parola Liber, tracciata ad asta rigida 

e senza legamenti con le lettere che la precedono e la seguono, 

presenta la forma peculiarissima che costantemente ha nel nostro 

documento. 

È questa, come ho detto, la prima descrizione che si abbia 

dei ventidue codici greci Magnani, già Cornaro di Venezia, pos

seduti dalla Biblioteca dell'Archiginnasio (il Sofocle, segnato ora 

A 20, proveniente dalla libreria dei Serviti di Bologna, fu aggiunto 

molto tempo dopo) ; descrizione che fu stesa, evidentemente, quando 

i codici, venuti forse da poco in possesso dell' Ab. Magnani, 

non avevano anco~a alcun ordinamento fisso nè segna tura che 

li individuasse; come lo provano r assenza, nel documento, di 

ogni numerazione, la descrizione stessa che procede saltuaria

mente, e l'ordine un po' diverso che ai codici fu dato, quando 

essi passarono dalla privata alla pubblica Biblioteca Magnani. Da 
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questa de crizione derivarono poi quelle che comunemente vanno 

otto il nome di Schede Magnani e che si conservano tuttora in 

un cartone della Sala Giordani segnato: Scrittori bolognesi -

M . e Catalogo Magnani. 
Chi fu l'estensore di quelle schede} Il compianto Bibliote

cario dotto Luigi Frati, sotto il n. 7481 della sua Bibliografia 

bolognese, registra: 
Catalogo di n. 244 Codici e Manoscritti Greci e Latini, 

di provenienza dell' ab. Magnani, da lui compilato in lingua latina. 

- In altrettante schede autografe, 'Volanti, in-fol. - Sono ad 
esse uniti due Fascicoli, ne' qual{ sono descritti altri 154 Codici 
e Mss. latini e italiani, già pertinenti alla libreria del predetto 

Magnani » . 

Rilevo anzitutto che nè qui nè altrove il Frati fa alcun cenno 

di questa particolare descrizione lati~a dei codici greci, che avrebbe 

pur dovuto trovarsi unita alle schede volanti e agli altri documenti 

descrittivi della libreria Magnani, come suo luogo più naturale. 

Segno dunque che o essa se ne era già staccata fino dai primi 

tempi della costituzione della Biblioteca, o entrò in seguito per 

altra via, forse insieme a qualche nucleo di manoscritti mezzofan

tiani, senza lasciare traccia alcuna del suo passaggio. 

Quanto poi alle suddette schede volanti, noto che, se esse sono 

da identificarsi (come credo lo siano) con quelle contenute nel 

cartone sopra citato della Sala Giordani, certo non sono di mano 

del Magnani. Il semplice raffronto calligrafico lo esclude. Nè sono 

di mano di alcuno dei primi bibliotecari che si susseguirono dopo 

l'istituzione di questa Biblioteca: il Vogli, il Landi, il Cingari, 

il T ognetti. Quel che di sicuro può dirsi è che, chi le stese, fu 

persona molto versata nelle discipline bibliografiche e colta e di 

acuto discernimento; chè se, quasi ovunque, egli si è attenuto 

strettamente alla fonte, qua e là però ha fatto anche alcune no· 

tevoli aggiunte, le quali pure ho stimato opportuno - riportare in 

apposite note. Altri forse più fortunato di me, se non più diii· 

gente, potrà riuscire a scoprirne anche l'estensore. 
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Per comodità di raffronto, ho aggiunto in margine al docu

mento, fra parentesi quadre, la segnatura che i codici qui descritti 

portano attualmente. Quanto alle notizie poi in esso contenute, 

parte confermano, come ognuno vedrà, parte completano quelle 

da me date nel volume XXX degli In1Jentari sopra citato; parte 

anche sono con esse in contrasto, specialmente rispetto ali' età di 

alcuni fra i codici più antichi. Mi si permetta però di notare che, 

per la determinazione di tali età, il dottissimo descrittore lascia 

chiaramente intendere di non avere seguito altro criterio, che non 

fosse quello di porre materialmente a raffronto la scrittura del codice 

con le tabulae e gli specimina che accompagnano la magistrale 

Palaeographia graeca, sive de orlu et progressu literarum grae
carum (Parisiis, 1708) del Montfaucon : fonte autorevolissima, 

senza dubbio, ma che non basta, da sola, a risolvere la questione, 

spesso spinosa, dell'età di un codice, se altri elementi non la con. 

fortino, desunti dall' esame paleografico del codice stesso. Credo 

quindi di non menomare per nulla nè l'importanza del documento, 

nè la fama del suo Autore, se nei quattro casi di discordanza, 

che riguardano l'età dei codici A 2, A 3, A 16, A 18-19, di

chiaro di rimanere, anche dopo ciò, della mia opinione. 

Premesse queste brevi note dichiarative, ecco ora, nella sua 

integrità, il documento. 

INDEX GRAECORUM CODICUM 

CODICES SACRI 

N ..... [A. 2] . Continet Catena m SS. Patrum in Job. 
Edita est bis latine, nempe a Laurentio Cum-Deo. Lugduni, 

1586, et a Comitolo S. J., Venet., 1587. Semel graece sub NI
CETAE nomine (Iicet Comitolus OLYMPIODORO eam tribuerit) et 
latine versa a Patricio Junio, Londini, 1637. 

Incip. 'Iw~ XEcp. (x.' . "Av&po)1t6ç 'ttç -1jv = Vir eral etc. Com
mentarii initium : Te ~ouÀ€'to: t 'tò 1tPOOLlltOV; = Quid sihi lJull prooe
mium ì Additur rubris IiUeris: 'tou x puaoa't6 llou ~P Il'Y) V€LO: = Ch,y-
50slomi commenlar;;. Desinit : 'teX X«'t' cxù'tòv xal &EÒV ... = quoad 

, 
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ipsum eL Deum .... Postrem textus verba : ImolaEt 06Àov = dolum 

u tinebil. Respondent autem ultimo versiculo C. XVI Edit. Rom. 
L lnterpretum. Videtur itaque tomus primus, cui secundus fere 

aequalis accesserit. 
Code. Membran., in fol., nitide et accurate scriptus, saec. 

l - . Forma characteris proxime accedit exemplo Montfauc. p. 275. 
Nomen possessoris: 'toG Aouxcx 'toG Bwp.cxlou xcxl 'twv cpO,wv = 

Lucae Bomaei et amicorum. 

N . .... [A. 1] . Continet Homilias CHRYSOSTOMI in Matth. XL. 
Argumenta morali a praecedunt, qualia sunt in editione praeclara 

Homiliarum in 5. Pauli Epistolas curante Gilberto (Verona e, 15 .... ): 
T où èv àYlOtç mx'tpòç 1j Ilwv ' IwcXvvou 'toG xpuaoa'tollou èx 'tY)ç Épll'Y}
vdcxç 'toG xcx't~ Mcx- cxlou EÙCXYYEÀlou 'twv 1j.fhxwv 11 BUvCXlltç èv auv
'tOIl(~ x. 't. À. = Patris Nostri joannis Chrysoslomi Commentario
rum in. Evangelium se.cundum Mallhaeum moralium conspectus in 

compendio. Variantes lectiones non contemnendae, collata editione 

Montfauconii. erui possunt. 
Codex Membran., in fol., optimae notae, saeculo XI-Il scriptus. 
Nomen scriptoris erat in fine, quod nunc legi nequit. liUeris 

detritis. 

N. (50) [A. 16]. Continet Homilias XXXlI 5. Jo. CHRYSOSTOMI in 

Genesim. 
F olium primum ali a manu exaratum videtur, sequentium enim 

foliorum characteres eleganter inclinari cernuntur. Recentior manus 
lo ca Sacrarum Iitterarum laudata signavil. E. gr. bis occurrit ~ tpc1.X 
= Sirach, idest 5apientia. Linea una totum implet folium. cum 
10 Codicibus praecedentibus duplex columna distinguatur. 

Codex Membran., in fol., saeculo XII-III exaratus (1). 

(I) La .cheda Magnani n. 16 dA di questo codice una più ampia e più completa de· 
.crizione che qui li riporta . 

• Codex membraoaceus io fol., IIraeco charactere Icriplua, saeculi, ul ex Ipeciminibu. alla ti. 
a d. Moolfauc. in eius Pal~eographia graeca, XII vel XIII. Continet: 

CHRYSOSTOMI JOANNIS (S.TI) Homilias XXXII in Genesim, ex aeXSlliot. ,eptero 
editis a prad.to Montfaucooio in eiua editione omnium operum dicti S. P., T. XIII, 101., 
Parilii., 1718·38. Folium primum litteril aliquantum detritia alia manu naratum videtur ; 
• equentium enim foliorum charaeteres divelli a primo eleganter inclinari cernuntur u.que ad 
Homiliam XXIV am quae .ic iocipit = Où 't" 'tIJXov't:l 1JJ!Gtç; etc. Recentior manU5 loca 
sacra rum litterarum laudata . ignavit = ex. gr. bi. occurrit l: ~pciX Sirach, ide.t Sapientia. 
Linea una totum implet folium. Coniato hoc codice cum citata editione Monfauconiana ada· 

- 171 -

N. (84) [A. t 7]. Continet Orationes XVI [ex quinquaginta tribus editis 
cum caeteris Operi bus a Jac. Billio, Coloniae, 1690] (') 5. GRE
CORII NAZIANZENI. 

Tituli earum aunt: I. In tarditatem. II. In Sanctum Pascha. IlI. 
In novam Dominicam (in Albis). II Il . In Pentecostem. V. In Mac
chabaeos. VI. In Cyprianum martyrem. VII. In suos sermones ad 
Julianum vectigalium exaequatorem. VIlI. In 5anctam Dei Appa
ritionem (Nativilatem). IX. Funebris oralio in 5. Basilium. X. In 
5ancta Lumina. XI. In 5. Baptisma. XII. In Gregorium Basilii fra
tremo XIII. In laudem 5 . Athanasii Archiep. Alexandrini. XIV. 
Oratio valedictoria, prae6entibus t 50 Episcopis. XV. Sermo de 
Pauperum dilectione. X VI. In Patrem silentem ob grandinis plagam. 

Titulus litteris detritis legitur: 'toG ry'Y/Yopcou ' ApX tEmaX01tOU 
Kwva'tcxvttVou1t6ÀEWç = Cregorii A rchiepiscopi ConsLantinopolilani. 
quod sententiam doctorum S . Mauri Monachorum fi rma t, qui Na
zianzenum Episcopum eum fuisse negant. 

Codex membr., in 4°, saeculo XI exaratus. 
Variantes pene nullae occurrunt conferenti cum Bi lIiana editione. 

Cum aulem plures offendantur varietales lectionis in Chsysostomi 
Homiliis, ex eo factum hoc fuisse videtur quod plurimi codices 
Chrysostomi numerentur, pauciores vero Nazianzeni. 

N ..... [A. 3]. Continet Catenam 55. PP. in IV Evangelia, et THEO
PHYLACTI Commentari a in Epistolas S . Paulli . 

t. 5ynaxarium, quod praefigitur pene omnibus 55. Evangeliorum 
Codicibus. Parum distat ab iis quae vulgavit Bandinius (l. l Ca
talog. Mas. Laurent.) et Assemannus t. VI, p. 564. 

2. 5ynaxarium F estorum mensibus singulis occurrentium. 
3. Evangelia quae leguntur pro variis precibus et commemora

tionibua. 
4. 'Y 1to&Ealç 'twv Kcxvovwv 'tY)ç 'twv àylwv E ùcxyyaÀ(wv au IlcpwvCo:ç 

mussim respondet cum textu graeco. et aic iocipit = X:l lpw x:ll EÙ~pocl'lOJ.Loc~ 6pùJV O~IlSPOV 
'WV 't7jv (l/cl lege 't 'ÌjV 'toù) ~ou ÈxxÀ 'Y)ol2:v 'tG)v (,/cl pro 't<ji) ltÀ ~lk~ etc, idest: = 
Gaudeo et laetor videnl hodie Eccle.iam Dei etc. ; finit = t ~J! 'Ìj '/ ÒV x :ll IiEt y.2:t El, toùç; 
cx/(ìlvct\; 'twv ct!WVIIIV " J!11'1 = scilicet = honor (.it Deo) nunc et aemper et in aaecula 
ueculorum amen •. 

(I) Le parole poste qui fra parente.i furono 8ggiunte da al tra mano, la Itessa che com
pilò le schede Magnani. Altrettaoto dica.i dei numeri 84 e 50 dati a questo e al codice 
precedente. Ciò prova ad evidenza che \' estenlore di quel!e schede conobbe ed ebbe pre
sente, mentre le dettavo, que.ta descrizione. 



- 172-

etc. = Argumenlum Canonum Con onallliae SS. EÙDlIgeliorum, 
nempe epistola EUSEBII ad Carpianum, quam prius dedit Henricus 

Stephanus in ed. N. T. in folio. 
5. lncipit Catena ut in Codice Marciano apud Morellium. 

E:ì/XryÉÀLOV ÀÉyE't~L etc. = Eùangelium dicilur etc. Petri Laodiceni 
nomen saepius occurrit, adeo ut dici possit haec Catena: Com
mentarii PETRI LAOOlCENI. Edita a Possino et Corderio duplex 
Catena in Matthaeum neutra cum ista conveni t in omnibus. Lam

becius edi hanc optabat. 
6. In Marcum, convenit cum Possiniana (Romae, 1663), at aliqua 

in codice abundant: uti in prologo legitur a S. Petro probatum 
Evangelium S. Marci fuisse. Ultimum caput, seu Pericopa est in 
textu, in commentariis vero haec adnotantur: 'E1tELOYj lv 'tLcrL 'twv 
, A v'tLypci~wv 1tpOxw:aL 'tlf> )(.(X'tcX Mcipxov EùayyEÀL<p' àvacr'tcXç oè 

• iJ poL~ x. 't. À. Id est: Quoniam in a/iquibu:s exemplaribus addilur 

Eùangelio S. Marci: Surgens Dutem una etc. 
7. In Lucam Catena, ut in Cod. Laurentiano XXIV, Pl.. .. 

T. l O. In hoc tamen non convenit, quod praemittitur prooemium in
cipiens: Tò 1tPOO(poLOV 'toi) EùarrEÀLOU ouo 'tLva xE~aÀar/X ÉXE.L x .. 't. À. 

-= Prooemium Eùangelii duo capila eompleclitur etc. Sangumel Su
doris historia narratur nulla apposita notatione. 

8. In S. Johannem, ut apud Bandinum. Inc. Où'toç 6 EùayyEÀLcr'tYjç 

1ta'tpLooç poèv i1v x. 't. À. = Hie Evangelista patria fuit etc. Ca
piti adulterae nullus respondet commentarius; quod notavimus, cum 
desit in simili Catena Cod. Laurent. 

9. Commentarii breviores THEOPHYLACTI in epistolas ad He
braeos, Ephes., Colloss., Roman., Timoth., Corinth., Galatas, Thes

saL, Philippens., Tit., Philemonem. 
Circa finem omnia turbata et contracta occurrunt (1). 
= Fol. 2 charactere admodum diflicilis intelligentiae saeculi 

forte XI V memoratur donaLÌo codicis facta Monasterio B. V. Ca
tacecryomenes: 'tYjv 1tapoi)crGl:v 't~u'tYjv ~(~Àov àva'tL~ poL 'ti'j crE~acrpo(<p 
poovi'j -ijç Ù1tEp~yLaç -&EO'tOXOU 'tijç xa'taxExpuwpoÉvYjç lVE)(.(X tjJuxijç 
poou crw'tYj plov xàyw 6 XPYj po/X'tLcraç 'tau't'Y.) 'tijç poovijç eH rou poEVOç .... 

Ep~crLpoOç .... fEpopo6vaxoç lvwmov 1tcicrYjç 'tijç lv XpLcr't4> 1}powv àOEÀ
~6'tYj'to;, p.Yjvt Map'tlw -& 1}p.Ép~ S .... x~l Et 'tLç 'tau'tYjv arpEL lI; 

(I) Ciò che Sejue, compreso fra i tej!ni = =, leggesi in un foglio volante annesso 

al fascicolo. 
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aù'tTjç 'tcXç (Ìpaç ll;;u 'twv tpLÉxa'toV 8x'tw xcxl OExa àyLWV -&EOrpOpWV 
1ta'tÉpwv 'twv ev .... xcxl 'tYjV p.EplSa !XOL 'toCi à-&ÀLOU 'Iovoti, xal 'tYjv 
)(.(X'tapcXv lp.oCi 'tou àp.ap'toÀou, )(.(Xl àvaçLou oouÀou 'toCi XpLcr'toCi. &&& 
Id est: Prae:sen/em librum eonsecro Venerabili Mona:slerio San
c1i:s:simae Dei Geni/rici:s Calaeeeryomenae, propler an;mae meae sa
lulem. El ego qui ip:sum .... Mona:sterii Hegumeno:s .... Heromo
naehus in eon:speclu Fraternitatis nostrae in Chri:sto, men:se Marlio 
.... die .... Et si qui:s han c aeeeperU ab ipso (Mona:sterio), male
dieliones habebit 3/8 Sanctorum Theophorum Patrum .... el portionem 
habeat eum impio Juda, et maledictionem mei peeeatoris et indigni 
famuli Chrisli = (I). 

Codex Bombic., saec. XIII. Formae characterum iis adsimiles 
quas refert Monfauconius p. 333. Ipse autem asserit saeculo xmo 
plures Codices Bombicinos scriptos haberi . 

N ..... [A. 13J. Continet: I. NEMESll opus De natura humana, XLI 
orationes complectens. Ed. Antverp., 1565. 

II. HERMETIS TRISMEGISTI IIoLp.civopYj ç, Poemander. Latine 
ed. Ficinus, graece T urnebus, Paris., 1554. 

III . S. GREGORII NAZIANZENI Carmina Heroica, ea nempe 
quae numero quattuor post Carmen de Vita sua habentur in editis. 
In altera parte plagularum ii, respondet metaphrasis litteralis, quae, 
si ratio scriptionis consideretur, videtur esse NICETAE, cuius spe
cimen dat Bandinus, Plut. VII, c. VI. 

(I) Ai puntini corrilpondono, nel documento, degli spazi bianchi, dovuti a parole che 

l'Autore ha giudicate di difficile lettura. Data però l'importanza della notizia ivi contenuta, 

Itimo opportuno tralcrivere. direttamente dal codice (marg. IUp. del f. 273 v). quella breve 

nota e completarne anche, a mio giudizio, l'interpretazione. 

t T'Ìjv nrxpooorxv 'trxò''Y}v ~1~Àov à.v.('tl&Wt 't'i) oe~xol-Il!jll-lovÙ 'tt), ònsprxyla, 3$0't6xou 

'ti'j, Xrx'trxXEXpUWl-ltv'Y}, EVEXIX <jI:JXtx7j, I-I0U ow't'Y}:>lrx,· x!X.yw (; XP'Y}/.l.IX'tlorx, 'trxo''Y}' 'tij\; 

l-I0v1)\; 1)yOUJ.LeVO, yEpciotllO, !epol-l6vrxXoç Èvtomov 1tIxo'Y}\; 'tij\; tv xPto'tcp '1j1l<Ìiv à.~5Àcp6't'Y}'to\; 

Il'IjV~ I-Irxp'tl!jl &. 1)JlYJ:>cr. ~' MJ. òyM[~I. Krxt el 'tt\; 'trxo''Y}v rxtpet ~ rxihij, 'tci, cipprx, (.ic) 

~Et 'twv 't?tIXxo~lwv òx'tw itrxt Mxrx à.ylwv lkorp6pwv nrx,épwv ,WY Èvolxwv' itrxt 't'Ìjv 

f.lepl~<% EXOt [O)(ol ?] 'toiJ à.&Àolou (!) [pro à. ~l-Àlou] [OU~IX xrxt 't'ÌjY :AIX'tcXPrxV sf.loiJ 'toiJ 

cì:JlIXP'twÀofl ~oùÀou xpto,ofl t 'tÉÀo,. 
Praesentem hunc librum onlecro venerabili monasterio Sancti.,imae Dei Genitrici. Ca

tacecryomenae propter Ipiritualem meam aslutem; et ego qui nuncupor huiua Monasterii 

praefectua Geralimul preabyter monachus (haec Icrip.i) in cOOlpectu totius F raternitati. 

nostrae in Chrilto menle Martio, die 4. Ind. VIII. Et li quis hunc (I.brum) tollit ex ipso 

(Monasterio) maledictionel habebit 318 Sanctorum Patrum, qui divino apiritu afllati fuerunt, 

hic incolarum; et porlionem habeat cum impio Juda el maledictionem mei peccatori. et in

digni famuli Chriati. FiniI. 
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[A. 12] 1I1l. THEODORETl De Graecorum affeclionibu curandi3. V. 
Edit. Schulze. Inter prologum et Dialexim, seu Disputationem pri
mam, est oratio de Providentia, quae non habetur in editis. Sed 
suum locum non tenet. Nam l ° de Providentia VI" Dialexi agit 
Theodoretus, et ea ab hac dilfert. 2° Tresdecim tum essent ?ia
lexeis, cum tamen solas duodecin promittat in prologo. 3° Demque 
aliqua pars iIlius serrnonis convenit cum quaestione 18

IL
, quam sub 

nomine Anastasii vulgavit Gretserus; auctor tamen seu collector 
alius esse videtur; pugnantia enim habet cum Anastasio. 

lA. 5] V. S. ANASTASll SINAITAE Sermones XII in Hexaemeronem. 
Oratio prima incipit: <I>(Uvij aEOU !E(J~... = Vox Dei sacra. Xli" 
incipit: Kcxl È1tO(YjCJE Kuptoç 6 .. EÒç ... = Et fecit Dominus Deus; 
desino &llvo'J xcxl EOÙ 'tcxtç epUCJECJt, xcxl ~vE(Jydcxtç.... a~ni el 
Dei naluril el proprietalibus. Pasinus ad Cod. CVI alt ultlmam 
tantum graece editam a Dacerio. latine autem XI tantum extare in 
Bibl. Patrum. Miror Gallandium non edidisse cum aliis S . Ana

stasii operi bus ineditis (I). . 
= Ante hos versiculos (qui a negligentiori, seu rudiori amanuensI 

saepe truncantur, aut contra quantitatis rationem scribuntur) praemittitur 
diversa longe manu: Colle etio Enarrationum NONNI PANOPOLITAE 
in Invectivas Nazianzeni; at scriptio truncatur ad narrationem 17.

m 

Latine interpolate edidit Billius. T om. 2°, p. 768; graece Monta
cutius, Aetonae, 1610. In fine Codicis est: T~ hoo&Év'tcx 1tCXp~ 'toù 
ciytw'tcX'tou 1tcx'tptcXpX' 'ti')ç Ilcxxcxp(cxç Àl)çEWç 'tOÙ Eù&ull(oU YE~pcxIlIlÉVo; 
~V 't<t> vcx<t> 'ti')ç à;y'cxç ~oep'<xç 1tEpl 'tWV à;y(wv CJuv6owv. U~tlma allat.a 
synodus est adversum Vecchum. Post eius tempora non ahus occurnt 
Euthymius apud F abricium, qui fuerit Patriarcha, nisi ann. 1410-16. 

Haec Pseudosynodus desideratur in Collectionibus 
Codex Chartac., in fol., saec. XV. 

N ..... [A. 7]. Continet S. GREGORII NYSSENI Interpretat~onem l ~n 
Ecclesiastem et Cantica Canticorum. Convenit cum ed. Pam .• 16 . 

Plures Homiliae mutilae et perturbatae. 
-Cod. Chart., in fol., saec. XV. 

(1) lo margine c· è. a questo punto, un richiamo (A). che rimanda ad un' aglliunta. della 

quale è data una doppia redazione: la prima. appena abbozzata. alla fine ~el fUClcol~; 
h . . chè ... l t h" f " eoni - - ID un foglio l'altra, c e lopra .. riporta per plu comp e a. c lusa ra I I.. --. 

volante anoello. 
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N ..... [A. 4]. THEODORETI Questione! 10 Octateuchum, Reges. Pa
ralipomena. 

F 01. 1 o. 'Epw'tl) CJEtç 'ti')ç 1tcxÀ<Xt!iç Y pcx<pi')ç IlE't~ X <X(JtEa'tcX'twv 
ÀuaEwv. Id est: Quaesliones in velu3 Te3tamenlum una cum iucun
dislimil solutionibu3. Inferius Bt~À(ov 'ti')ç 1t(xÀCXt!iç ~tcx&1)xYjç 1tCXVU 
wpcxtov Ot<xepo(Jwv !çYjyYj'twv. Id est: Liber Vetens Te3lamenti pul
cherrimU3 diverlorum exposilorum. Fol. 2°. Bt~À(ov xcx't~ 'Iouo<xCwv 
= Liber conlra Judaeos . Theodoreto tribuitur quoque in Cod. Lau
rentiano ex quo opusculum vulgavit Bandinus, qui monet observandum 
esse num hoc fuerit opus Theodoreti adversus Judlleos. quod ipse 
memorat ep. CXIlI, CXVI, CXL V. Cfr. Oudin. In eo autem Ju
daeos non directe oppugnat, sed de legalibus ritis quaestiones instituit. 

In Quaestionibus autem plura adduntur in fine singularum, quae 
non dedit Schu)ze. Plerumque autem ii. in locis apponuntur, in 
quibus in editis additamenta Theodori. Origenis. In fine alii Com
mentarii in Octateuchum, omnes tamen mysticum sensum solum 
persequuntur, nec videntur Theodoreti. 

·Cod. Chartac., in fol.. saec. XV. 

N ..... [A. 6]. Catena in Proverbia Salomonis. 
Latinam versionem Theodori Peltani edidit Scottus Antverpiae. 

Aliqua varietas notatu digna occurrit conferenti Codicem cum IIS, 

quae alfert F abricius (Op. S. Hippol.. p. 269). 
Cod. Chart., in fol., saec. XIV-XV. 

N ..... [A. 9]. PHILOTHEI CONSTANTINOP. PATRIARCHAE Homiliae 
in Quadragesimam. 

Tit. ~to<XCJxo:À(<Xt <X1tÒ Ot<Xepopwv ~ÀÀoY(llwv <xvo(Jwv 'tOU'tE xpU
aoa't6llou X. 't. À. = lnslruclionel e varii3 probatis aucloribus co 1-
leclae. Chrysostomo nempe etc. (V. Fabricium. T. X, p. 456). 

Titulus eruitur e Cod. Nanniano, et Gretsero, qui homiliam 
Dominicae 1Il Quadrag. edidit (de Cruce). Reliqua videntur inedita. 

Cod. Chartac., saec. XV. 

N ..... lA. 8]. 1. Jo. PLUSIADENI Homiliae Quadrag. et Evangelia 
respondentia. 

Titulus primae partis: EÙ<xyyÉÀr.o: 'ti')ç <xyCcxç xcxl IlEycXÀYjç 
TEaCJ<xp<xxoCJ'ti')ç X<X't~ 'tT)v 'tcXçtV 'ti')ç ciyCcxç 'PWIl<Xtxi')ç 'ExxÀYja(o:~. 
Id est: Evangelia Sanclae et magnae Quadrage3imae iuxta ritum 
S. Romanae Eccle3iae. Titulus secundae partis: IHvo:ç 'twv Ot?<X
axcxÀtwv 'twv y)Pllevw&ÉV'twv x<xl ÀEX&ÉV'twv 1t<XP' Y)llwv <X1tÒ 'tOl) 

• 

, 
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<PWf.L«txoù otlÀou tlç 'tYjv 'EÀÀ<xocx cpwvYjv XCX't<X 'tò ouvcx'tòv 'Iw<xvvou 
[EpÉWç 'toù IIÀouotcxoÉvoJ = Tabula Inslruclionum expo3itarum et 
dictarum a nobi3 rilu Romanorum lingua graeca (seu e latino in 

graecum inlerprelalae) pro viribus a Joanne (scilicet) Sacerdote 
Plusiadeno. Hoc opus laudat Allatius (T. lo Graec. Orthod.) suh 
nomine Josephi Plusiadeni Metonensis Episc., atque Patrum Lati
norum refertum graeca vulgari dialecto scriptum asserito Forte codicem, 
seu opus ipse scripsit, priusquam Episcopus renuntiatus est, et no
men Josephi assumpsit. Saepius utitur auctoritate S. Thomae et 

Magistri Sententiarum. 
2. Homilia S. Jo. CHRYSOSTOMI in S. Pascha, inc. 1tcX°XCX 

fièv y1jrvov. Eam spuriis adcenset MontE. 
3. Doctrina de Sacramentis, et praesertim de Confessione auri-

culari. 
4. De virtutihus et vitiis ex sacris ac prophanis scriptoribus. 

Cod. Chart., saec. XV. 

[A. 10-11]. Continet VI Generalis Concilii, Constantinopolitani IlI, 
Actiones (I). 

Praemittuntur epistolae duae, altera ad Agathonem Pontificem, 
altera cui titulu! "IVOtx'tov Krovo'tCXv'tCvou = lndictum Constantini. 
Ha! ediderunt Collectores Conciliorum ad calcem huiu! Concilii. 
In fine apponitur Peroratio contra Bardanem, cui titulus: 'E1tCÀoyoç 
,où 'tYjv mxpoùocxv ~C~Àov lOtoXECPWç &1toypcxtJicxfiÉvo'), Èv 4> xcxlmpl 
,fuv cX1tÒ 'tOÙ ~cxpo<xvou 'toO 'tup<xvvou xcxl xcx'tcXcppovoç xcx't<X 't~ç 
&yCcxç xcxl olxoufiEVtXTJç ç' ouvooou 'toÀfil)P(X'trov ÈmcpÉpE'tCXt. Id est: 
Peroratio eiu3, qui hunc lranscripsil librum propria manu, in qua 

etiam Bardanis tyranni et stulti contra Sanclam Oecumenicam vrm 

Synodum in facinora impelum agii. V. Pagium ad Baronium T. 
XII, ad anno 711. Cum autem in sequenti Tomo Andreas Cretae 
Episcopus dicat se accepisse hunc librum ab Agathone Archidia
cono et Chartophylace Const., suspicari quis posset auctorem huius 
Perorationis esse ipsum Agathonem. Probabile enim est sub ipsis 
temporibus !criptum fuisse ac illi Jambici. Sequitur Epistola ad 
Constantinum Papam: 'Ema'toÀYj 'tOÙ &ytw'tcX'tou &pxtEmax01tOU 
Krovo,cxv'ttvou1t6ÀEroç 'Iro<xvvou 1tpÒç Kwvo'tcxv'ttVÒV 'tòv &ytw'tcx'tov 
1tcX1t1tCXV <PWfil)ç &1tOÀOyE'ttX1j, Èv ii xcxl 1tEpl 'tfuv È1tl 'tfuv xp6vwv 

(I) Di quelto codice ~ data una doppia delcrizione: una nel falcicolo. r altra. pill ampia 

e più accurata. nel foglio volante annesso. Qui li riporta l')ltanto quelt' ultima. 
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'tTJç 'tUpcxvvCOOç 'tot) ~cxpo<xvou XExtVl) fiÉVOU xcx't<X 't1'jç àyCcxç xcxl olxou
fiEVtX1'jç ouvooou. Has conscriptiones vulgavit cl Comb fi' . B'bl' th PP A . . e SlOS 10 l 10-

ecae . uctuano. V. Notas ad Baronium, T om. XII d 71 I 
Alte t . .. h b ,a anno . 

r omus IDlho ex i et )ambicoa versus ANDREAE AR-
CHIEP. CRET~NSIS ad Agathonem Archidiaconum et Chartophy
lace,m Constanhnopol. Ecclesiae : 'A '10pÉou 'toù &yCou &pX tEmax61tou 
Kpl)'tY]ç tcx~~Ot ypCXcpÉV'tEç 1tpÒç OOtw'tcx'tov 'AycX-&wvcx &pX ti3tcXxovov 
xcxl xcxp'tocpuÀcxxcx 't1'jç &ytro'tcX'tY]ç 'toù -lhoù fiEYcXÀl)ç 'ExxÀ Y]oCcxç, 
8'tE .... 'ty]v 1tCXpcxùocxv ~C~Àov fiE'tÉ~CXÀE xcxl 1tcXÀtV &1tÉO'tEtÀEV. Hoc 
est: Andreae Archiep. Cre/ensis jambici scripli ad Sanclissimum Aga
thonern. Archidiaconum el Chartophylacem Sanclissimae magnae 
Ecc~e.slOe, cum accepil praesen/em librum, Iranscripsil ac ilerum 
re~Tl/sII. Ho! versus vulgavit Combefisius in Auctuario B. P. In fine 
aho charactere, seu negligentiori, additur opus S. HIPPOLITO tri
but~~, de. ~onsum~atione Mundi, seu de altero Christi adventu. 
Ed~~ltPansll~ )0. P~cus, 15?7, et Fabricius in appendice ad S. Hip
pohh opera, mter hbros falso huic Sancto Patri tributos. 

Cod. Chartac., in fol., t. 2, saec. XV. 

N .. : .. [A .. 22~. T~tulus falsus: c Enchiridion in prosa di materie asce
tiche di GI~roDl~o Mass}mo lO,' Verus est: 'EYXEtplotov dç CpPcXOtV 
1tEçY]V 1tCXpCX 'tou aocpro'tcx'tou lEpofiovaxou McxçCfJoou 'tou IIEÀo1tov
vY]oCou fiCX&E'tOÙ oè 'toù &&CfioU 1t<X1tCX 'AÀEçCXVOpCcxç MEÀE'tlou 'toù 

IIt.ya. I? ?st:. En.chiridium prosa oralione (seu vulgari phrasi; maxima 
e.DI~ .dIChODlS slmplicitate Graecis probatur hic scriptor) sapien
flsslml Heromonachi Maximi Peloponnesii, discipuli Papae (Patriar
chae) Alexandriae Melelii Pigà. 

~n eo agitur: de collecta (aucta) Pontificis Potestate, de Pro
~eSSl~ne S. Spiritus, de Transubstantiatione, adversus Latinos. Inc. 
.... UV'Yj-&EtCXV EXOUV èxdvot W1tOU Xroplçov'tcxt x. 't. À. = Mos est 

illis, ubi devenerint. In fine praef. ,cxXç' = (/6 .... ). In fine Cod. 
,cxtJifi-&' cxùyouo'tou tç' (= /749. A ug. d. /6Q

) 'AÀ'Yj'tçÉpl) Bcxp~cxpCcxç 
È'tEÀt6-&lJ ÈypcXcp&y]v èx XEtpÒç ~cxficxoxuvoù (sic) !EpofiovcXXoU xcxl 'tÒ 
xcxpCç'Yj 'toù xup. 'AvopÉcx TçouxcxÀ<x ot cxvcx 'to Ot cx~cxç'Yj xcxt' Ot cxÙ-&. 
fiCatv. (I) V<X fioÙ ouYXwpa. Id est: Alizeri Barbariae complelum esi, 
descT/plum manu Damasceni Heromonaci in graliam domini Andreae 
Zuchalà .... 

. (I) Il paslO ~ di difficile decifrazione. Sembra però che dica: ~(à và 'ti ~(a~aç'Tj, xal 
~(aY&{I-HCLY [~ • • '" ?] (av;tvuf.L'I)?W = ul haec legai et proplu recordalionem (ul m/hl ignolcal). 

12 



- 178 

F b ., (t p 516) asserit ex auctoritate Helladii Alexandri a nCIUS . , . . h 
(qui per eius tempora in Germania fuit) vulgatum. fUIIse oc opus 
- V 11 h' Id' uro innuunt haec verba quae m fine laudatae m a ac la. IpS , \ 

f · l l t· EUXEO E 01tÈp 'tWV ouyypatlJav't!J)v, x<x. prae ahuncu ae egun ur . (h ) 
'tU1tOUOcXV'tOOV, xat Otop-&!J)ocXv't!J)v. Id est: Orale pro iis qui oc opus 

conscripserunl, impresserunl el recensuerunl. 

CODICES PROPHANI 

N ..... [A. 18-19]. EUCLlDlS Elementorum libri XIlI. 
Praemittitur compendium Elementorum, seu argumenta proposl-

. l' d Euclide leguntur quae non sunt vulgata. honum, et a Iqua e , . 

2 D E l' d ' 3 o LI'bn' XIll Elementorum una cum figuns et o ata uc I 15. • . 

d· "b Sub finem &' Ili quo pertingit liber XIII, legltur emonstral1oOl uSo . . 

À f 'ÀÀ'/ (Desunl fo/ia /6). Assuuntur alta folta quae con-
E.1tEt cpu a.." '1' 40 d 86 

. D ..' et fine carentia a numero SCI lcet a . bnent ata prmClplO , 
Codex Membr., saec. XIIl-IV. 

N ..... [A. 15]. DAVlDlS PHILOSOPHI THESSALO~I.CEN:IS (si c co
gnominatur apud Possinum) in V Voces Porphyru et m X Cate-

gorias Aristotelis. . . 

I I . ~IlÀÀov'tE" aòv &E(j> IipXEa&at = AUXtl,O Dei inci-. nClp. l' .. . 

pienles. Desin. xal 'twv IiÀÀ!J)v &v<xÀ6y!J)ç = El a/iorum parr ra' 

lione. C 
2 O d Twv 'Apta'to'tlÀouç &pX6I-LEVOL = um pus secun um. , 

Aris/~teli$ incipiamus. Desin. dç €V 'tòv aocptal-Lòv auvEa'tYjaav'to = 
In unum Sophisma constilerunt. ., _ 

B d· d Cod VI Plut VIl affert hunc Tlt. Ntx'Y)'t<X 'tOU an lDUS a ., . D 'd 
cptÀoa6cpoIJ 'toù x<xt A<x~(o = NiceLae phi/osophi, q~i eliam 0)11 

ppellatur~ Ex quibus suspicari licet Davidem hunc Ipsum esse cum 
a C . N ' . V Harles Niceta philosopho, qui scripsit in armma aZlanzeOl. . 

ad Aristotelem e)· 
Cod. Chart. saec. XV, in fol. 

[A. 14] . PROCL! DIADOCHI in l Alcibiadem Platonis. e 
N ..... T d"t 'AÀÀà 1tcXV't<X O(X<Xt<X x<xl x<xÀcX. vaL. = al omn extus esml: 

. l'' ' S d ex hil omoibu. quae a (I) A queslo puoto la Icheda Magnam o. .J aggluoge : c. e . " omnia 

P . . Bandioio et a d. H.rlel dicla vel allala luot 000 licet nobll conncere ~o . h ' 
allOIO, a . h . d '" Blbllo! eca 

.,el etiam pauca huiUl duplicil operil edita lin!; certe quod, ID ac Ipta Itlsslma 

huius Civitatil Booooiae oihil iltiu.modi reperitur •• 
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quod iuslum esi, eliam honeslum. Equidem ... Commentari i aic desino : 
o\hw yàp um(À'Y)1t't<XL = Sic enim suspicamur. 

Harles auctor est hos commentarios latine tantum editol fuisse 
ab Aldo; graece autem solum aliqua fragmenta fuisse vulgata. V . 
et Morelli, App. ad Cod. Marcianos. 

N ..... [A. 21]. Continet ARRIANI Tactica, seu de Stratagematis. 
Edit. 1683, Amstel. 

{A. 23]. 2
0 

DIONYSII PERIEGETAE De Orbis circumitione. 

Varietas lectionis saepe occurrit conferenti cum edito Aldi, 

1518 e)· Scholia in margine apponuntur haud pauca, quae diversa 
videntur ab Eustathianis C). 

Cod. chart., 1/4, saf'c. XV. 

N. [A. 224]. Apponere iuvat Codicem Latinum, cuius titulus : 
Jo. CHRYSOSTOMI Liber ad Cregoriam de officiis malronalibus; ad 
graecos enim spectat, si vere Chrysostomi sincerum fuerit opus, et 
in latinum versum. Dubitare tamen licet genuinum esse, cum a nullo 

memoretur editore operum Chrysostomi, nec a Photio, nec ab iis 
qui Mass. Catalogos dederunt. 

Versio a graeco fonte facta videtur tum aliis de causis, tum quia 
verbum Salvalorium a graeco ~w't~ptoV profectum omnino videtur. 
Ea autem elegans apparet etiam supra rationem scriptoris ineuntis 
saeculi XV ad quod spectare videtur forma characterum (3). 

CARLO LUCCHESI 

(I) La scheda Magnani n. 23 aggiunge: c non ila tameD, li cooleralur cum editiooe 
Geog,ophorum onl/quorum ab Heorico StephaDo, t 577. 

(2) La scheda Magnani citala qui lopra dice un po· piò ampiameote: c .... quae diverll 

tamen lunt ab iii quae EUslathiuI Archiepiscopui The ... loniceDlil Icripeit ad diclum Diooy
lium, et retulil ipso Stephanui io laudala eius ediliooe •• 

(3) Un valente Itudiolo, e crilico acuto, Dom GermaiD Morin O. S. B., attribuisce 

quest' aureo Iraltato ad ARNOBIO IL GIOVINE (Cfr. c Uo Irailé inédit d'Aroobe le jeuoe : 

le Llbellus oa Grego,{om., in Anecaolo Moreaso[ono - Seconde Série : Études, telltea, 

dbcouverle . .. .. , Tome l , Abbaye de Maredloul (Belgique), 1913, pp. 325-439). 
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APPUNTI E VARIETÀ 

Il 1831 nei territori della Chiesa 
e i documenti dell' Archivio di Stato di Roma 

(Conlinuaz/one e fine) 

ELENCO DEI DOCUMENTI 

DEL R. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA 

VARIA (') 

1\ dlfettore di Polizia di Modena propone alla DIrezione di Polizia di Roma un nuove> 

~gno d'intelligenza da apporre ai passaporti - N . 2636. 

Stampe pubblicate in tempo della rivoluzione in Modena - N . 2637-A. 
Elenco dei compromelli nella rivoluzione di Benevento, ed altre notizie pol itiche -

N. 2583. 

P ROCESSI (') 

Nota dei diveni !proceDi compilati dalla Direzione generale di Polizia dal dicembre 

1830 al 1834 - N. 2570. 
Registro delle sentenze emanate dalla Congregazione speciale per titolr politici negli 

anni 1831-32 - N . 2747-A. 
No e sentenze della Commillione militare di Bologna dal 19 settembre 183 l al 7 gen

nalO 1832 contro Benbvoglio, Gabusi , Panzacchio, GiustiniaJli ed altri - N . 2747. 

Bologna _ Processo contro Agostino Broglio (è nominato il Cialdini) con altri mode-

nesi - N. 2589. 
Caule romane di cospirazione e sedizione contro: 

Grati avv. Aleuandro, Vicini G iuseppe curiale - N. 2710. 

Molisini Francesco, Tauinari Felice - N . 2711. 
Montagnoli Giovanni , Cambi Francesco, Leoni Pietro - N. 2713. 
Montagnoli Giovanni, Dell'Oste Giovanni, Taasinari Valeriano, G iul ietti GIU' 

seppe, Roncaldier Attilio, Pasi Luigi. Tonti Pietro - N. 2715. 
Rota Luigi. Galli Plelro. Antonietti Giuseppe, Galli Michele, Fedeli V ito. Ma-

(i) Tutti i documenti di cui ai dà \' elenco sono compresi nella MI!cellanea d/ Carie 

poli/lche e r{!er»a/e. Vi aggiungiamo \' indicazione di un fascicolo del M/n/dero dell' Interno 

pontificio, B. a 17, contenente indicazioni e proposle del barone Baratelli. 
(2) A tali processi. conservati in fascicoli sciolti, occorre aggiungere quelli che faono 

parte dell'Archivio della Sacra Consulta. 
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dami Francesco, Gentili Federico, Tedeschinl' Marcello, GlI ' F ' l' a I I IppO Giuseppe -
N.27 16. 

Gennari Giovanni - N. 2717. 

Bondoli Luigi . Bianchini Luigi - N . 27 18. 

Causa romana di cospirazione contro Scifoni. Cogilla, Ulfreduzzi, D e Angelis e altn _ 
183 1-33 . N. 2751. 

Caula romana di opmione contro Petrocchi Rinaldo, Accuni Michelangelo, Emiliani 
Vincenzo· N. 2714. 

ROMA 

N otizie e disposizioni politiche divene di Roma • Cifrario dei settari d~lle Marche per 

carteggiare cogli amici del Regno di Napoli e Sicilia • 1830-3 l -N. 25.69' A. 
Rapporti alla polizia romana di confidenti , dal 4 al 27 febbraio - N. 2720. 
Istanze dei detenuti politici nel forte Sant'Angelo - N. 2693. 

Timori di intell igenze fra i rivoluzionari e i detenuti politici in Caltel S . Angelo • 
N. 2695. 

Circolari ai D elegati. Governatori, Gonfalonieri , Priori . Sindaci ecc. che stabiliscono le 
norme per reclutare 8000 soldati nello Stato Pontificio - N. 2698. 

Circolare alle autorità marittime pel deposito delle armi recate dai bastimenti - N. 2691. 

Carte relative alla guardia nazionale delle provincie dello Stato Pontificio - N . 2723 . 
Guardie di polizia provinciale - N. 2724. 

Isti tuzione de lla guardia ci" ica o urbana nella .com arca • Discordie fra detta truppa 
ed i carabinieri • N . 2725. 

Rendiconto generale della contabilità del primo Corpo franco per i mesi di febbra io, 
marzo e aprile. N . 2674. 

D isposizioni per la sorveglianza dei forastieri . in obbedienza alla notificazione del Go

vernatore di Roma 12 febbraio 1831 - N . 2701. 
C ircolare per l'arresto dei profughi che tentano rientrare nello Stato • Viaggiatori com· 

promessi o sospetti • N . 2694. 
D isposizioni sulla diffusione di stampe rivoluzionarie • N. 2726. 

Ad Assunto Bellacchi di Siena, esiliato da Roma, si permette di tornare purchè non 

faccia più il maestro di scuola • N. 2672. 
Digi Sante, civico, condannato a venti battiture per colpa politica • N. 2692. 

Brogi G iuseppe. esi liato per sospetti politici - N. 2682. 
Camerata conte Fi lippo ; Gozzano Ernesto; Troili conte Domenico, accusati di cospira· 

zione - Si parla anche della contena Camerata e del principe Luigi Bonaparte, e di 

altre cose molto allegre e punto rivoluzionarie (') - N. 2681. 
Celi Benedetto; Baroni Bernardino ; Protei Francesco ; Villa Giovanni; D 'Alltoni 

Pellegrino ; Bianchi Matteo ; De Vivi Antonio ; Ambrogi Angelo, detenuti politici in 

Civitacastellana, scarcerati per grazia sovrana - N . 2605. 
Cimati don D omenico. da Cesena. esiliato dalla capitale probabilmente per sospetti pol itici , 

presenta alcuni sonetti in lode del nuovo Pontefice · N. 2685. 
Cortini D omenico : pre>palazione di notizie allarmanti in Spoleto - N . 2676. 

( I) Di queste co!e molto al/egre, una. per esempio, è la condotta che teneva a Vienna 
la conteasl Camerata, la quale si cledeva corteggiasse il Duca di Reichlladt, benchè maritata. 
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DT&gobelti marchese Enrico e Luigi. di Aquila: arruto - N. 2678. 
Galaul ..... tenente dei carabinieri ponllfici. arrestato per aderenza ai rivoluzionari -

. 2684. 
Grulani don incenzo. cono. esihato da Roma perchè creduto complice dei rivolu-

rionan - 2688. 
Precello a lacobelli Giuseppe. SalvioDl Giovanni. Mercz l icola. Delle Piane Raimondo. 

Speroni F lanCetCO. caffettieri. di impedire che si sparli del Governo nelle loro botteghe 

- N . 2705. 
Mall.cchlone don Pietro. tradotto nel forte di Castel S. Angelo per diverse mancanze -

N.2719. 
'ohzle di Gustavo Modena capocomico. chieste dal Comune di Livorno (') - N . 2686. 

Papandriopolo DemetriO. negoziante greco. accusato di varie colpe ed immoralita -

N. 2687. 
Circolare per l'arresto di Ploda Gio. Ballilta. Ivizzero rivoluzionario - N. 2703. 

T enzi Pietro. portiere deUa Presidenza regionaria di Campitelli. insolente e manesco contro 

i suoi superiori - 1830-31 - N. 2568. 
araz1Ì Angelo. arrestato per aver fallo parte del comitato rivoluzionario di Narni -

. 2671. 
Detenuti politici in Cutel S. Angelo: Napolitani Vincenzo. Bertola Francesco. Palazzi 

Ignazio. Gaia .. i incenzo. Bianchi Matteo - N. 2683. 
Proclama ai Napoletani. della congrega rivoluzionaria Italiana - N. 2690. 
Stampe politiche. poesie. sonelli ecc .• la maggior parte pubbl icate in tempo della rivolu-

zione - Roma e Stato - N. 2727. 
Numeri dei giornali - Notizie del giorno e Diario di Roma - N. 2728. 
Sonetto in risposta alla bolla che (') scomunica i liberai i : tarantella romanesca dei popo-

lani al Papa - N. 2673. 

(I) Si risponde che il Modena non si trovava a Roma carcerato per la parte presa nei 

moti rivoluz.ionuii di Bologna. ma che era fUKgito con altri compagni per la via d i mare. 

.u di un Lrabaccolo. Tale informazione viene data da Mon •• Governatore al Console di Toscana. 

(1) Tale aonello circolava in Ancona: 

Pari a lcon che di morir sul punto 

scuote le giubbe. si d/balle. e geme. 

/ ' anz/olO vecchia tr/regnato or freme, 

che guata il regno suo guasto e consunto. 

Libera genIe, . il dl di sangue è giunto : 

lutti v/ un/sco una band/era Insieme, 

un farle sen nulla pavenla o leme. 

quan.' abbia un care a Libertà congiunto. 

LI fulmini. che un dl da/ Vaticano 

furon tempra/l can menzogne accorle 

su va/ gIà scaglia un'/mpoten/e mano . 

O vecchio vi/, le fole lue san morle. 

uno è il voler del Popolo Sovrano, 

prla d' tuer servi, o llbertade amarle. 
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Sonello in onore del card. Giuseppe Antonio Sala - N. 2729. 

Versi del getuita Filippo Stani.lao Del Pace . 1831-35 - N . 2749. 

Copia di lellera scrilla da Parigi dal conte Terenzio Mamiani della Rovere (') - N. 2689 . 

Memoria al Papa presentata dagli scriUori del giornale L' ALIeni,. e dai componenti 

l'agenzia generale per la difesa della libertà religio.a - N . 2709. 

Supplica della principeua Castiglia Meuina Cavalcante per ottenere un sussidio - N . 2707. 

Lettere politiche inviate dal nunzio apostolico di Firenze; in esse dà notizie della tentala 

rivoluzione di Roma. dei Bonaparte. e di altri settario e dice che dalle deposizioni 

degli arrestati in Forlì appariva che il sovrano destinato all'Ital ia era il Duca di 

Reichsladt - 1830-31 - N . 2569, 

Il mini.tro di Spagna avverte con .ua nota agli Em.mi Padri riuniti in conclave che si 

prepara una rivoluzione nello Slato - N. 2696. 

Note diplomatiche lugli ultimi avvenimenti politici - N. 2699. 

Lellere del conte Ludolf. ambasciatore di Napoli in Roma - N. 2750. 

Istruzioni ai Delegati che ritornano nelle provincie già ribellate - N. 2704. 

Nota degli individui imbarcati per l'E.tero. profughi dallo Stato dopo la rivoluzione -

N. 2697. 
Ordine di sorvegliare i compromeui nelle vicende pol itiche che volessero recaul nel 

Regno Lombardo-Veneto - N. 2677. 

Rapporto delle .pese causate dalla rivoluzione (') - N. 2675. 

••• 

Notizie politiche riservate. e storia della rivoluzione avvenuta nel marzo in Acquapen

dente - N. 2572. 
governatori di Albano. Campagnano, Castelgandolfo, Frascati, Genazzano, G enzano e 

(I) È notevole il seguente palio : • Non parliamo più del non Infervenlo, le non vo

gliamo farci ridere. Un' interesse più reale domina ora i Gabinetti , ed è quello di una pace 

prolungata il più che si può. Di buona o di mala fede sia questo desiderio di pace. il fallo 

sta che oggi ciascuno la vuole. Non è dunque da presumerai che nel tempo appunto in cui 

i Principi l'affaticano per la pace voglia l'Austria con un secondo Inleroenlo 0310/ poco 

mol/vato imbrogliare di nuovo tutte le carte. Intanto sappiate che il Ministro francese do

mandava di euere istruito lulla genuina condizione presente della Romagna, ed in quello 

che essi vogliono. Immaginarete facilmente che io non ho perduto un istante. ed ho lubito 

fatto giungere alle maDl di questi Diplomatici una nota, ove si narra con semplicità, Ichiet

tezza lo stato delle cose. Già vi scrissi che quando tutti i nostri palli con Roma riuscissero 

vani, ben pensavate di ricorrere alle eorll &Iere. ma cbe era impossibile il comunicare con 

loro se non per modo confidenziale. perciò bisognava spedire a qualche penona di qui da 

voi rilpettata alcuna lellera delle Comuni principllii che teneue luogo di Credenziale preslo 

questi Diplomatici. Don potendosi oltenere questo, rimaneva da spedire a tal penona o l' or i

gibale o la copia autentica di una petizione o indirizzo alle Potenze, sottoscritta da quanti 

.i pUÒ'. 3 dicembre 1831 . 
(2) In tale rapporto, compilato dalla Computisteria Camerale, gli introiti per l' anno 1831. 

e precisamente durante il periodo in cui i moti rivoluzionari turbarono lo Stato Pontificio, 

figurano in scudi 57. 537: 29,6; e le spese in scudi 413, 787: 79. 1. 
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Tlvolt dIchIarano che nel loro dlltretti non vi lono individui compromessi nei moti 

rivoluzIonari - N. 2679. 
Elenco del comprome"l nella rivoluzione di Arsoli - N. 2580. 

1 entativo dI rivoluzIone in Bollen - N. 2592. 

atira contro l'arciprete dI Bracciano - N. 2593. 
Elenco dei compromesli nella rivoluzione in Castelnuovo di Porto - N. 2600. 

or eglia.nza sull compagnia di cavallerizzi. diretta da Antonio Lepicq. in Civitavecchia 

. 2007. 
Elenco dei compromesli nella rivoluzione in Civitavecchia - N. 2606. 

Elenco c. I. in Cometo - N. 26(1). 
dunanza 10lpetta. lotto la denominazione di Brultolinari, in Fralcati - N. 2625. 

t.apporti polittci di Frolinone - N. 2626. 
Invio dell'agente di polizia Vincenzo Venturini in Monteroli. per esercitare una seve

nssima iipezìone lui viaggiatori. ed impedire le comunicazioni dei ribelli con la ca· 

pitale - N. 2643. 
ohzie politiche di Orvieto. Arrelto del governatore di Ficulle: Luigi Gigli. e di Pietro 

Paolo F abiani. come rivoluzionari - N. 2645. 
tampe pubblicate in tempo della rivoluzione in Orvieto - N. 2646-A. 

Elenco dei compromesli nella rivoluzione di Palestrina - N. 2647. 

Elenco c. I. di Palombara - N . 2648. 

Elenco c. I. di San Vito - N. 2736. 

Elenco c. s. di SubIaco - N. 2740. 
Relazione della condotta della città di Viterbo ID tempo della rivoluzione - N. 2745., 

Viterbo - Poelie divene - N. 2746. 

MARCHE 

Elenco dei carabinieri dati in nota come aderenti alla letta dei Carbonari - N. 2634'A. 

Elenco dei compromessi nella rivoluzione di Amandola - N. 2573. 
Rapporti e notizie luI conto dd parroco di Amandola: Ciccioni Antonio. acculato dI 

reati d'ogni specie - N. 2574. 
'otizie della rivoluzione in Ancona. ed altre lulle conseguenze della medesima. Capito

lazione della fortezza. Dilcolpa del tenente colonnello Sutterman. in giultificazione 

della lua condotta - N. 2576. 
Proclami. editti. ecc. pubbltcati in tempo della rivoluzione in Ancona - N. 2576-A. 

Elenco dei compromessi nella rivoluzione di Ancona - N. 2575. 
Atti riguardanti la ripriltinazione del Governo Pontificio nelle provincie insorte - Ancona 

. 2574-A. 
Notizie militari e politiche - Sbarco dei Franceli. ed occupazione della fortezza - An' 

cona - 1832 - N. 2752. 
Elenco dei compromelli nella rivoluzione in Arcevia - N . 2578. 

Elenco c. I. in Arquata - N. 2579. 
Proclami. editti. ecc. pubblicati in tempo della rivoluzione in AlColi - N. 2580-A. 
Diecorso di Monl. Gasparo. Gasparrini. pronunciato ali' apertura dei primi Conligli pro-

vinciali in Ascoli - N. 258I-A. 
Elenco dei compromelli nella rivoluzione di Ascoli. e notizie politiche - N. 2581. 

Elenco c. I. in Caldarola - N. 2595. 
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SorveglilUlZ8 IU Gentilucci Domenico e CrocI' Gluleppe. . I compromelll ne governo nUlo-
naIe in Caldarola - N. 2596. 

Copia dellli Atti della Commillione provviloria dI governo in Camerino _ N. 2598. 
Elenco dei compromelli nella rivoluzione in Camerino - N. 2597. 
Elenco c. I. in Corinaldo - N. 2608. 

Ma .. i Antonio di Fano. ispettore di polizia, giultifica la propria condotta morale e polI
tica - N. 2613. 

Proclami. editti. ecc. pubblicati in tempo della rivolUZIone in Fermo _ N. 2613-A . 
Elenco dei compromelli nella rivoluzione in Jeli - N. 2628. 
Sul cambiamento di governo avvenuto l'n Loreto nel f bb' II e ralO, e IU e sue conseguenze 

- N. 2631. 

Sonetto a Gregorio XVI della città di Loreto. per la restaurazione della monarchIa 
pontificia. e lettera gratulatoria del vescovo Monl. Criltianopoli allo Itelso pontefice _ 

N.2632. 

Dilcorso pronunciato nella cattedrale di Macerata dal cappellano del battaglione del-
l'Unione dei Volontari nazionali - N . 2634. 

Elenco dei compromelli nella rivoluzione in Montalboddo - N. 2638. 
Elenco c. I. in Montalto - N. 2637. 

Elenco c. I. in Montecarotto - N. 2639. 

Voci di pro .. ime mutazioni politiche sparae dai questuanti per le aDlme del Purllatorio 
in Montecastrilli - N. 2640. 

Elenco dei compromelli nella rivoluzione in Montemarciano - N. 2642. 
E:enco c. s. in Offida - N. 2644. 

Elenco c. I. in Olimo - N. 2646. 

Elenco c. I. in San Benedetto - N. 2734. 
Notizie politiche di Senigallia - N . 2737. 

Giornali . editti . proclami. e stampe divene ID tempo del governo rivoluzionario in Ur 
bino e Pelaro - N. 2654. 

Lettera originale degli anziani di Peaaro al conte Terenzio Mamiani per dargli un 

compagno nella Deputazione al Congresso Nazionale (') - N. 2652. 

Notizie politiche rilervate di Pesaro. Ricorso contro il padre Giuseppe Seghetelli del
l'Ordine di S. Francesco di Paola - N. 2653. 

ROMAGNE 

Ltttere di un confidente della polizia invia to appositamente ID Romagna per vedere. 

lentire e riferire - N. 2732. 

Editti. proclami. notificazioni. ed altre Itampe pubblicate ID tempo della rivoluzione nelle 
Romagne - N. 2731. 

Ill.mo Sig.re Patrone colendissimo 

Altre Città di quelte libere Provincie essendOli fatte rappresentare da due Deputati iD 
codesto Congreno Nazionale. questo Municipio per Don essere lecondo ad altri ComuDi è 

Venuto nella determinazione di lpedire costì anche il Sig.re Marchese Pietro Petrucci. perchè 
faccia parte della Deputazione a V. S. lII.ma antecedentemente affidata. Sicuri che la cOla 

sarì per gradire a V. S. lII.ma che tanto ama il decoro della nostra Città. la quale li protesta 

• 
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EI~nco d~i compromt I nt~lIa rivoluzion~ in Bazzano - N. 2582. 
Edilii. proclami, ecc. pubbhcah dal governo rivoluzionario in Bologna - N. 2585-A. 

umtrl dtl lIIornah di BolOlln - Il Precur!ore e CazzeUa - N. 2588. 
Promtmorla dichiarante le giuste qutrele delle pro incie inlorte contro il Governo papale, 

I loro voti e le loro domande, umiliato ai M'ni,tri delle cinque grandi Potenze . 

. 25 3-A. 
Introduzione c1andeltina di armi IO Bologna - N. 2590. 
Bologna _ otizie .ull Iella: I Figli della Patria - N. 2586. 

ohzie politiche divene di Bologna. Seguono le copie di una scrittura di Paolo COlla, 

e di una lettera di EugeOlo Alberi da Parigi, nella quale ai accenna a Malaguti 

F aUltino, cechi a Ernesto, Brentazzoli Alessandro. 

Lettera originale del gentrale rmandi all·a\"l. Lucio Barboni - N. 2587. 
'ota delle persone che avendo avuto parte principale nella rivoluzione di Bologna do

vrebbero eSlere escluse dal benefizi accennati nell'editto 14 aprile della Segreteria di 

Stato - N. 2585. 
rivoluzione di Bologna, e nota dei rivoluzionari arreltati Elenco dei compromessi nella 

- N. 2584. 
Rusconi a\"l. Antonio, implicato nella ribellione di Bologna del 4 febbraio • N. 2591. 

Elenco dei compromessi nella rivoluzione in Budrio - N . 2594. 

Elenco c. I. in Caltelmaggiore - N. 2599. 
d· Ch' .. F pera di Manfrè Luigi e UcciSIone ptr ilpirito di parle I lenCI rancesco, per o 

Giuseppe Ronchi, in Castel S. Pietro' N. 2602. 
Elenco dei compromesai nella rivoluzione in Castel S. Pietro - N. 2601. 

Elenco c. s. in Castiglione' N. 2603. 
Castagnoli Annunziata, di Cesena. scrive al marito, che era nell'avanguardia delle truppe 

I d I I I t m cedere alla nazionali preSlo Civitacastellana, eSler e o orola a on ananza, a 

patria, che gli raccomanda di servire bene e fedelmente - N. 2604. 
otizie di persone e di cose che pOSiano far conoscere lo stato degli animi e delle opi· 

nioni in Faenza - N. 2612. 

d 
. . d' F Tumulto fra borahigiani e fi· Copia di un decreto el governo provvIsoriO I aenu. o 

nanzieri. Notizie politiche divene - N. 26 IO. 
Omkidio di Biagio Morino, fazioso liberale. commesso in F aenu da Angelo Bellenghi 

e Giuleppe Rivalta - N. 261 \. 

che la presente determinazione è solamente nata dal dellO ri8eno, e no~ da mancanu, di 

piena fiducia nella Itessa V. S. 111.ma, tanlo piena d' ingegno, e tanto aDlmata del pubbhco 

bene, abbiamo \' onore di essere con lingolare stima 

Di V. S. \II.ma 
Pesaro, 2 marzo 1831. 

Sii.r Conte TERENZIO MAMIANI 
Bologn. 

Dev.mi Obb,mi Servitori 

FRANCESCO CASSI, Gonfaloniere 

GIUSEPPE MARZETTI, Anziaoo 

A. P ALAZZOLI. 
MARCO PROCACCI, 

RAFFAELE BILLY, 

• 
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Faenza - Relazione dell. morte del brigante Domenico B Il a anti, dello Morinino _ 
N. 2612-A. 

Studi di riforme ammini,trative in Ferrara - N. 2616. 

ullere al Legato di Ferrara, scritte dall·.vv. Aleuandro T . aveggl carbonaro, magistralo. 
poi confidente del Governo - N. 2615. 

Procla~i, edi~ti, ecc. ~ubb~icati in tempo della rivoluzione in Ferrara _ N. 2614'A . 
Numen del gIornale LI/alrano di Ferrara - N. 2617. 

Ferrara - Carleggio delle autorità poI ;t;che col Governatore di R Il d , , , orna IU a propagan a 
rlvoluzlonana. Racconto di ciò chc accadde dal 6 febb ' Il fi d' T , , ralo n a ne I marzo. en-
tata fuga d, detenuh, e nolizie politiche divene - N . 2614. 

Nolizie lui le Ilari di Forlì e Forlimpopoli ' N. 2624, 

Forlì . LellerlJ di G. Bertoni a Girolamo Safli, maresciallo dei Dragoni, con alc.ne 
nolizie politiche C) - N. 2622. 

Proclami, editti. ecc. pubblicati in tempo della rivoluzione in Forlì - N. 2620'A. 
Elenco dei compromessi nella rivoluzione in Forlì - N. 2621. 

Forlì . Laugier Eugenio denunzia come rivoluzionari Baralloni conte Guido fratelli 
Munari, Paglieroni Leonardo, Monlalti don Cesare Fabb ' Od d 'P 

t rt oar o, conte orro, 
Montesi di Savignano, Randanini di Faenza - N. 2620. 

Zampicchi Andrea o Nicola da Forlì. arrestato perchè proveniente dalla Grecia con 
carte e stampe rivoluzionarie - N. 2577. 

Zauli Saiani Tommaso. poeta tragico, e Gervati 16genia .ua mOlllie - 1830-46 - N. 257\. 

Zignaoi Girolamo, uno dei condannati dal card. Rivarola, da vigilare _ N. 2623. 

Turbamento della pubblica quiete. e ribellione alla forza in FUlignano - N. 2627. 

Copia di due proclami del governo provvisorio di Imola - N. 2629. 

Elenco dei comprome"i nella rivoluzione in Loiano· N. 2630. 

Lugo - Manifelto dell'avv. Lorenzo Manzoni per la caduta del Governo papale _ 
N.2633. 

Elenco dei compromessi nella rivoluzione in Medicina - N. 2635. 

Elenco c. I. in Poggio Renatico - N. 2656. 

Eltnco c .•• in Porretta - N. 2657. 

Proclama del comitato provvisorio di Predappio - N. 2658, 

Informazioni sulle penone proposte per la rinnovazione del Consiglio comunale di 
R.venna - N. 2659. 

Giornali , editti, proclami, e stampe diverse in tempo del governo rivoluzionario di Ra
venna • N. 2661. 

Tentalivo di di.armare la forza in Ravenna - N. 2660. 

A&!egno di scudi 30 mensili, a titolo di rappresentanza, al colonnello Bentivoglio, coman

danle la truppa pontificia in Rimini - N, 2666. 

Indirizzo a stampa del colonnello Domenico Benlivoglio ai popoli e ai principi d'llalia 
- N. 2669. 

Ordine del giorno alle Iruppe del colonnello Bentivoglio - N. 2667. 

(I) È in dala 4 marzo, e a proposito del fervore degli armamenti cOlì li elprime: 

c,Ollli non li trova un arma • qualunque cOitO; tUlli i cittadini li lono armati, e il costo 

dI una lciabola, di un fucile è laltto al d"ppio, ed oltre ciò non giova lagrifizio per ritro
va'ne •• 
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Ldtera a .tampa del Smdaco di Polenta al colonnello Bentivoglio - N. 2668. 

Nohficazione del vescovo dI R.mini al popolo - N. 2670. 
Tumulto in Rlmmi, fermento rivoluzionario in Romagna (') - N. 2664. 
lficendlo della cala di Lorenzo Ceccarelli, in Borgo S. Giuliano di Rimini - N . 2665, 
Elenco dei compromessi nella rivoluzione in S. Giovanni in PeTliceto - N . 2735. 
Cathva condotta politica del .acerdote Gaetano Magnavacca, di Sant'Agata - N . 2733. 
Elenco dei compromelli nella rivoluzione in Vergato - N. 2744. 

UMBRIA 

Foligno _ CopIa del proclama del generale Sercognani, comandante l'avanguardia del · 

l'annata nazionale - N . 2618. 
Numeri del gIornale Gazzella Uniuersale di Foligno - N. 2619. 
Tlimulto, con tentativo di ribellione, alla forza pubblica in Foligno - 1831-33 - N . 2748. 

(I) In que.to f .. cicolo di documenti è notevole il .eguente, che tr .. criviamo, e che 

mo.tra quale continuò ad essere la disposizione degli animi, lpecie nelle Romagne, anche 

dopo ehe i moti rivoluzionari veri e propri erano Itati ledati : 

Bologna, li 18 ottobre 1831 . 

Dappoicbè r opinione publica di quelli popoli, e specialmente della Romagna, toroa in 

campo col pensiero della coccarda e della bandiera pontefici a onde insignirne le nostre Guardie 

Ci.iche: e dappoichè non bastarono li riBeasi che furono esternati in pii) incontri, ed in 

modo anche sufficientemente universalizzati per far conolcere che noi non dovremmo inal· 

zare dette inlegne in qualunque siali caiO, chè il Sovrano faccia per noi stessi tutto ciò che 

ha promesso, e noi potremmo poi mai con convenienza se non dopo ci abbia egli adem· 

piuto ; nel cui caso lollanto si conveniva poteue darglisi quelto attestato di 10mmi .. illlA 

gratitudine e devozione, viensi ora ad aggiunger ciò che legue: 
• 1 ° Che il Santo Padre nella sua saviezza non può indignarai che noi rimanghiamo 

fermi nella massima anzidetta, che sembra uninamente adottata, perchè non è lenza fon d.· 

mento di raggione. 
20 Che per non volersi indoasare la .ua divisa dalla Guardia Civica, la quale noo è 

al soldo del IUO Governo non potrA perciò da veruno ravvisani che sia un atto ostile .1 

suo dominio. 
30 Che adottando attualmente questo distintivo senza aver ottenuto 6n qui veri e po· 

sitivi miglioramenti, sarebbe lo stesso che confessare che noi li abbiamo ingiustamenle pretesi, 

e cbe Ipontaneamente ci rinunziamo: e larebbe lo stesso che disprezzare la mediazione in· 

terposta a nostro favore dalle alte Potenze. 
I Bolognesi hanno conchiulo di adottare le Coccarde. e le Bandiere Ponti6cie noo con 

proteste, come dicesi vuoi fare la Romagna, ma bensi a queste due condizioni: 

'0 Che Roma prometta di lecolarizzare il Governo, e lo garantiaca. 
20 Che li stabilisca il patto fondamentale del futuro Governo. O Roma concede, e 

la lite è terminata, e la pace è fatta : o non concede, egli è segno manifelto della sua mala 

fede e delle prave intenzioni di rimettere questi pepoli lotto all' antico gioco del dilpotilm
o
. 

CopIa di una ,'ampa pubblicala a Bologna Il /8 al/ab,e /83/, e anneua al RAP' 
PORTO POLITICO DEL GIORNO, In dala 26 slellO mese, inv{alo a Mons. Gooerno

lore 

di Roma. 
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otizie poi itiche di Monteleone - N . 2641. 
Gi0r.nali, editti, ecc. pub~licati i~ tempo del governo rivoluzionario in Perugia _ N . 2651. 
Cesalone della fortezza d. PerugIa alla Guardia urbana del "overn .. N 2649 .. o prOVVllono·. . 
Notizie riservate politiche di Perugia, e nomi dei principali rivoluZl' . Il " onaTl ne a prOVIDCla 

- Notizie politiche di Roma - N . 2650. 
Perugia - Valenti conte Benedetto, e Gentili Spinoia Gaetano - 1831-47 • N. 2749-
Guliga Giuleppe, medico condotto in Poggio· Moiano acculato di col d" A. 

_ N. 2655. ,pe ogDl genere 

Relazione dell'aualto dato alla città di Rieti dai rivoltoai nel giorno 8 marzo, ed altre 
notizie - N. 2663. 

Sequeatro di fettuccie con motti sovversivi e tricolorati in Rieti - N. 2662. 
Cambiamento di Governo in Spoleto, avvenuto il 16 febbraio - Iscrizione ipotecaria 

prela a carico dei conti di Campello e altri che facevano parte del governo rivolu· 

zionario, per aver fatto Ibonare all'Amminiltrazione Camerale Icudi 10.000, che erano 

già .tati dalla medelima venati in Roma - N. 2739. 
Tumulto avvenuto nella .era del 6 novembre in Spoleto - N. 2738. 
Stampe pubblicate in tempo della rivoluzione in Spoleto - N. 2739-A. 
Stampe pubblicate in Terni in tempo della rivoluzione - N. 2741-A. 
Notizie dei rivoluzionari comandati dal Sercognani - N. 2741. 
Rapporto a carico di Magalotti Alessandro, compromesso nella rivolUZIOne in Terni 

- N. 2742. 

Nella maggior parte dei casi, i disordini a CUI accennano 
elencati hanno una importanza più che limitata. 

documenti 

OTTORINO MONTENOVESI 

• • 
NOTIZIE 

Importante riunione del Comitato per Bologna alorico-artiatica. - In 

una sala del Municipio, ebbe luogo nel giugno acorso una numerosa .. semblea di soc. 

della Bologna storico-artiatica. Il prelidente ono conte Cavazza comunicò che a giorni 

sarebbe Itato compiuto il restauro della ca.a Figallo. all'angolo della piazza della Mer

canzia e di via Mazzini , col quale restauro .i verrà a completare il ripristino dell' in

teressante e pittoresco lato di levante della piazza anzidetta, che, secondo il piano rego

latore, provvidamente modificato dalla panata Amministrazione Comunale, avrebbe 

dovuto .comparire sollo il piccone demolitore. 

Altro importante lavoro che li sta compiendo è Il restauro della facciata della bella 

cala, de i primi anni del Cinquecento, al n. 63 in Santo Stefano, di proprietà ora dei 

marche.i Del Turco, che allai lodevolmente hanno deliberato che si faccia detto lavoro 

secondo il progetto già studiato fino dai tempi della direzione del compianto Rubbiani. 

Lo atellO presidente comunica che il Consiglio Superiore di Belle Arti ha approvato 
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Il prog~tto dI resi uro l prImo corllle quattrocentesco del Pal zzo Comun h . e cOlì 

pure i dll~gni pei trafon In marmo che dovranno collocarli Ile grandi fine ltre oglv lt 
ddla parle liniltra della facciala dello sleuo P lazzo d l Comune. A delll lavori Il 

d r' provnder~ colle rendite accumulatesi de\l'er~dltà della b~nem~rita contessa Vero 

uslta Ruscont. Si attendono ora le IItruzioni dell·on. Podestà per porre mano all·im· 

porlante restauro e lnlleme compl~tafuento della bella rchitetlura di mutro Fior vanle. 

Sarebbe pur desiderabil~ - al!giunge il conte Cavazza - che neU'occasione del prommo 

Consresso Eucarisllco 1\ poteuero "edere almeno alcune deUe fineltre già adorne desh 

el~ganh trafori In marmo ad esse de.tinali. 
Il preSIdente asglunge poi che, p~r inc"arico ricevuto dal benemerito .indaco Puppini, 

il ComItato ha studiato il reltauro ddla .torica Porta Galliera, che dovrebbe pure com· 

piersi fra breve, allecondando Il dcsiderio deUa CIttadinanza, di cui ai è fatto interprete 

dI recente con scritti e con proposte anche il prof. Tassis dell' Istituto Tecnico, e pre· 

enta al riguardo al loci un disegno deUa Porta come andrebbe re.taurata, ed un srande 

acquarello della sistemazione della piazza all'esterno della Porta, secondo il piano già 

studiato daU'Ufficio dI Consulenza del Comitato. Sempre il pre.idente conte Cavana, 

ncordando che molli anni or lana il Comitato, a proposta del valente e compianto 

pittore prof. Raffaele F accioli, volava un ordine del giorno invocante il re.tauro della 

cappella di Santa Cecilia, adorna di inestimabili affre.chi del Francia e deUa sua scuola, 

,i dIce lieto di comunicare che avendo il ch.mo socio conte Malaguzzi Valeri interessalo 

il signor Prefetto, noslro concittadino, gr. uff . Guadagnini, questi con vero intereslamenlo 

dI buon bolognese. ha potuto ottenere dal Ministero della Pubblica Istruzione l'auegna· 

zionc di Itre 20.000 per lavori di re.tauro e di abbellimenlo della cappella stessa, che 

è uno dei monumenti più attraenli pei visitatori di Bologna. Ringrazia dell'iniziativa 

Il socio conte Malaguzzi Valeri ed invita i soci tutti ad unirsi a lui neU' esprimere la 

plU viva riconoscenza aU'ill.mo .ignor Prefetto per tanta .ollecitudine. I presenti ap' 

plaudono alle parole del presidente. 
Il reslauro .arà compiuto sotto la direzione dei consulenti del Comitato ai quali viene 

associalo il conte Malaguzzi-Valeri, 
Inoltre il presidente, ricorda come, ad iniziali va sua e del compianto Rubbiani . 6no 

dal 1903 il Comilalo radunasse i decoralori e gli imbianchini della città per raccomandare 

loro di u.are e di con.igliare ai proprietari di ca.e linte a colore caldo. quali conven° 

gono alla parte anlica di Bologna, che col suo mattone rosso, decanlalo dal Carducci, 

e colle tinte usate nel passalo, ha una speciale caratteristica cne non conviene turbare. 

I consigli furono allora abbastanza osservati, ma da qualche tempo si hanno a deplora~e 
alcune gravi stonature di colore che offendono il .enso estetico non meno che l'occhIO 

del viandante. La Sovraintendenza ai monumenti, ed egli pure quale R . lapettore, hanno 

potulo talvolta intervenire se si è trattalo di edifici posti nell'elenco ufficia~e, ma . non 

sempre li riesce alI' inlento; basti, a mo' d'esempio, guardare alla casa (hnta chla~o ' 
verde cogli ornati bianchi) che fa immediato seiUito al monumentale e severo porlleo 

dI S. Bartolomeo. Crede pertanto opportuno che il Comitato raccomandi ancora una 

l
· ., . d . d' . Il bI " altra volta indieale. va ta al propTletan e al ecoraton I attenerli a e uone rego e gla 

Si associano alcuni dei presenti alle parole del conte Cavazza e fra essi eegnata~e1Ile 
. M l . V l' . f h l' . • .. l Id ' di un arhcolo, Il conte a aguzZI' a eTl e 1\ a voto c e autonla muntClpa e, va en OSI , ' 

d l l d 'l' " . 'l' h .' t i lamenlah ID-per quanlo vago, e rego amenlo e I IZIO, \DVlgl I a c e non Il "pe ano " ' 
. . Il 'd . _L' . d' l' ' d l C ' I l a le condlZIODI conventenh, presI enle nlof.lama qUIn I attenzIone e amI a o sopr • 

" ' d h" . l'A d ' d' B \le Arh che allolulamenle anormah ID CUI a parecc I annI Irovall cca emla I e 
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ha cOll nobil, Iradlzionl, e ciò a legulto di un volo t l l , , " preClpl alo co qua e parle degli 
accademICI, per cerll mallDlell colla Direzione Generale d' B Il A ' d l'b ' . I e e rll, e I erava lo SCIO' 
gltmento dell anllca I.Iiluzione, Il Minillro prendeva ali " d ' " ..' ora una mllura mlerme la e .enza 
abohre I AccademIa la dIchIarava inlanto cOllituila dag)' . . d Il'1 . , , , . , I IDsegnanh e .lItulo confonden-
dOlI COli un Islltuzlone coli altra. Ora è da molti deplo I h l'A d . .. . •. ra o c e Cca ernIa non abb,a 
plU una penonahla .Ua proprta la quale le permetterebbe d ' l . 

. l avere ne IUO leno, come In 
PUlato, coloro che IO Bologna e fuori .i inlerellano alle l' ' d' , . , . quel IonI arte o come arlllll o 
come Itud,OSI, e polrebbe co.i pure dare occasioni ad 11 ' Il ' d' d' " . ,. a n cu on I arie e arh.1I dI 
far conolcere IO lena ali AccademIa Ilella i ri.ultali d Il . ", " . e e proprte onervazlonl e del 
propn Ilud" come 1\ usa nella sempre fiorenle Accademi d Il S ' T ' , . a e e Clenze, lene pe. 
raltro .1 conle Cavazza a dichiarar bene che le lamenl 'd l' l ' , , , anze nguar ano anorma e 11-

luazlone dell AccademIa, non gi ' i .uoi egregi compon h' ' d . d , , ' en ora presle uh a quel va. 
lenle arh.ta che e ti prof, ColJamarini direttore dell'Ist',tui d' B Il A . d h , ., o I e e rll e anc e con-
"gltere del ComI lato, che lo steno pre.idenle deplora d ' d I non ve ere prelenle; e con. 
elude lottoponendo ai loci l' l ' ' d ' h " oppor, uml~ I un voto c e valga preghiera al pre.enle corpo 
accademICO dI volere elio mede'lmo IDvocare dal Mini.tero d Il'1 l ' I . , . , '. e • ruzlone a nco.lltu. 
zlone dell AccademIa d. Belle Arli nelle 'ue pn'.Iine for Il . f me e ne a lua anllca unzione. 
Dopo breve e concorde discussione viene dalo con voto ' I C ' l' , , , , ,unamme, a onl4! IO Direttivo 
ID.canco dI redIgere un'ordine del giorno nel .enso indicalo dal Presidente. Seguono 
d,verse raccomandazioni sopra vari argomenll' d','ndol d' I" d " e e I IZla e arhsllca dei IOCI 
prof, Borlolotti, conle Venturoli Mattei lig Finelli ed R h . ,. , OD. seno ava, c e aculando 
la propna auenza ha scritto raccomandando che si colloch'l una m . l P I .. . emona ne a azzo 
In CUI sedette ti Parlamenlo Ci.padano, Si paua quindi all' approvazione del bilancio 

1926; e~ a queslo riguardo il presidenle addila ai .oci le benemerenze della Calla di 
Rltparmlo, , che, tanto per l'anno passato come pel presenle, ha dalo 
concorso dI L. 3000, generosamenle un 

, ~assando quindi all'elezione di nuovi .oci il Consiglio Direttivo propone che in legno 

d,' nconol,cenza pel loro inleressamenlo vena l'opera del Comilato, come per tutto quanlo 

~.gua~d.a Il decoro della nOllra e loro città, vengano per acclamazione eletti soci S, E . 
Il MlDlliro Federzoni ed il Prefetto Grand'Uff Guadaguini Unani " , l , , '. mI • SOCI acco gono 
con applaUSI l opportuna propolla. Vengono pOlcia nominati pure a soci effettivi il 

lC,omm ' G~arlo Sandoni, il pittore prof. Edoardo Breviglieri, il cav, Adelmo Paioli, 
avv. lorgio Pini ed il prof. Giulio Ricci, 

. Infine prima che si Iciolga l'Assemblea l'ono conte Cavazza rivolge a nome del Co

m~I~Io una parola di encomio ai soci presenti conte Gaddi Pepoli e .ignor Figallo per 

glt Importanli re.tauri che hanno fatto eseguire nelle loro belle ed arli.liche case a grande 

decoro della città, e .i congratula col locio sig, Finelli pel diligenle ed assai inlereuanle 

studio di recenle pubblicazione, .u « Bologna nel Mille», dove lana raccolti dati im
porlanlissimi e prezio.i lulla anlica topografia della città, 

Il Pantbeon bologneae nella Sala d'Ercole. - I bu.ti degli illu.lri bologne.i, 

che figuravano in una sala umida e indecorosa della Cerlosa, lono stati collocati nella 

Sala d'Ercole del Palazzo Comunale, dove ora figurano allineali IU menlole, Non lap' 

piamo veramenle le questa .ia la sede definitiva, perchè fone meglio converrebbe un 

luogo più apparlalo e più aUltero, L'elenco degli uomini illultri onorali nel Panlheon 
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bolol!n~s~ è-, in ordme c:ronololllC:O, Il selluente: Giambattilta Martini, contrappuntilta c 

Itonco mu.ic:ale, nato Il 1706. morto Il 1784 ; Anna Morandi Manzolini, anatomilta, 

1717-1774, Lodovlco Savloll. poeta, 1729-1804; Sebastiano Canteruni, matematico, 

1737-179 ; Giononi Molina naturalista. 1740-1829; Antonio Magnani, letterato, 1743-

l Il; Anllelo enturoli. architetto, 1749-1821; Stamslao Mattei, compositore di mu

.ica, 1759-1825; Giuseppe Atti, chirurgo, 1753- 1826 ; Antonio Aldini, lIiureconlulto e 

.tati ta, 1756-1826; Antomo Telta. medico, 1756- 1814 ; Luigi Valeriani, letterato e 

lIiurilla, 1758-182 ; Giovanni Aldini. filico. 1762- 1834 ; Gio. Battilta Guglielmini, ma

tematico. 1763-1817; Gluleppe G mbari, giureconsulto. 1763-1829; Filippo Schiusi, 

epigrafi.ta, 1763-1844; Fihppo Gaudenzi. giureconsulto, 1767-1841; Giuseppe Ventu· 

roli, matemallco e idraulico, 1768-1846; Paolo Cosls, poeta. 1771-1836; Giovanni Vi· 

CiDl, .tatilta, 1771-1845; Giuseppe Mezzofanti, linguista-poliglotta, 1774- 1849 ; Antonio 

Bertoloni, botanico, 1775-1869; Pelallio Palalli, pittore, 1775-1860 ; Camillo Ranzani, 

Loologo. 1775-1841; Mauimiliano Angelelli. letterato, 1776-1853; Giovan Battilta Ma· 

glltrini, matemallco. 1777-1849; Michele Medici, filiolollo, 1782-1859; Antonio Silvani, 

elureconsulto e patriotta, 1783,1847; F raocelco Mondini. medico, 1786-1844; Antonio 

Alessandrini, medico anatomista. 1786- 1861 ; Giovanni Marchetti, letterato, 1790-1852; 

Antonio Zanolini, patriotta, 1791-1877 ; Gioacchino ROllini, musicista, 1792-1868; Carlo 

Pepoli, letterato. 1796-1881; Carlo Berti Pichat, allronomo patriotta, 1799-1878; Paolo 

eoturini, letterato. 1800-1850; Faustino Malaguti, chimico e patriotta, 1802-1878; 

F rance!co Rocchi, letterato ed epigrafilta. 1805-1875; Giambattilta Fabbri, chirurllo, 1806. 

1874; LUllli Calori. anatomilta, 1807-1896 ; Francesco Rizzoli, c:hirurgo, 1809-1880; 

Giuseppe Bianconi, naturalilta, 1809-1878 ; Giovanni Gozzadini, archeologo, 1810-1887; 

Antonio Montanari, letterato e Itati.ta. 1814-1898 ; Oreste Regnoli, giureconlulto, 181 6· 

1896; Marco Minghetti. statilta, 1818-1886 ; Stefano Golinelli, musicista, 1818-1891 ; 

Giambattista Ercolani. oaturalista, 1819-1883; Luigi Tanari, patriotta, 1820-1904; Ti· 

moteo Bertelli. filico-lilmologo, 1826-1905; Giuseppe Ceneri. giureconlulto. 1827-1898; 

Cesare Razuboni, idraulico, 1827-1893; Giambattilta Gandino, letterato, 1827·1905; 

Pu~tro Loreta. chirurgo, 1831-1889 ; Francesco Roncati, psichiatra, 1832- 1906; Alfonso 

Corradi, igienilta, 1833-1892; Giosuè Carducci. poeta, 1835-1907; Gualtiero Sacchetti, 

ingegnere matematico, 1836-1917; Enrico Panucchi, poeta, 1840-1904; Luigi Serra, 

pittore, 1845-1888; LUigi Breventani, Itorico, 1847·1906. 

S. Caterina da Siena commemorata a S. Michele in Bosco, - Nel grande 

aalone della Bibltoteca dell'antico convento Olivetano di S. Mic:hele in BolCo, tenne unI 

dotta e splendida conferenza IU « S. Caterina da Siena e l'Ordine di Monte Oliveto lI, il 

Rev.do D. Placido Lugano, Generale degli Olivetani, 
A nome del Comitato bolognele pro «Cattedra Cateriniana », presieduto dalla con~eSlI 

Carolina Isolani, e promotore della Conferenza, ha preso prima la parola il segretario 3VV. 

cav. uff. Paolo Silvani. Nel suo breve discono egli ha presentato il conferenziere, ben 

noto anche a Bologna per la sua fama di Itorico coscienziolo e geniale, ed ha poi porto 

un particolare e meritato ringraziamento al comm. Umberto Turchi, presidente del 

Consiglio d'Amminiltrazione dell'Istituto RizzoIi, per la larga ospitalità offerta Ipontanel' 

mente e con tutta cordialità alla conferenza. ed ha parimenti ringraziato il proE. col1\lll· 

Vittorio Putti. direttore dell'Istituto per la cooperazione data . Indi l'abate LUllano ha inl' 
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71ato il IUO dlfe mostrando la più lieta soddllf azione di pot I d' S C , " , er par are I anta atenna e 
dellOrdme di Monteoltveto IO Bologna cui furono da le', . d" t' l' fi l' In Ir1zza I a CUOI IUOI g I 'P'-
ntuali perchè avellero « l'agio della cella e dello Itudio Il l I I e ne qua e convennero ma h 
6111i delle più cospicue famiglie bolognesr, Dopo un rapido ed fii ' d Il , , ", e cace cenno Itonco e Il 

canOOlzzaZlone di Santa Catenna e del viallgio del pontefi ' p. II Il'Ab ce umanllta IO abazia 
di Monte Oliveto Mallgiore, nel Senele nel 1462 l'abate L ' d d , ' , ugano Il oman a per quale 
ragione la Santa portalle tanto amore a quelti monaci ben d tt ' d' M 01 , , e e 101 I onte Iveto, E , 
narrato II drammatoc:o epllodlo di meller Vanni di F rancesc M I I ' , o a avo h, II10vane altiero 
e sfrenato che finì per euere mandato dalla Santa a quet t ' , . monal ero, palla lo rallegna Il 
quadro della vita austera c:he da quei monaci li conduceva nel loro secolo d'oro, dal 1313 
al 1400, Mette poi in nloevo il carattere speciale della nuova f nd ' . . o aZione mona.hca, rl· 
vesllta di quello stampo aristocratico che era nell'anima dei fond t ' 'I T I ' l' I . .. . . . a Ofl - J o omel, 
Patrozl, Il Plccolomml - e che di fronte alla r...,ola fra d ' . ' -o ncescana e omenlcana. aveva 
fatto prefenre quella benedettina, L'abate Lugano rileva I ' h I , , , a cura quali materna c e 
Santa Il prese di quesll suoi prediletti, e fa risalire le norme di vita mist'ca di ' , f " , , I a el elpresse 
III una orma di hnguagglQ preCISO, autorevole dignitolO L'oratore h' d 
parole: ' , C IU e con quelte 

« Questi fatti sono rivelazione e conferma di altri fatt' L' t 't' " ' d ' , , , I. aus ero a promlllva I questo 
monacI - esempio nella generale decadenza religiosa del secolo XIV • ' eh 

. . ' plU unico e raro 
~ ~es!a lo eVidenza, specialmente in Siena, dalla vicinanza del cenobio principale, ove 
101110 deUa cella e dello 3ludio non era invocato indarno mOlse l'Q , d d ' C , '" ,nlma gran e I ate-
rl~a, a ,lobrarsl s~ra le ,mclinazioni o i desideri di parte, sia pur religiosa, per avviare .lla 

~"clpllDa monasllca , anime, alletate di ritiro e di contemplazione operosa, Fatto semplice, 

ID apparenza, ma, p,leno ,di c:onsee.ue~ze in realtà, La forte animatrice della titubanza pa. 
pale a rompere glo mdugl e a reslltulfe a Roma e all'Italia l'onore di quella S d ' C ' • e e, per CU I 

mto ,e ~omano, si trovò sorretta e assecondata efficacemente presso Gregorio XI da due 

monacI d~ Monte Oliveto, ch'egli volle seco durante il pontificato, Quando due anni ap

presso spirava nella celletta romana la Santa di Sienn, aleggiava intorno a lei martire 

nuova. p~r la Chiesa e il suo Capo, lo spirito magnanimo di Gregorio XI: non la' persona, 

ben~he l a~te non abbia voluto o saputo concepire diversamente quella morte che fu trionfo : 

merotata rlcompensa all'opera santa, supremo anelito di trentatrè anni di vita attivi .. im3 

per la purificazione e la glorificazione della Chi eia in Roma e nell'Italia Il . 

La conferenza dotta ed esposta in forma assai geniale, ha suscitato il più VIVO inte
resse, c:he è atato anche accresciuto da una lerie di splendide dispositive, 

u~ ~rezioao autografo di Giovanni Spataro acquistato dal Comune per 

la ~Ibho,teca del Liceo Musicale, - Fra le cose più importanti messe in vendita 

nell a,lta di autografi e di edizioni musicali anllche. gol appar tenuti al noto colleZionista 

Gughelmo Heyer di Colonia, che ebbe luogo a Berlino nel maggio scorso, figurava un 

lunga e Importanlluima lettera autografa di Giovanni Spataro (1458-1541 ) d t t d 
B I 'I ' a a a a 

o ogna I 2 gennaio 1533, Lo Spataro fu il primo maestro bolognese direttore della Cap-
pella di S P t ' D " , , , 
I 

' " ' e raDiO, otllsslmo lo teona mUSlc:ale, pubblicò diversi trattati e volumi po-
emiCI ID con front c ' " ' . , d I , o on I maggioro e plU reputato e suo tempo, e con essi ingaggiò lunghe 

e .~e~so Violente diatribe, Codesta lettera era stata da lui diretta all'« excel\.mo et de r 
mUIiCI d tt" I I o ISlimo e mio honorato frate Petro » Aron di Venezia, e in essa difende cerh 

13 
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. . ttethlhca di contro le cnllche che gh erano It te mOlSe palll dI una lua compo IZlone mo , ,. , 

. l . I d' altra .uoi coHeahi. Ora, mtrce l mteretlamento dell UfficIo e cntIca a lua o t I a on I .. .. . , 

d I C d , Bologna e del Senatore Gluteppe AlblDl, Il Podelta ono d'!atruzlone e omune I . 
Leandro rplball ha opportunamente accordata 1 .omma necell~na ~erchè .al n~tro 

. M I f t 'non ostante la viva concorrenza dI altn parteclpantt al-LIceo USlca e olle al Icura o \ . 
rasta) racquI to dI tanto preZIOlO cimelio. EliO viene cOli ad aggiungere. un not~vole va-

Il B bI ' d I L MUllcale che è delle più note e reputate ID tutto Il mondo lore a a I loteca e Iceo, .. . .. ., . 
1 ' dI man~·crltti antichi e pregio di rare edlZlom mUllcah (pIU di per quanht' e qua It ~ 

l 40.000 volumI', .enza tener conto dei 10.000 \!bretti d·opera). 
22.000 opere con o tre 

M d l P gg'o - Riuscitillima fu la Espolizione Nazionale dell'Arte La ostra c aeea l. 

d I P 
. h bbe luogo nei meti di maggio e giugno .coni, neHe aale della el e aesagglo, c e e .. 

l P P rZI'a de' Rossi II Riproduciamo la relazIone del preSIdente della scuo a tecmea ro e . 
GIuria prof. Giuseppe Lipparini per la assegnazione dei premi. . . . .. 

L G·· h' t d Il S V III ma per l'ass~gnazione dei premI tlhtulh per le « a lurla, C lama a a a . . . 

b d· d d t b 'ta Associazione, riu-migliori opere presentate al concorso an ItO a c~ es a enemen 

nitall ien, ha oggi proleguito ed esaurito il suo COmpItO. 
CI Ella ha proceduto nell'esame particolare dei lavori prelentati, esp~sti e. no~ espos~ 

nella Mostra Nazionale del Paesaggio, con metodo imparziale ed oggetllvo, tnSplfato da.' 
. .. 'd l' he hanno promosso la nobile iniziativa artittica, e le hanno dato un 1\ 

pnnclpn I ea l, c . . . . . . . . . l 
COspICUO succello. lia per l'intervento di valenll pltton, dI ogm RegIone d Ita\!a, SIa per a 

Importanza lingola e specifica delle loro opere, lia, infine,. p~r la int~:essante ed efficace 

Illustrazione del Paeaallgio Italico, espressa nella loro vaneta e totaltta delle opere me· 

desime. La Giuria ha poi creduto opportuno. a questo riguardo, di mettere in ev.id.enlza I~ 
forze più nuove e pIÙ fresche, pur rendendo il dovuto omaggi~ a nobililS~m~ arhsh , a CUI 

presenza è atata qui a testimoniare un glorioso panato. li COmpItO della. Glu~la non e Itato 

semplice nè facile , specialmente nella determinazione assoluta e . precisa . d~ un~ gradua

loria di merito e dI giudizio, che rigorosamente conciliane fra dI loro g\! tntenll genera h 

programmatici del Concorso e quelli peculiari, artistici delle opere. onde il re~onso, che 

quelta breve relazione reca alla S. V . III .ma e che è frutto di lungo etame e dI elab~r ~a 
selezione, deve essere inteto come concorde risultanza dei criteri che i Membri della GIUfl~ 
hanno nella dilcussione e nel voto. rivolti alla definizione del valore e delle opere nel 

nguardi del principii informatori del concorso e della prestabilita deltinazione dei prem~ 
regolamentari e di quelli Ipeciali. La graduatoria, più che una vera e propria scala . d~ 
merito deve essere conliderata come un risultato dei criteri della Giuria e delle apcclalt 

6!1alit~ della Esposizione. COli, ad esempio, la distinzione fra i due primi classi6ca.ti, .iI 
CUI merito artistico, per le opere prelentate, larebbe da ritenersi eguale, è dovuto al cnteTlO 

d~lla più o meno elatta valutazione di quello che è veramente un paesaggio o un monu: 

mento p ittoresco. Oltre gli artilti premiati, la Giuria delidera legnalarne altri , meritevolt, 

a IUO giudiZIO, dI una particolare diltinzione. Il pillore Augutto Maiani, impedito di par' 

tecipare al gIudizio di premiazione causa grave infermità di penona cara, è Itato sostituito 

dal pillore Alfredo Baruffi. 
a Nel rimettere alla S. V . III.ma l'onorifico mandato ricevuto, la Giuria ringrazia VI

vamente per la fiducia in lei ripolta, ed uprime il suo compiacimento per la piena riu-
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.cita della m nifcatazlone di Arte promolla dalla Allociazione Nazionale per i Pauall\li 

ed I Monumenti pilloreschi d'Italia: 

1) Premi regolamentari . - Dono di S. M, iI Re e lire tremila, a Pizzirani CI/

glidmo. - Dono del Ministro degli Interni e lire duemila, a Jodi Ca.imiro a parità di me

rito col primo. - D ono del Minittro dell'Iltruzione e lire duemila, a Calcal/nadoro An
tonio, - Dono delle Provincie e lire mille , a Bertelli Flavio, - Dono dei grandi ComunI e 

1ire mille, a Come/li Dante. - Dono delle Camere di Commercio e lire mille, a Pigalo 
Orazio. - 2) M edaglie dell'Associazione promotrice. - De Bernardi Domenico, Epicopo 

IglOO, Frilia Donato, Moggioli Umberto, Pellil loannel, Secchi Giovanni . - 3) Sel/na
lazioni di merito speciale (in ordine alfabetico). - Broggi Mario, Cascella Michele, Co

romaldi Umberto, Davoli Ottorino. Fava Matteo, Scandellari Ferruccio. - 4) Premi 

~peciali. - Medaglia del Ministro dell'Aeronautica, all'opera migliore inspirata da una 

località sacra all'aeronautica italiana, a Cnata Umberto, per il quadro « Aquilotti del 

Cernaro l). - Medaglia d'oro del Governatore della Capitale, all'opera migliore inapirata dai 

Monumenti di Roma, a Sartoria Ari.tide., per il quadro « Campagna romana lI. - Me

daglia d'oro dell'Unione Industriale fascilta, all'opera migliore d'incisione, a Baglioni 
Enzo, per il complesso delle acqueforti, - Medaglia d'oro della Federazione falcilta dei 

Commercianti, all'opera migliore di disegno, a Marchig Ciannino, per iI complulo dei di

segni. - Medaglia d'oro del T ouring Club Italiano alla più completa ed artiltica illultra

zlonc di un paesaggio italico, a Casciaro Ciuseppe. - Medaglia d'oro dell'Ente Nazionale 

per le Industrie turistiche, alla più completa ed artiltica ilIultrazione di una Zona monu

mentale d'Italia , a Frisia Donato. - Medaglia del Club Alpino Italiano alle opere mi

gliori inspirate dalla Montagna: a parità di merito a C omelli Danle, pel quadro « Mattino 

sul nevaio l), a Dreossi A lice, per il quadro « Inverno a Cortina», a Pellis Joannes , per 

il quadro « Il nevaio " . - Medaglia della Federazione Pro Montibus all'open migliore 

inspirata dalla foresta, a B er/elli Flavio, per il quadro « Prime gemme ll. - Medaglia 

d'oro delle PatroneSle della Allociazione, all'opera migliore di un pittore, il quale lia Itato 

combattente nell'Esercito e nell'Armata, a Comelli Dante, per il quadro « Mattino verso 

Allisi l'. - Medagl ia d'oro della Presidenza della Associazione, all'opera migliore pre

sentata da una pittrice, a Buzzacchi Mimì, per il quadro « Paranze a Cesenatico ll. 

Un legato artiatico della marchesa Rodri guez de' Buoi alla R. Pina

coteca. - La compianta marchesa Laura Rodriguez D e' Buoi - gentildonna di squilito 

senao d'arte e ammiratrice della nostra galleria - lasciava, per testamento, alla Pinacoteca 

Itessa cinque grandi quadri superbamente incorniciati. I tre più notevol i, dopo un po' di 

prudente ripulimento, saranno esposti al pubblico in quelti giorni. L'uno raffigura San 
Clovannino dormiente, ed è opera luminosa, chiara, del Guercino d'le - pel p~riodo e 

per la sua luminosità - colmerà una lamentata lacuna nella collezione. Accanto al po

tentilllmo San Cuglielmo d'Aquitania , l'opera Iua più forte, pei contrasti cromatiet , della 

Icuola dei Carracci (cosi che un inventario del 1844 gli attribuiva un valore allora enorme: 

un milione e mezzo) porterà la nota più delicata, Il Santo, giovane biondo e gentile come 

un Efebo, seminudo, dorme saporitamente, appoggiato" un saSlo. Il pittore l'h. accarez

zato col pennello con cura infinita, in UDa tonalità chiara, argentina, trasparente, che più 

tardi abbandonò, sa lvo a riprenderla poi , meno spontAneamente, attratto dalle grazie di 
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GUIdo R~nl. Il s~condo quadro, P'Ù Qrande e pIacevo', mo, dd leQato De Bua" h 

una nota prettamente barocca, una 'ivacità del tutto mor.d ~na. And.rea Sira~i, che VI 1\ 

firmò, rappresentò, a mezze fiQure, le sue tre belle e mtel hQenh IiQhole: Ehsabetta, nota 

plttTic~, Barbara e Anna Maraa, avute dalla conlort MarQherita Masi~i. La prim , f~
condiuima nelrarte, I~QUace di Guido e qualche volta quaSI eccellente, e nota anche per 

la traQica fine che le troncò, ancor Qiovane, la vIta pcr certo filtro amoroso propinatole 

la istigazione, sembra, di un amante non corrilpolto) da\1a servente. La seconda, alheva 

d~1 padre e de\1 sorella, dIpInse anche per alcune ch,elc d, BoloQna e. sposò un Borgo. 

Qnini suonatore di liuto. La tena. a\lieva d, Elisabetta, d'pmse per ch,ele e per pravatl 

anche fuori di BoloQDa e morì nubile. SeQUaci de\la pIttura, del canto, dell' arte line del 

ricamo, eue lon qui rappr~sentate eleQanti, sco\late, inQhlflandate di perle. Nel dipingere 

le tre belle spiritose dilJine sorelle, come le addita un cartiQlio dipintovi accanto, il pittore 

raccols~ in sè, qu~sta volta, le sue migliori qualità d'artista e di padre amorolo. E II 

quadro, oltrechè un'opera rara p~r .piQliatezza d'idea e di tecnica, è anche un curioso 

documento di più di quel seicento bolognese spensierato e, in fondo, tri.te e crudele di 

cui le cronache ci parlano abbondantem~nte. La tragedia, per la più bella delle divine 

sorelle, arnverà anche troppo presto I 11 teno dipinto, che per dimensioni, sogQetto, cornice 

« all'Albana » assai ricca, forma riscontro al primo, rappresenta San Sebastiano, a meua 

fiQUra, in attegQlamento Ispirato, di colorito caldo, luminoso quale usa volontieri - con 

quel tipo del santo _ S,mone Cantarini da Pe.aro, noto seQUace di Guido Reni . La scuola 

caraccesca s'è così, col munifico dono de\la marchesa Rodriguez De' Buoi, arricchita di 

tre ecce\lenti e ben conlervati dipinti. Gli altri, dello stello legato, bisognosi di cure spe· 

ciali e comunque non boloQDeli, potranno, a suo tempo, rivelare la loro paternità artistica 

o alm~no certamente la scuola a cui appartengono. 

Dono di un quadro di Guido Reni. - Il prof. Publio Podio, antiquario di 

Bologna ba fatto dono allo Stato per la ReQia Pmacoteca della nostra città, del 

quadro di Guido Reni raffigurante « La uccisione di Abele >l , opera che va a buon 

diritto conliderata come una delle creazioni più potenti del sommo artista. 11 munifico atto 

è .tato altamente apprezzato dal Governo e la Pinacot~ca bolognese verrà co.ì ad arrlC' 

chirll di un'opera che può valere da sola a costituire un titolo di nobiltà per un istituto 

d'arte. 

Onoranze al prof. Emilio COlta. - Il 26 giugno, ne\1'aula della R. Accadt1l'lla 

delle scienze, ne\1'occuione d~lIa solenne pubblica adunanza, l'Università e rAccademla 

Itella hanno tenuto rannunclata commemorazIone del compianto prof. Emt1io Costa. Pre

siedeva il len. prof. Luigi Rava, ed erano presenti: 
Il MaQDifico Rettore delrUmversità prof. Sfameni, il prof. Majocchi , Vice-presi-

dente, il legretario prof. Giacommi ed il prof. Brini, pure legretario e anziano della Fa

coltà giuridica; Il senatore Albini anche in rappresentanza dell'on. PodestÌl; i senatOri 

Malvezzi, Albertoni e Pullè, il Vice-Prefetto comm. Gazzera per il Prefetto, mons, 

Pa\1otti per S. E . il Cardinale Arcivescovo; per S. E. il Primo Presidente il comm. 

Miani, per S . E. ,I Procuratore Generale il cav. ulf. Giusti, per S. E. il Comandante Il 
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Corpo d'Armata il gen. MarinelJ.. Inoltre lutti i componenti della F acolta giuridica al 

completo, il prof. Viola , Preside della Facoltà medica, anche in rapprelentanza della Me

dl~o-chlfurgica, il Pr~lide della Facoltà di Lettere prof. Ducati, tutti indiltintamente gli 

Accademici relidenti in Bologna e moltillimi profellori ~elle varie Facoltà; prof, Muggia 

per la Scuola d'Ingegneria, prof. Levi per la Scuola luperiore di chimica indultriale, prof. 

Lovanni per il Liceo Galvani e comm. Bonari direttore di Segreteria, Per la famiglia 

del commemorato alliltevano l'avv. Arturo Uccelli cognato, ed il genero prof. GiuliO 

Gennari. Ha avuto luogo anzitutto la relazione presidenziale lull' anno ora compiutoli per 

la R. Accademia delle scienze, nella quale relazione è richiamato il ricordo degli Acca

demiCI perduti, ed è fatta la prelentazione dei nuovi; è segnato inoltre il premio de Cyon 

in Fisiologia Iperimenlale vinto dal prof. Casimiro Doniselli, che li presenta, fra vivi ap

plr.usi, a ritirarlo. Nella stessa relazione è richiamata la vilita di S. E. il conte Klebel

Ib~rg; ed è chiaramente riassunta tutta la produzione accademica, per memorie, note e 

pubblicazioni. La relazione del seno Rava è Itata usai applaudita. ~ leQuito il diacono 
'(c L'opera giuridica di Emilio Costa», letto dal prof. Giuleppe Brini: uno atudio Icien

tifico e di esposizione e valutazione, che è da per aè stello una degna onoranza dell'il

lustre .compano. Tutta la valta e importante produzione del prof. Costa nella Itoria del 

diritto romano, e coll'insegnamento e con quali un centinaio di lavori, vi è pauata in ral

segna ed apprezzata. La figura intera dell'insigne scienziato e cattedratico, le doti per cui 

era circondato da tanto affetto e tanta estimazione, i titoli delle lue benemerenze molte e 

grandi , emergono efficacemente dalla poderosa ricostruzione del prof. Brini. L'uditorio 

seguì con la massima attenzione il discorso, applaudenào infine calorosamente l'oratore. 

Un concorso per la sistemazione delle Biblioteche pubbliche. - Plau

diamo di gran cuore alla provvida iniziativa di Bibliografia fascisla, che ha bandito un 

concorso sul seguente tema. Speriamo che ne nasca del bene e incominci un nuovo cam

mino per le Biblioteche: 
cc Un progetto completo di sistemazione delle biblioteche pubbliche, nazionali o po

polari, esistenti, che consideri il problema sotto tutti gli aapetti, e concluda con proposte 
concrete: \} sull'ordinamento interno delle grandi e piccole biblioteche (c1allificazione. ca

talogazione, distribuzione); 2) sull'unificazione degli organi di controllo delle biblioteche 

popolari, sul loro aumento ad almeno una per Comune, sul rinnovamento del loro mate

riale librario; 3) sull'apertura al pubblico delle già esistenti biblioteche Ipecializzate, e 

.ulla creazione di speciali reparti presso le grandi biblioteche; 4) sulla liatemazione del 

diritto di Itampa e sul migl ior sistema per una effettiva registrazione e una regolare pub

blicazione dei dati bibliografici di tutto quanto viene stampato. 11 concorso è aperto a tutti 

tlli studiosi italiani che è dotato di un premio unico di L. 5000, che sarà assegnato a chi 

avrà fatto le più pratiche proposte. Ripetiamo che la maggior importanza dovrà ellere 

data agli aspetti finanziari del problema, La memoria premiata sarà pubblicata dalla Li

breria del Littorio)l. 

Nuovi restauri in S. Francesco e S. Petronio. - ~ stata, nel luglio scorso, 

1C0perta la parte di edificio che sovrasta all'atrio romanico di ingresso alla Chiesa monu-
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mentale di San Francuco in Piana Malpighi, rimalta da molti anni no~ compi~ta. U~a 
cornice in teHacotta termma il piccolo e caratteriltico edificio che fu anni IOno rlColtrulto. 

ali' altu.n Indicata dalle traccie f1mute nel lato nord della bellillima torre campanaria di 

maltro Antonio di inceno. Nella facclala è Itala aputa una grande trifora a tutto lesto 

con colonnette di pietra d'latria di ltile romanico; la ghiera è ornata di belle terrecotte e 

la lunetta dI mattoni maiolicah in verde. Una cornice, pure modellata in terracotta, ricorre 

pOI lOtto la fineltra e per tutta la piccola facciata. COlì rimane compiuta anche quelta 

parte dell'inllgne monumento; e CIÒ per generola offerta data, nell'occa~ione del VII cen

lenario franceICano, dal rag. Aldo Landini, in memoria del padre IUO IIg. Raffaele. Altra 

opera d'arte pregevole ~ Itala in quelti giorni compiuta in San Petronio. Fu rinvenulo lo 

Icono anno nei magunni della Builica Iln cancello inlaglialo in noce. in eleganliuimo 

hle barocco bolognese. Molto opportunamenle la Fabbriceria penlÒ di sOltituirlo all'in

decorosa chIusura. in legno traforato, che Itava dinnanzi all'Altare maggiore. Fu necel

urio aggiungere due parti fille al detto artiltico cancello, e il dilegno fu eseguito dal 

proE. comm. Achille Casanova, l'intaglio di questa parte nuova dal prof. Ferdinando 

ROlli. Si ~ cOlì aggiunta una nuova opera di arte molto pregevole alle tante altre di cui 

(, ricco il nOltro mauimo T empio. 

11 Congresso dei matematici a Bologna. - Nel settembre dell'anno venturo 

avrÀ luogo nella nostra città il Congrello internazionale dei matematici. Le autorità acca· 

demiche hanno dcliber to di aderire fervidamente al1' iniziativa e di contribuire con la 

somma di lire 30 mila. 

L'Ente Casa di Oriani, - La Cazzetto Ufficiale ha pubblicato il R. Decreto-Iegg~ 
14 aprile 1927 col quale è costituito in Casola Valsenio l'Ente Casa di ariani, col fine di 

crear~ e mantenere un museo destinato a conservare cimeli di Alfredo ariani, e una rac

colta delle opere sue e delle pubblicazioni che ad esse si riferi&cono, L'Ente ha inoltre lo 

ICOpO di costituire una biblioteca di storia contemporanea, c di promuovere studi sul pen

siero e lulle opere di ariani. La Cala di ariani ha giuridica personalità: il relativo statut') 

sarà approvato con succeuivo R, D. Alla Casa di ariani è conceuo per le spese di 

impianto e di arredamento del mUleo della raccolta e della biblioteca il contributo straor

dinario di L. 8S.()()() da iKrivem in appolito capitolo dello stato di previlione della spela 

del Ministero della Pubblica Istruzione per il corrente elercizio finanziario. La Casa di 

ariani provvede al raggiungimento dci suoi fini: a) colla rendita del proprio patrimonio; 

bl col con!ributo annuo di L. 6000 a carico dl!1 bilancio del Minintero della p, I. e chc 

verrÀ corrilposto a decorrcre dall'inizio del COTTente esercizio finanziario; c) col contribulo 

di carattere continuativo e co. elargizioni di enli e di privati e in genere con qualliasi 

altro provento, 

, AIl,elo Ne,roni, - Annunziamo col pi~ profondo rammarico la morte di Ao

t;elo Negroni , da Irent'anni Bidello-tcriUore della Biblioteca, nel fatto poi Distributore 

della medesima, apprezzatiuimo dal pubblico che frequenta l'Archiginnasio, ~ morto il 
26 Icttembre acorso, dopo uoa Don breve malattia, e ha lasciato Inrgo rimpianto in tutti 
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coloro che lo conOKevano, ma specialmenle in noi, che lo leguimmo, che lo ammIrammo 

.1I'0pera, che vcdcmmo in ogni tempo di quanto affetto false Icgato all'Istituto. La Bi

blioteca aveva nel cuore di lui un largo pOlio, accanlo a quello della famiglia e della 

Patria, e ora ne risente la grave perdita e lo ricordo con imperitura mcmoria. 

Porgiamo alla vedova e alla figliuola, da lui adoratc, l'elprellione più viva di cor

doglio, e l'augurio che nelle virtù dell'cstinto trovino cooforto alla grande svcntura. 

, Luilfi Roverei, - Ricordiamo un amico e un benemerito della oOltra Biblioteca, 

che per molti anni dimostrò la lua simpatia e il suo interellameoto per il nOltro litituto, 

del quale IpellO trattò in giornali americani . Per oltre quarant'anni Luigi Roverli nel 

giornalismo itala-americano fu il pioniere prima, il decallo poi, e Icmpre il più combat

tivo difenlore della nostra emigrazione, lia che ne patrocinalle gli interesli morali e ma

teriali e ne mostrasse le virtù nascoste e i sacrifici diKonosciuti , sia che rievocalle Ic 

fortune e le glorie della patria lontana e ne iIIultrane gli eroismi e il valore durante la 

grande guerra, sia che, collaboratore ed amico del Generale Luigi Palma di Celnola 

nel Metropolitan Museum of Arts, di cui fu poi membro onorario a vita, li piegasse 

nella illultrazione paziente dei tesori artistici di quella celebre istituzione che, opera in 

gran parte italiana, attesta nella grande metropoli americana il lecolare genio artiltico 

della nostra razza. Giornaliata e oratore tra i più ricercati, la sua morte destò a New 

York, a S . Francisco, nei centri maggiori delle colonie italiane, unanime, lincero affet

tuoso rimpianto, 

• • 
RECENSIONI 

Biblioteca $torica piacentino, dirella da STEFANO FERMI, Voli. XIV-XV. 

La c( Biblioteca Storica Piacentina» continua ad arricchirsi di nuovi lavori. 

Monsignor Vincenzo Pancotti ha pubblicata la seconda parte delle sué ricerche sui 

cc Paratici piacentini e i loro Statuti»; Icilio Repolli. un volume dal titolo « Pagine di 

Storia Bobbie.e»: i due lavori costituiscono riapettivamente i volumi XIV e XV della 

raccolta. 
11 lavoro del Pancolti ~ diviso in due parti: una prima contiene uno studio sugli 

Statuti dei navaroli ed è completato da un capitolo sulla Fodelta e da un altro sulla 

Cartografia del Po; la seconda parte riguarda gli « Statuti Merchantiae et Nuxii )l. 

Lo Statuto dei navaroli ~ lo Statuto delle persone, che alla navigazione e al com

mercio luI Po attendevano. L'importanza di questa Corporazione si deduce solo pensando 

che molta parte del commercio cittadino nei tempi antichi si svolgeva sul Po e che 

attorno al Po e sulle lue rive ferveva un ritmo intenso di vita. 

L'organizzazione di questa corporazione dei navaroli appare già compiuta verso I" 

metà del sec. XII o; eppure non è arrivata lino a noi uns redazione completa degli .tatuti 
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che io\ern ~ano Il Parallco del bareaioh o navarolt, L~ norme che vengono dall'A. pub

hlteate port no la d ta del \324 e vennero approvate dal duc Galeazzo Visconh nel 

1,7 , alle norme eguono uccesslve conferme dei privilegi accordati ai navaroli 6no 

all'anno 1749, nel quale anno, per l'ultlm volta, da S. . R. sono esaudite le «sup

pltehevoh Istanze dell'UniversI!' del Paronl e marinan dell cIttà e Stato, con l'odin re 

che l'uni ersit' suddetta e tuttI quellI che la compongono, sì eui che loro uomini e robe, 

dtbbano godere le franchIgIe. che hanno da tanti anni indietro godute li. 

E tutto Il Codlee non è che la storia delle lunghe e rinnovanhsi battaglie sostenute 

dal nanroh per Il rlCOnOIClmento dI questi priVIlegi loro conceSli 6no dal principIo del 

!ee, ,I o e lempre contraltati d Ile altre corporazioni invidiose dei privilegi ateui 

e daglt uomlDl che erano al governo dell città e che vedevano mal volontieri queste 

e enzionl, le qualt sottraevano un numero considerevole di uomini dagli oneri comuni. 

spiegare Il grande valore delle immunità ed esenzioni « ab omnibus oneribui 

reali bus et personaltbus et mixtis Il di cui godevano i navaroli, l'A. pubblica un docu

mento del sec. IVo, dal titolo « Statuto dei diritti reali e personali Il, che parla « ex 

profe IO Il e con rufliclente chIarezza dI questa materia, 

GlI uommi ascritll al Paratico dei navaroli si dividevano in due categorie: « nauti Il, 

ed erano i padroDl delle navi. i nocchieri propriamente detti; e i (C navaroli Il o barcaroli . 

cIoè glt uominI addetti ai remi, 

I priVIlegi dI esenzione riguard.wano sì gli uni che gli altri, 

Il Paratico era governato da due consoli, eletti col listema del suffragio, e che du

n\'ano In canea un anno. 

Il Paratico dei avaroli non sarebbe mai stato soggetto alla federazione dei Para-

tici, che era rappresentata dal Collegio (C Merchantiae et Nuxii», 

L 'A , afferma, per induzione .volta in una nota (forma di dimostrazione che sa

rebbe opportuno evitare), che (C nei tempi antichi non godeva speciali privilegi. pur espli

cando anche allora la .ua attività in un campo di pIena indipendenza, salve le consue

tudiDl e norme prescritte a tutti i cittadini)l, 

Il Paratico dei Navaroli riconosceva la supremazia del (C Capitaneus Mercantorum 

et Parahcorum clvitatis Placentiae)), che aveva giurisdizione su tutte le arti; ai nava

roh però non poteva dare ordini. senza il previo cons<"nlo ducale. 

L'A. per confermare (se pur ce n'era bilogno) l'importanza del P o per Piacenza, 

fa una dlgrenione, parlando dei porti sui qual i si estendeva la giurisdizione di quella 

città. e di quegli ufficiali che presiedevano al detti porti. che egli chiama (con voce 

per ventà non troppo felice. ma che dice di averla trascntta da un Codice di sua pro

prietà) Cl portinari n, 

Gli Statuti che vengono trascrltll « Privilegia. Concessiones et Ordines nautarum ae 

na arolorum Placentiae» sono una copia, del lec. XVlllo, dell'originale andato perduto 

e che era conservato nel l' Archivio del\a Corporazione dei Navaroli. La copia non è 

Itata fatta da un amanuenle pratico di paleografia e intelligente; di qui lacune. che l'A. 

ha c;ualche volta tentato di colmare, 

Durante la tnlcnzione dI queste Concessioni. cui limiti cronologici stanno tra il 
Il 1374 e Il 1749. l'A, (a pago 73) fa una nota lunga, della quale il primo brano avremmo 

preferito non ci fOlle Itato. 

L'A. mette , per così dire. le mani avanti, e si dIfende da una immaginaria aCCUla 

di avere pubblicata una serie di documenh più o meno simili; l'accenno al lettore IU-
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perhciale non ci piace. SlIa penuaso l' . che ltbri come egli va pubbltcando, per la 

muni6cenza dI Enti. non lono letti che da gente che dI ltudi Itorici fa profeSlione. 

Interenante invece è la parte del\a nota, là dove l'A. porta un bel contributo ali 

quelltone dei luoghi che furono sede delle famole Diete di Roncaglia, 

La leconda parte del volume del Pancotti contiene (come abbiamo detto) gli « Sta tuta 

Col\egii Merchantiae et Nuxii »; e per eui ci riferiamo a quanto Emilio Nualli Rocca 

ha scritto sul Bolleltino Storico Piacentino (luglio-settembre 1927)/ lia per ciò che ri

guarda l'importanza degli Statuti stessi, lia per quanto riguarda " modo con cui il Pan

cotti li ha trascritt i e pubblicati, 

A conclUSIone diremo che partecipiamo della soddi.fazione con la quale la pubbli

cazione di tutti quelti Statuti sarà accolta dagl i stUdlOII. 

Il volume di Icilio Repoasi C( Pagine di storia Bobbicse » non è un lavoro organico. ma 

1>iuttolto una serie di articoletti su svariati argomenti, che vanno dai cenni luglt Sta~ti 
alla questione della Torre dell'Orologio, dalla biogra6a di un medico condotto alle vi

cend~ del Castello. 

L 'A, si è balato sU documenti da lui trovati nell'Archivio della Sottoprefettura di 

Bobbio mentre con altri stava scegliendo le carie deltinate al macero ; e ne ha laputo 

cavar fuori pagine che si leggono volontieri, Egli diVIde il suo lavoro in quattro parti: 

cc Cenni storici del Comune di Bobbio)l. (C Ponte Vecchio n. C( Settecento Bobbiese n, 

(C Dominazione Sabauda e dominazione francese a Bobbio )1 . Nel complesso. più che uno 

ltudio storico. questo del Repossi può definirsi un tributo di affetto e un omagl!io di un 

cittadino alla sua patria. 

Questi, per sommi capi, i due nuovi lavori che sono andati ad arricchire la cc Biblio

teca Storica Piacentina )l, che. come è noto, sorse nel 1910 lOttO gli auspici del « Bol

lettino Storico Piacentino )l. 

Chi scrive quell'articolo è stato uno dei fondatori di questo Bollettino. e ne ha le

guite le vicende, gioendo dei meritati allori, che. in ventidue anni di vita, spesso ha rac

colto; trepidando. quando difficoltà 6nanziarie gravissime parevano minacciarne l'esistenza, 

Ora è certo che se il Bollel/ino Storico Piacentino ha superate enormi difficoltà e ha 

potuto continuare a vivere anche in tempi nei quali tanle altre Riviste scomparivano. il me

rito è tutto del suo dircttore, il prof. Stefano Fermi. che con fede e con tenacia ammI

revoli non ha conosciuto scoraggiamenti e ha saputo anzI comuntcare agli amiCI l'entu

liasmo dal quale era animato. 

Sotto la sua guida imparziale. disinteressata, illuminata e saggia, il Bollettino Storico 

Piacrntino è stato sempre ed è tuttora sereno campo aperto per tutti indistintamente quell i 

che vogliono contribuire all'incremento della storia piacentina. 

Questo ha voluto dire uno della « vecchia guardia )l di quel Bol\ettino, oggi in cui 

un dissidio sorto. per ragioni di studio, tra il prof, Fermi e Monsignor Pancotti . e dege

nerato poi in una polemica personale. ha fatto scrivere a quest' ultimo parole che sono 

forse andate al di là d"II'intenzione di chi le ha scritte, ma certo sono in ogni caio 

contro la verità dei fatti, C iotJanni M ischj 

FAUSTINt VALENTE, Poesie. Piacenza, Società tipografica Editoriale Porta. 1926. 

Piacenza ha poche e scarse tradizioni di poesia dialettale : o almeno, nei secolt pas

salt, la letteratura dialetta le piacentina non assurse mai a grande espressione. In com-
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h Il fine del secolo IX, nel IUO IIrande filliolo Valente 
1= enso Piacenza a avuto, IU a ., 
rau tini, uno del poell dialett li più orillinali, piÙ v m, più commoui d'Italia. Il Fau' 

stlnl per Il senllmento, per I ... sempliCità e l'originalità del I . visione, per a~er .. ~ut~ 
. d l'ani a popolare è ct'rtamcote superiore ai molli che nelle vane regioni npro urre m , 

d' Italia ancora oggi ammiriamo, c può accoslarti ai nostri grandi della prima metà del 

accolo quali Il Porta, il Meli, il Belli. Naturalmente non ha di questi nè la foru 

nè l'ampi cna del pensiero c dell'argomento, m ad eni li avvicina per il delicato len-

tlmt'nlo e per la efficace pittura della vita del popolo. . . 
Il F aushni fu durante la sua vita notissimo in Piacenza, anal meno fuon, anche, 

fone, a callIone delle aaprene e delle difficoltà del di"l"tto piacentino. Purtroppo le sue 

poelle erano spane qua e là o In giornali o in riviste, e specialmente in opuscol~tti che 

a migliaia divulgavansi nei banchetti e sulle piazze in occasione della Madonna d agosto, 

e delle grandi aliluenze in Piacenza di contadini c di popolane, tra le quali ultime è 

rimuta tipica la Il DeliOll n. Molto opportunamente s'è costituito in Piacenza, poco dopo 

la morte del poeta, un Comitato che s'è propolto di onorare la memoria del F aUltini, 

sopratullo colla pubblicazione quasi completa delle sue poelie. A quelto Comitato, 

prcaieduto dal Conte Riccardo Douglu Scotti, dobbiamo il volume sontuoso dell'opera 

F austiniana, illultrato da valorosi artilti piacentini e adorno del ritrallo dal poeta. 
A. S. 

FaR TER F . W . Chrislus e lo vi/a umanCi. Torino, Sten, 1927. 

Nelle presenti sue elevate cd ispirate pagine, l'autore ha inteso di richiamare la 

società moderna alle verità fondamentali del Cristianesimo, alla vera fede in Cristo, re

dentore del mondo, che è l'unica da cui poua venire la salvezza. 
«Quello che li è imparato a conliderare solo come la più lanta tradizione è pure 

la piÙ profonda spiegazione della vita reale» - 10ggIUnse il Forster e nell'esplica

zione di questa lua affermazione risiede un'altra grande importanza del suo libro per 

l'uomo moderno. 
Qualche concetto, ed in genere il modo di esprimerai adoperato dal Fonter, ver-

ranno giudicati dai nOltri T eologii come non perfettamente concordanti colla dollrin. 

• attolica. 
Ma nel IUO complesso il « Chri.lu. e lo vila umCina » può esser considerato anche d. 

CIIi come un'apologia del Cristianelimo Callolico. 

Come tale larà un bene che euo li faccia Itrada fra nOI. 

E noi pensiamo che compirà grande cammino anche a cagione del metodo di trat

tazione leguito dall'autore, metodo non dogmatico e dedullivo, ma pratico ed induttivo 

quale è mirabilmente esposto nelle legucoti dichiarazioni dell'autore stesso: 

« Il prelcote libro è rampollato dal desiderio di far conoscere all'uomo moderno, 

con la più semplice presentazione e col più visibile riferimento alla vita reale umani, 

le verità fondamentali del Cristianesimo. Ecco il motivo per cui fu data la preferenZA 

.. Ila forma di brevi meditazioni. L'intimo collegamento dei singoli capitoli non è già 

quello d'una ricerca Icientifica. Si tratta d'una direzione delle anime, nella quale 1\ 

parte non da un principio luperiore, ma da concreti avvenimenti della vita e dell'e'Pe' 

neoza interiore; su questo cammino d'induzione non è certamente pOllibile stabilire la 

Iteua verità religiosa, creandola in qualche modo, ma l'uomo moderno può propedeuli

camen/e euere dischiuso alle manifeltazioni di essa l). A. 
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MAUCAIN GABRIEL. Ronsard l'n l/alie . Pari., Le. bellel lellrel, 1926, in- 16. 

Da molti anni il Maugain dedica la lua inten.a attività e la sua profonda dottrina 

.lIa illUltrazione .torica, critica ed eltetica della lett~ratura italiana. I .uoi Icrilli -

numero.i ed importanti - hanno validamente contribuit:! a far conoacere e giu.tamente 

comprendere, in Francia, i telori della nOltra letteratura, e a mettere in lumino.o ri

lievo i vincoli intellettuali e culturali che, in ogni tempo, legarono la nazione itahana alla 

sorella d'oltr'Alpe. Gli .tudioli italiani - che hanno sempre seguito con interesse e con 

.impatia miata a gratitudine e ad ammirazione la efficace opera Ivolta dal Maugaln, 

accoglieranno con vivo compiacimento quelta nuova pubblicazione che li presenta -

pur nella lua vasta e compleua erudizione - attraente, agile ed armonica. 

Il titolo di questo volume potrebbe facilmente trarre in inganno. Parrebbe, infalli, 

che li trattasse lemplicemente di un contributo diretto a dimoltrare - alla luce di nuovI 

documenti - se il Ronlard lia venuto o no in Italia. Invece l'A. va ben oltre a quelto 

modelto acopo (chiamiamolo co,i)... turiatico I La oziosa queltione se lia vera o falta 

l'ipoteli di un soggiorno del Ronsard in Piemonte è estinta da un pezzo: il Laumonier, 

nel 1902, provò definitivamente che il Ronl.rd non venne mai in Italia. 

Il Maugain tende Il Itabilire quale parte abbia avuto il Ronsard nella storia del ri

fiorimento della lellcratura francese in Italia dal 1550 ai nOltri giorni; a recare nuovi 

elementi per la conoscenza della fortuna delle opere del Ronsard in Italia; contribuilce 

a far meglio comprendere la Itoria del penliero italiano; penetra e dilcute le circostanze 

che aiutarono o contrariarono la diffusione e la comprenlione delle opere del grande 

poeta francele in Italia. Compito, come ognuno vede, vasto e arduo, che loltanto uno 

Itudiolo della tempra del Maugain poteva agevolmente e degnamente assolvere. 

Il bel volume si apre 4IOn un interessante capitolo, ricco di dellagliate notizie intorno 

a coloro che fecero conoacere il Ronsard in Italia nella seconda metà del secolo XVI. 

Il merito di aver diffulo, nel cinquecento, la conoacenza delle opere del Ronl4rd non 

spella al Tasso, come s'è creduto finora, ma a Jacopo Corbinelli e. lopratullo, a francesi 

venuti in Italia per affari diplomatici, per partecipare • spedizioni militari o per com

piere viaggi di istruzione e dilello. Seguono acute e dolle indagini e osservazioni che 

ar,alizzano efficacemente i vari aapelli dell'accoglienza falla dagli italiani alle opere del 

poeta francele dal 1550 al 1630 . 

Particolarmente importanti ed originali sono poi capitoli che tratlano dell'influenza 

che esercitò il Ronsard lui Chiabrera. 1\ Maugain - con sottili e geniali argomenta

zioni (che costituiscono un mirabile saggio di ricerca e di analisi critica ed estetica) e 

con interellanti raffronti - pone in evidenza gli elementi delle odi, dei melodrammi, 

delle canzoni e degli epitaffi del Chiabrera, che recano traccie di dirella derivazione 

dal Ronlard. 

Il capitolo, poi, che ci fornisce numerosi ragguagli intorno agli ammiratori, ai censori 

e agli imitatori italiani del Ronlard fra il 1680 e la fine del XVIII aecolo, ci interella 

pure in modo speciale, perchè in ella l'A. tralla ampiamente, in un paragrafo, della cultura 

bolognele del XVIII secolo e, in particolare, del pensiero e della lingua francese a 

Bologna in tale epoca e del favore e della ammirazione che manifestarono per il Ron

lard, P . J. Martelli , E. Manfredi, F. M. Zanotll. 

Nell'ultima parte del volume il Maugain Clamina le opinioni e i giudizi elprelli 

dalla critica italiana del XIX eccolo e dei nostri giorni lui l'opera ronsardiana. Magi

strali C profondamente ellicaci sono le pagine che trallano della vasta cultura frances ! 
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O~I Carducci e f~ond e luggesllv è l'analall del Ilr m carducciani che toccano dI

reU.mente l'opera dt"1 Ron rd, meUendol. in rapporto con le opere del Polizi no, del 

Rlnuccini e dd Chiabrer . 
In ppendice II Maug lO r~ca l'elenco degli antichi esemplari delle opere del Ron

lud che sono conseryah nelle BIblioteche pubbliche d'Italia, una accurata, precisa e 

completa bibhograna e l'iD dice dei nomI propru. 
Questa magnIfica opera, oltre ad essere ncchinima dI materiale document rio. dI 

nchlami bibliograficI. di raffronti eruditi, ha il pregio dI essere Icritta con limpida chia

rezza di esposizione e con shle elegante e colorito. Ser. 

Quad mi Fasci3ti. ColleZIone difetta da PIERO DOMESICHELLI. Firenze, Bemporad. 

Quando al pnml dd 1926 Piero Domenichelli, d'accordo con l'editore Bemporad, 

In, il' i mIgliori animatori del F aacismo, perchè collaborassero con lui ad una collezione 

di QuadernI F asclslI l) per la propaganda nazionale, adatti per i giovani e per il po

polo. sCrisse: « Quelli quaderni dovranno illustrare la grande epoca che viviamo dal 

1914 e che a buon dlfitto si può chiamare epoca mussohmana. Saranno sintetici , natu

ralmente, e avranno una espresllone formale semplice, ma aUraente, fervida e poetica 

n~lIa sostanza erOIca, come quella che si impone all'insegnamento di un dovere religIOSO 

ed a"oluto Il. A questo app~lIo n$j>osero molti acrittori, e la collezione è ricca già dI 

nove volumi. II contenuto dei quaderni era determmalo, ma senza connni; perchè im

mensa era la fiontura di quello che poteva essere ricordato ed essere detto, una fioritura 

così ricca da dover necelSariamente spigolare qua e là nella storia di poco più di un 

decennio; c'era la materia, ma bisognava trovare un'espressione semplice ed attraente. 

Ed i quaderni già pubblicati, sia che parlino dei nostri eroi, aia che ci ricordinO la 

,·ita dI trincea con una semplicità che commuove, con un entusialmo che conquide, (come 

le pagine del « Diano della volontà» tratte dagli scritti di Benito Mussolini e « Santa 

F anteri. » dI Dino Brogi), sia che riassumano quello che il fascismo ha fatto e dicano 

da quali ideali è stato ed è animato (come «La parola che incide e costruisce Il pure 

tratto dagli scritti del Duce, e « Vittorie doUrinali del Fascismo » di Emilio Bodr~ro, 
« Milizia )) di Renato Cltarelli, dal quale spira un soffio di giovanile ardore e di mi

rabIle audacia, « Il Principe Ereditario II di Giovanni Chiapparini, vibrante di amor di 

patria) tutti trasfondono in noi \1 fascino delle cOle buone, tutti sapranno far tanto bene 

ai gio\Tani . 
Ma non soltanto col ricordo dei martiri, non soltanto col riandare ai giorni dolo

ranti o irradiati di gloria del nostro paese ai può destare e tenere vivo nell'anima dei 

gIovani e del popolo l'ardore del sentimento dI patria; benaì anche illustrando in un 

tempo stesso la bellezza della nostra terra, ricordandone il suo splendore. avviando la 

gioventù ad osservare, a gustare questa profusione dI doni , di cui la natura ed i secoli 

passati ci hanno fatto tanta parte, ed incitandoli ad un sentimento di umaOltà, di bontà, 

di amore. Se i nostri gionni sapranno apprezzare la dolcezza del nostro cielo, l'incanto 

del nostro mare, l'armonia meravigliola che ci circonda in quelta nostra Terra Itrana

mente seducente per la lua Itoria, p:r il suo passato . per le lue tradIzioni e per l'a v

\enire luminOSO che s\ stende dinanzi a lei, io credo che aapranno e che dovranno 

amarla di più. 
quaderni di Marco Marchini « Genova, la dominante del A questo scopo mIrano 
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Mediterraneo Il, di V. E. Bravetta « Il mare di Roma I) , di Piero Domenichelli (f AI-

rO.teria del ammmante >l. 

Concludendo diremo che tutti i Quaderni di quelta inleressante Collezione lono 

Itati scritll con un unico ICOpO: alimentare nei giovani e nel popolo un amore profondo 

c appalSlonato per \'Italia. 

I Quaderni gIà pubbI.cati hanno ben raggiunto quelto scopo. 

Prof· Ida Mazzoni 

SORBELLI ALBANO. Opu3CO /i, 3tampe alla macchia e fogli /Jolanti riflettenti il pen3iero po
litico italiano (/830-/835). Saggio cii Bibliografia 3torica. «( Biblioteca di Bibliografia 

ilaliana I), diretta da C. Frati, voI. VlIl). Firenze, Leo S Olschki, 1927, ln-8. 

La sana atmosfera intellettuale del fascismo, mentre ha I.berato il penliero pol itico 

dall'impaccio della formula trinominale della rivoluzioni! francese, indlrizzaodolo verso la 

pSicologia veramente umana delle gerarchie, ha liberalo anche gli storici dall'impegno ch: 

essi hanno avuto nel passato, di presentare sempre, in armonia alle correnti politiche do

minanti. una concezione del nostro risorgimento che faceva luogo. contro ogni venta. alle 

inRuenze del grande movimento storico francese, considerato un punto fermo ~l quale bi

sognava riferirai inevitabilmente. 

Valentino Piccoli, in un suo studio dal titolo: « La genesi spirituale del Risorgimento » , 

pubblicato nel primo numero di quest'anno di « Cntica Fascista», riassume con molta 

efficacia le obbiezioni all'errore di prospettiva che ha gravato così a lungo sul noslro modo 

di concepire le origini della Itoria della nuova lIalia. 

Gli scrittori del risorgimento che hanno ordinato la materia delle loro trattazioni nel 

senso di rivendicare il carattere squisitamente nostro delle manifeslazioni nazionali piÙ 

IPmote, sono in passato una lodevole ecct"Zione. Nolevoli: il Pivano: « AlbOri cOltitu

zionali d'Ital ia >l, ed il Da Como: « La Repubblica Bresciana Il , per aver trattato mo

vimenti difficili ad essere presentati sotto il loro aspetto italiano, perchè svoltisi in cOlOci

deoza con epoche caratteristiche della Storia di Francia. 

Oggi, ed auguriamolo ad esempio ed incitamento degli storici, si aggiunge alla sene, 

con una pubblicaZIOne della più singolare importanza per la storia del '31, Albano Sorbel:;. 

I moti del '3 1, isolati per la maggior parte degli storici nostri dalle loro ongini e dal 

loro svolgimento ulteriore, appaiono ancora, negli stessi volumi che vanno per Ip mani dei 

giovani nelle nostre scuole, come la breve fiamma di una speranza fallace. accesa e spenta 

in poche settimane, che lasciò una lola vittima radiosa, Ciro Menotti, nel sacrano delle 

memorie alle quali si alimentò la passione italica, nel sogno del suo riscatto lontano. 

Il Sorbelli, prendendo argomento dalla presentazione amplissima e diligentissima degli 

opuscoli e stampe alla macchia degli anni dal '3D al '35, fatta per la Biblioteca della Bi

bliografia lIalian a diretta da Carlo Frati, getta ampia luce sulle correnti di idee che ac

compagnarono e seguirono tali moti. 

L'illustre storico modenele pone in chiara evidenza come per lo SViluppo piÙ largo 

delle aapirazioni unitarie italiane, il '31 debba conlideratai l'inizio decisivo del risorgimento. 

Il lavoro di anahsi che il Sorbelli fa, tendente a valorizzare documenti non cono

sciuti, o mal conosciuti perchè non opportunamente confrontati, suggerisce conclulioni 

precise sulle condizioni storiche del pensiero nazionale in quel periodo. 

Egli allarga per così dire la nostra visione su orizzonti che presentivamo nella catena 
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10llica d~I\'e,olullone del rilol1llmenlo. e la sua oper , che Il chIude colla promess di 

Impl'endere a riscrivere , .tnlelllundo la materia ~r tlata: la ~toria del '31, rapprelenl 

l, f . l It m tempI per addurre prove docu-
III ' per noi uno del passI p,ù notevo I allo tn quel I u I I , 

ment Tie alla nuova conceZIone del ri,oraimento. . . . . 
L ricorrenza del centenano del '31 non è lontana, ed è tempo dI tnlZlare la prepa-

ra:'lone morale dellii Italtani a lolenmzzare cosclenziosamenle quelta data co.ì poco e 

così male conoteluta. 
Guardando dentro _ scrtve ti Sorbelli, - a quella vera 5tJolta della storia d'Italia 

nel s~c. XIX che è Il 1830-31. ti rtscontrano e li scorgono per la prima volta: la decre-
. nte di Idee le qua!. nonostante .iano con ogni sforzo tenute in piedi. fi-

pltezza evanesce' ., . 
niscono col dovere soccombere; lo. fanciullezza di altre, cht hanno gla affaCCIata da poco 

tempo la loro esistenza, ma non hanno ancora potuto dimostrare una reale determinazion~ 
ed efficenza; ed m6ne i primi germi, ben riconoscibili, di idee nuove, che nel corso dI 

pochI anni si svolgeranno in guisa di dare agli avvenimenti che aeguiranno la loro potenle 

impronta 1\ . • 

Queste idee upresse a modo di chiusa nella avvertenza che precede Il volume, sono 

largam~nte svolt~ e confortate d, prove, nei due studi: (( II ri.veglio del pensiero nazio

nal~ ~ la rivolUZIone del '31 ". e « Spiriti e forme della rivoluzione» che sono, più che 

la :;uida, il riassunto sostanzial~ ed efficace, e p~r cOlì dire l'interpretuione illuminata 

del migliaio dI pubbltcazioni d~ncate nella bibliografia. 
L~ vicende del '31, cOlì poco note neHe loro linee essenziali, quali la differenza fra 

la concezione e lo sviluppo d~lIa rivoluzione fra Modena e Bologna, e l'origine dei moti 

ben dlllimlie da quelli massonici del '14 e carbonari del '21, trovano nello acritto del 

Sorbelll una ordinata e quanto mai limpida espOSIZIone. 
Chiaro e notevole rilievo vi ha il fallo, a lungo trascurato, che le aspirazioni unitarie 

sacre al sogno del Menotti, che innesgiava a Roma capitale della patria rilorta sotto il 
\'essillo tricolore, non si limitano alle declamazioni del martire, ma sono consacrate 10-

h nnemente dal dittatore Nardi: « L'Ital ia è una sola, la nazione italiana è una sola)l e 

trovano ripetuta eco nell'ambiente, anche pass:!.ti gli entusiasmi dei primi effimen successi 

della rivoluzione. 
Ma non è questo Il luogo di riassumere, ~ non lo li potrebbe fare brevemente , il valore 

co>truttivo dell'opera del Sorbelh ... 
Preparazione, svolgimento e critica della ri oluzione, sono di largo dominio ed im

prontati ad un d~ciso carallere di italianità. II processo psicologico della formazione del

l'anima nazionale balza fuori con una ~videnza che dà fremiti di orgoglio. 
Lo scrillo del Sorbelli, che assume per queste ragioni un carallere squisito di moder

nità. è una nobile esaltazione, in perfella armonia colle correnti intellettuali della nuova 

Italia , di quelle doti meravigliole del nostro popolo, che fra le Itrelle della reazione, 

plepararO!lO ;;li a!h deltini della patria. C uido Ruffini 

« Vasari» (J/I. RitJis/a d'ar/e e di s/udi Vasariani, diretta da ALESS ... NDRO DEL VIT .... 

dalla Casa Vasari in Arezzo. Arezzo, Tip. E.. ZeHi, 1927, anno 1. voI. I. 

Auicurata con munIfico atto dal Conte Luciano Rasponi SpineHi , la lorte delle pre

ziose carte cOltituenlt l'Archivio Vanriano, che fu Icoperto, come è noto, dall'illustre 

prof. GIovanni Poggi nel 1909 in Firenze, col deposito perp~tuo concesso al Comune di 
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Arezzo, ~ra vivam~nte allela daglt Itudioli la notizia che la pubblicazione, iniziaI a dal 

F rey di Berlino e interrotta per divene circostanze. larebbe prelto .tata ripresa ed a 

maggior onore d'Italia condotta a termine con patriottico intento. 

E di questo deve tributani la più ampia lode al Comune di Arezzo che penlò di 

affidare la pubblicazione delle carte Vasanane al chiar.mo prof. Alellandro Del Vita. 

R. hpettore Onorario dei Monumenti e Scavi di Arezzo, dolto e valorolo cultore dI 

Itolla dell'arte. 

11 primo fucicolo , ora ulcito in bella e decorola velte tipogra6ca di caralteri elzeviri 

IU carta di IUllo, è una solenne promelsa per la buona nUlcita della importante e ge

nerola impresa, che larà particolarmente utile e decorola per gli ltudi di storia dell'arte 

italiana, onde quelta rivi.ta merita tu Ilo il favore e l'incoraggiamento, non che il plauso 

.incero degli studioli italiani e anche Itranien. L. Sighinolli 

------~.~---------------------------.:-------

BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

Bologna musicale. Cuide. del musiciJla (redatta da LUIGI LONG\-Il). Bologna, Casa Ed. 

Celare Sarti, 1927, in-16. 

Luigi Longhi - il valente poeta dialettale bolognese, il geniale creatore e animatore 

d; tipi e macchiette che mirabilmente rispecchiano l'indole tradizionale e caralteristica del 

nostro popolo - non dedica soltanto alle MUle il suo ingegno e la sua opera. Anche nel

l'ambito della vita e della cultura musicale bolognele egli esplica una solerte e preziosa 

attività. Egli è l'ideatore e il compilatore di una utilissima guida mUlicale di Bologna. la 

cui singolare importanza è data dalla ricchissima, accurata ed esatta messe di notizie sto

riche, di dati biografici e tecnici. che sintetizzano efficacemente la storia degli Iltituti mu

.icali cittadini, illustrano l'opera svolta dagli Enti, dalle Società musicali ~ dai mUlicisti 

bologneli. 

Questa interessantissima pubblicazione (che, per le diligenti e minuziose ricerche com

piute dall'A., può dirai veramente completa e perfetta in ogni sua parte) ha inoltre un 

pregic inestimabile: l'originalità; poichè. in Italia, essa non trova esempio. 

Il volume s'apre con le biografie di Adolfo Crescenlini e Cesare Emiliani. due inligni 

musicilti che lono intimamente legati alle fulgide tradiZIoni che diedero alla nostra città 

il \'anto di un primato nel campo della Musica. Ai precisi dati storici che riassumono l'al 

tl\'ità Ivolta dal nOltro glorioso Liceo Musicale dall'anno di fondazione sino ai nostri 

giorni. segue la dettagliata indicazione di tutti i coni che nelle varie scuole dell'Istituto 

vengono compiuti annualmente. Per ogni scuola. l'A. indica l'anno di fondazione e reca 

l'elenco cronologico degli inlegnanti e degli allievi e la diffusa biografia dei sing~li inse

gnanti attuali. Quelte biografie hanno il pregio di else re chiare. obbiettive e sfrondate cI 
quegli elementi reclamistici e apologetici che potre.bbero nuocere alla serietà del lavoro, 
Non manc . d ' . . . d .. ano ancora ela tte m ICUIODI rtguar anh I programmi di insegnamento e di 
elame. 

Lo stesso metodo illustrativo è usato per la R. Accademia Filarmonica. Chiudono la 

p~bblicazione un ricchissimo elenco artistico comprendente tutti i compositori, i diretlori 
d orchestra i con t' t' l' ' , d Il . d' . l' . . h d . .. , cer \I I, gl Insegnanh e e varie ISClp me arhlhc e e el vari Istru-

I 
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menli, ali artish di canlo ecc., e un' ampIa raccolta dI nollzle nRellenli i lealri. le Depu

lazioni deali spellacolt. le Soclelà Musicali. le Imprese. I giornalt. le rivisle e i cnlici. 

11 bel \olumello è domo dei rilralli di tulli gh IDsegnanli altuali del Liceo MUlicale. 

e dei membn della Prelldenza della R. Accademia FIlarmonIca. Su. 

MAIlABI I GIU EPPE. Progelto dI $i$lemazione delle acque delle Terre POllere nei bacini 
monlani del fiume Sanlemo e del /orren/e Sellu$/ra compre.i in lerri/orio dci Comuni 

dI Imola. Dozza. To •• ignr.no. CQ$alfiumanese. Fon/ano Elice. Ca./el del Rio (Prov. 

di Bologna) e dei Comuni di Riolo. Bagni. Ca.ola Val$enio (prov. di Ravenna). 

Imola. BaronctRi e F .• 1924. pp. 196 con lav., profili, allegati e illustrazioni. 

PrKeduta da una sobria ed incisiva presentazione di carallere storico-bibltograhco, 

dirdta dall'A. " a quanti. studiosi o non, si interessano della difesa del suolo. in collina e 

in montagna ". questa poderosa e benemerita opera non poteva meglio, nè più degnamente 

rappresentare lulla l'importanza economica, morale e politica del problema agricolo na· 

zionale nguardante le conseguenze funeste del disboscamento. 
AI quale proposito. gIova ncordare la recente parola ammonitrice del Duce: « Af· 

fermo che una ddle cause di questa ricorrente e sempre più lunga siccità, consiste nel 

rovlDo o, incosciente disboscamento operatosi lungo tulla la catena appenninica disbosca· 

mento. che altera il regIme delle acque e produce poi le alluvioni, i cui danni .ono sempre 

rilevanti. ell'allesa che la rinvigorita politica forestale dia i luoi ri.ultati, nell'allesa che 

decine di mIlioni di alberi siano piantati e ripiantati, occorre regolare le acque e tesoreg' 

giarle per \' agricoltura. 11 problema della irrigazione balza quindi al primo piano, II Go' 

\"erno fascista aiuterà tutte le serie iniziative che verranno organizzate a tale scopo n, 

Il progello di ,.stemazione delle acque nei bacini montani del Santerno e del torrente 

Sellustra, elaborato dal maggio 1922 al giugno 1923, intende a segnare la via della re· 

denzione a quelle terre povere oramai divenute brulle e deserte di vita feconda. 

GIustamente scrive Il Podestà di Imola, conte comm. Annibale Ginnasi, nella prefa' 

zione: «Qu~ta n,hda monografia non avrebbe bilogno di presentazione perchè porta nel 

suo tllolo gtà chiaramente espresso il concello informatore e la finalità che l'autore SI 

propone. Essa viene pIÙ che mai opportuna in questo brillante periodo di rinascita delle 

energie produthve nazionalt, guidate tulle sapientemente alla ricostruzione economica del 

nostro paese. 
L'ing. Marahini presenta un progetto Ja.ggiamente provvido e nobilmente utile per 

trarre una nuova fecondità anche dalle uniche terre che nella nostra zona debbono la 
sterilità alla loro infelice struttura geologica. r. in una parola la grande bonifica montana 

per cui l'Italia deve diventare un completo giardino a cultura anche nelle zone più restie 

alle cure dell'uomo, 
t dunque qudla dell'ing. Marabini un'opera degna della più ampia lode che menla 

la maggiore fortuna e a cui non si può fare augurio mIgliore di quello che trovi prelto, 

mercè il concorso degli enti localt e del governo, la lua più esalla e più completa attu&· 

zione nell'interesse dell'economia agricola, in CUI è riposta ogni ragione del benessere e 

del progleuo del nostro paele)l. 

Nobile fatica quelta del Marabini, che merita il plauso e la lode riconoscente dI tulh 

quelli che col pensiero e coi voti auapicano l'incremento e la prosperità della nOllra 

naZIone. L, Sighinolfi 

• 
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MAI\ABINI tRg. GIUSEPPE. La clauifica dei beni compreli nell'in/ero comprenlorio di bo
nifica mon/ona dello Val di Sanlerno. con acclu:se lo « Corografie. Generale» nella 
lcala I :50.000 c lo « Corografia del bacino monlano del rio di Ponlicelli» nella scala 
I: 25.000. Imola, Baroncini e F., 1926, pp, 28 con due lav. fuori telto. 

Avverte l'A. che queslo scrillo accompagna e illullra « il progello di mauima dI ,,

stemazione idraulica, forestale ed agraria delle terre povere e dei calanchi nel bacini 

montani del 6ume Sanlerno e del t t S Il h' , orr~n e e uSlra, racc IU" entro il peTlmetro legnato 

nell" Corografia generale)l. 

Dopo aver brevemente accennato alle dispolizioni generali di legge, espone . co th' 

I
. d" I nce 

ienera I e IIl1ngue e classifica la regione in due zone secondo l'enlilà delle spele di 

bonifica. 

,Tralla. poi . d~lIe Ip~le annue consorziali e di manulenzione delle opere eseguite e delle 
vane specIe dI T1parazloni che pOllono occorrere per mantenere la b '6 ODI ca steua in con-
tinua efficienza, 

. Le du~ i.mporlanti e ciT(;onstanziate pubblicazioni, che fanno onore al dolio e valorolo 
Idealore, Il lDtegrano a vicenda e certamenle meritano d ' .. f d . , . I ellere prese lD sena e pro on a 
conllderazlone daglt studiosi in materia non meno che dagl' "', l' h . ' I uomlDl pIU aulorevo I c e 
reggono le lorh della nostra nazione. L s· h' Ili . .g mo 

SICHINOlFI LINO, La Chiesa e l'Oralorio dell'O'Pedale di S. Maria della Vila. Bo

uogna, Coop. Tip. Azzoguidi, 1927. 

t uscila dalla Tipografia Azzoguidi una magnifica Monografia della Chiesa e del

l'Orato~io d~II'Ospedale di S. Maria della Vita del prof. Lino Sighinol/i, arricchila d'imo 

porlanh e Dltide illuslrazioni, che rendono anche più allraenle il telto. 

L:eg~eg.io .Aut~re dimoslra come fino dal 1200 sorge,se in Bologna la Compagnia dei 

~CVOIJ dlsclpltnanh e Ragellanli, denominati « Delloli Bafluii di S. Maria della Vila » i 

dI cui Statuti si debbono all'eremi la, poi Frate Minore, Rainerio Fasano da Perugia, il 

quale, pervenulo a Bologna, fondò un Ospedale vicino alla Piazza del Comune, in una 

casa. d~nata~li da Suor Dolce, terziaria francescana, e insieme co' luoi Devoti discipli

nan~1 SI dedICÒ alla cura degl'infermi. Quesla istituzione, medianle donazioni, lasciti, e1e

mOSIDe, crebbe grandemente, eslendendo così l'opera di assistenza ai poveri; esso era 

~~lDO alla Chiesa di S. Maria, e nel 1337 quest'Ospedale fu chiamalo di S, Maria della 
.10 a di.tniguerlo da un nuovo Ospedale fondato e governalo dai nobili che fu dello 

dello MarIe. 

, Chi segue passo passo l'egregio Autore nella sua bella Monografia vedrà le diverse 

vlcend~ della Chiesa e dell'Ospedale di S. M, della Vita, quali lavori, tra.formazioni 

realauTl, fabbriche nuove, adattamenti andarono soggelli questa Chiesa e Ospedale fin~ 
al pr~sente Tempio d'ordine corintio misto, dilegnato da G. B. Bergonzoni nel 1687 e 

;~mPI~to nel 1787. Altri importanti restauri furon falli ultimamente per reslituire il 
empl~ .al suo prislino splendore. Pregevoli lavori d'arte ci fa conoscere l'Autore con 

eleganh III t . " . I d . us raZIODl: ID specla mo o sono da ammirarsi il Sepolcro di Cril lo di Nicolò 

~a :uglta (1463), e il Tranlilo di M. V. di Alfonso Lombardi (15 19-22), II lettore 

cdra come nulla sia slato Irascurato dall'Autore per darci un quadro possibilmenle com-
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pltto dI qu nto nd d cono dei se oli fu fe.tto per • Mari 
che 0~1lI Tempio. ogDl Monumento abbia un illultratore cOll 

per S Mari dell Vite.. 

della Vite.. ~ da delider rsi 

dIligente come il $ghlnolfl 
P. Andrea Corna 

uPt 1. B. Le chitle di Bologna. illultrate con ctnnl lulle tradizioni religiole della 

cillà. Bologna, Ze.nichelli. 1927. 

dIfferenze. dI molte Itre CIttà Italiane, ad es .. per cItarne due sole. Firenze e Na

poh, Bologna mancav ancora dI un volume o di un'opera che illultraue le cbiese nu

mero e che eu possiede. A tale lacuna provvede ora con una lvelta ed elegante operetta, 

l'illustre stonco dell'arte prof. Supmo. Della scultura, dell'architettura, specialmente lacra, 

e dell'arte in Bologna, il Supmo si è più volte occupato con opere di poliO e originali. 

QUI trattavasi, pIÙ che altro, di dare un sobrio prospetto di tutto ciò che di artistico e 

dI stonco conteneVUI nelle chiese bolognesi, dalle maggiori alle più piccole. E l'illultre 

autore è perfettamente nuscito nel suo intento, Di ogni chiesa è dato un riusunto storico, 

a cominciare dall'anno di fondazione, quando elio è noto, e di ognuna di elSe sono elen

cate in bell'ordme le opere d'arte che VI si contengono, nessuna esclusa, anche se recen

tiuima. Dah sobrn, evidenti, che sembrano schemahci, ma che han costato molto studio e 

molta ricerca. 
Suggeshvo e Indovinato è il preambolo all' operett .. , nel quale vengono esaminate le 

tradlzloDl religiose della città di Bologna, che, come l'autore giustamente afferma, durante 
il lungo corso dei secoh ebbe campo di manifestarsi, con Ininterrotta continuità, attraverso 

alle moltepliCI opere di educazione, di assistenza morale e di pietoso loccorso, e rifulse 

del suo massimo splendore nella costruzione dei templi maestosi ed austeri, entro i quali 

l'umIle preghiera dell moltitudine S'Innalzò, commOlla, veno il cielo, e l'arte, in armonico 

connubio, impreue nelle tele e nei marmi gli indelebili segni della bellezza. 
DI queste. elpressione rehgiosa bolognese attraverso l'arte, il Supino elamina i modi 

e le forme, le denvazioni dalla Toscana o da altri luoghi, le manifestazioni d'arte e di 

-toria più msignl, terminando con un accenno a tre .ingolari centri o forme di esprelSione 

religiosa bolognesi, che sono la Madonna di San Luca, la Beata Vergine del Soccorso 

in capo al Borgo San Pietro e gli « Addobbi ll, che hanno ancora oggi dei caratteri e 

delle attrattive lingolarissime-
11 volume è adorno dI molte illustrazioni, e si presenta arricchito 

e la dOVIzia che sa dare ai suoi libri la Casa Editrice Zanichelli, 

• 
ANNUNZI E SPUNTI 

di tutta la grazIa 
A. S. 

• 

.:. ~ ancora vIva l'eco suscitata dalla ncca e ben ordinata espOSlZlone ligure del Ri

sorgImento, alleshta In occasIone del XIlI Congrelso NazIonale della Società per la Storia 

del Rilorgimento, tenutosi in Genova nei giorni 26-27 ottobre del 1925, La Mostra riuscì 

così Impotante ed attirò talmente l'attenzione dei visitatori e degli studiosi in generale, 

che nacque Ipontanea negli organizzatori il disegno di pubblicarne il catalogo, Dell'im-
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presa si allunsero il compito i due benementi deglI studi bibliografici e del Risorgimento 

prof, PtETRO NURRA, Direttore delle. bIblioteca UniversItaria di Genova e prof, ARTURO 

CODtGNOLA, Conlervatore del Museo storico del Risorgimento di quella città (P. NURRA, 

A, CODIGNOLA, Catalogo della MO$tra Ligure del Risorgimento, Cenova, sellembre-ot

tobre 1925, ~enova, ComItato LIgure della SOCIetà Nazionale del Risorgimento, 1927). 
In tempo relahvamente breve, per chi è prallco dI tali lavori, è uscito il catalogo nel cor

rente anno, dii tinto in cinque lezioni rispondenti ad una ovvia ed othma distribuzione del 
ncco materiale. Il volume ha belhmma velte con molte illustrazio . . d' . . .' . .' nlt con In ICI COpIO-

SlSllml, dI gUIsa che esso dIventerà, può dini, indlspenlablle per coloro che li dedIcano 

agli studi mazziniani o del risorgmento in genere, 

.:. L'illultre Senatore prof, GUIDO MAZZONI - il dotto ed elegante scrittore che tante 

benemerenze ha nella storia della letteratura e della cultura italiana - ha recentemente 

p~bblicat~ un ~r~ve scritto, che, per la aua importanza ed originalità, ai impone all'atten

zIone eglt studIOSI: Il Machiavelli drammaturgo (Milano, Soc. Ed. Unitas, 1927). Fra i 

numeroli studi diretti ad illultrare le commedie del Machiavelli, questo del Mazzoni è 

senza dubbio il più profondo, il più compiuto. L'A. ci offre un'acuta e mirabile anali.i 

estetica e critic~ della M andragola; mette in chiara evidenza la schietta fiorentinità, la 

profonda umanttà e la vivacità arguta che in ena vibrano; esamina, con avvincente e 

pc~etrante efficacia, . il. ca~attere psicologico dei personaggi e il loro modo di parlare e di 
agIre, Nuove ed oflglDalt lono le osservazioni intorno alla derivazione di alcuni element' 

infiltratisi nella Mandragola e intorno al lignificato eticc e politico che in ena traspare: 

L'A. tratta quindi dell'origine e del valore artistico della Clizio, accenna alle com

medie m.ettend~ in giusta .Iuc~ l'intimo significato delle Maschere, ragionamento a foggia di 
commedIa, e ID atto recltablle, che il Machiavelli compose ad imitazione delle N v I 
d' A ' f L' U o e I flsto ane. interessantissimo studio è scritto con quel particolare stile garbato vivac 

I . ' e 
e c~ O~ltO, e .con quella inimitabile limpidezza di esposizione che in tutte le prose del Maz-

lODI SI ammIrano. 

•• :. D el M AZZON I annunziamo ancora un altro importante scritto, che illustra la vita 

e l opera dci grande e compianto Itorico, filologo e dantista: ISlDoRo DEL LUNGO (Roma 

uova Antologia, 1927), Nobilissima ed ispirata commemorazione, altamente degna del: 

l'Uomo insigne. 
.:. GUIDO BUSTICO, Cioacchino Murat nelle memorie inedite del Cenerale Rossetti 

(Ro.m~, Nuova Antologia, 1927), Devesi al Bustico la scoperta di queste memorie che 

cos~tulscono una fonte di eccezionale importanza, e fin qui ignorata, per la storia del 

peflo~o napoleonico, Del Generale Rossetti, piemontese di nascita, ma francese d'elezione, 

non ". conosceva finora che il nome. Eppure la sua figura è quanto mai interessante per 

It' ~aflche da lui occupate e per le vicende a cui prese parte. Trascorse oltre quindici 

annI come ufficia le superiore nell'esercito francese, e poi - dopo una fuga romanzesca 
dalla Spagna d d " . . ' ove era ca uto pflglOnlero - paISÒ nell' esercito napoletano e divenne 

Alut~nte di campo e fido consigliere di Gioachino Murat. Grande merito è quello del 

~~Sh.CO. dI aver additato, per primo, un documento fin qui non sfruttato, un documento 
ncchlsslmo d' ti · h h . I . . I no zIe c e anno un parhco are valore, perchè scritte direttamente da un 
1~$hmoDlo, spesse volte attore. Il presente studio -- condotto con sicura padronanza del-
I argomento e con p f d d' . I \' . ro on a ottnna - nve a nuove ed interessanti notizie intorno alla 

~ollhca ntrova di Murat e alla campagna del 1814-1815, che doveva portare allo sfacelo 

e suo ~egno e alla sua misera fine, e getta nuova luce sugli anni che chiudono l'epopea 
napoleoDlca. 

• 
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.:. 11 ,olum~ di VI ' ENZO P LTRI IERI, I moli conlro Napoleone negli Slali di Parma 

< Piacenza, I 05-1800 (Bologna. Zamchelli, 19271, meriterebbe una lunga e nutrita 

recenlione, in luogo dI quuto annunZIO, cui debbo limltarmi, purtroppo, per ragioni di 

'Fazio e di tempo, tanto è l'mteresse che suscita e l'importanza dell'argomento trall to, 

rgomento, questo del moh contro poleone negli Stati di Parm e Piacenza durante 

gli anni 1805 e 1800, che è at to poco studiato e ai più rimaneva ancora incerto ed 

oscuro. Colla scort dI copiosi documenti che il Paltrimeri ha rintracciato negli archivi 

.pecialmente della lua cIttà, studia le cause del movimento, fa I n rrazione dello Ivi

luppo di esso, recando una gran quantità di utilissimi particolari e ai eatende poi nella 

repre sione del moh che fu rapIda e violenta. Il volume li chiude con due minori studi, 

ma pur pieni dI interesse, intitolati Un gran precettore di un piccolo principe (il Grande 

Precettore è l' b te di Condillac e Il piccolo principe è Filippo di Borbone) e La libe

rc:zione del Venelo e l'organiz':azione repubblicana. 
.:. Alla seconda e posizione biennale delle Arti decorative tenutosi a Monza nel ,1925, 

la Romagna ha avuto un pOltO notevolissimo per le aue espressioni di originalità e di 

colore per le sue arti molteplici e caratteristiche. S'è pubblicato, per illustrare la parte 

notevole avuta dalla Romagna, un grazioso volumello intitolato La Romagna al/a seconda 

Fcnnale delle Arti a 10nza, 1925. A cura del Comitalo romagnolo (Forlì, 1925). 
Il volumetto conltene un riassunto storico di Ravenna a cura di SANTI MURATORI, 

que\1o dI Faenza redallo da CAMILLO RIVALTA, di Lugo a cura del dotto MICHELE ROSSI, 

di Imola per LUlcl ORSIN1, di Forlì per CARLO GRIGIONI, di Cesena per MANLlO TOR

QU TO DAZZ.I, di RImini per GIUSEPPE PECCI, di Rocca San Casciano per FRANCESCO 

VERS.\RI. Così dal contributo di questi dotti uomini è venuta fuori, viva ed intera. la figura 

dell Romagna e l'espressione della sua importanza nell'arte e neU'industria artistica. 

.:. A ricordo gradItissimo de\1a Mostra storica del Libro illultrato, tenutasi a Firenze 

nel corrente anno, si è pubblicato, sollo gli auspici dell' Istituto Italiano del libro, il 
Calalogo della M oslra slorica del Libro illuslralo in Palazzo Vecchio a Firenze, aprile

{ugno 1927 (Firenze, nella tipografia Giannini, 1927). Di ogni opera è data una bre

\':ssima descrizione coll'indicazione de\1'lstituto espositore, e le opere sono divise in 28 ca

tegorie. Precede Il catalogo uno scrillo di NELLO TARCHIANI sui modi e sulla fortuna 

del libro illustrato in I talta attraverso i secoli. 
.:. Il pro E. F~ CESCO LANoOCNA continua nella sua teconda opera di storico e di 

scrittore pubbhcando nella «( Biblioteca di storici e politici d'Italia» del Giusti di Livorno 

il Saggio slorico sulla rivoluzione napolelana del 1799 di VINCENZO CUOCO (Livorno, 

Giusti, 19271. Una bella prefazione del Landogna inquadra l'uomo e l'opera nei tempi, 

e annotazioni qua e là a piè di pagina illustrano certe allusioni e i punti più difficili dello 

.eritto del Cuoco. 
.:. Intorno al CESARI, alle lue opere, a' luoi tempi, alle sue amicizie, abbiamo, è vero, 

numero.i scnlli Itorico-Iellerari; ma finora mancava un lavoro che raccogliene e riassu

messe, in forma chiara, semplice. piana quanto risuJt3 da molteplici documenti, vecchi e 

nuovI. A tale lacuna ha pensato di supplire il cav. prof. dotto VITTORIO FONTANA con 

un libro, che .ta per pubblicaTli. 

• :. Dopo un periodo di losta, la Società Mugellana di Studi Storici ha ripresa ora la 

sua attività, pubblicando il pnmo numero del suo Bollettino per l'anno 1927, che è il 

terzo della sua vita. Il ritardo è dovuto in parte al grave lullo che ha colpito quella So

cietà colla morte del suo illustre e benemerito Prelidente, il comm. Agostino Gori: e 

'n parte anche a difficoltà finanziarie. Ed è veramente degno di lode lo sforzo, che pur 
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attr.av~rso queste difficoltà , Il Comitato di Redazione va compIendo por mantenere questo 

pefl~dlco: ~he ha lo. ICOpO dI tenere delta l'allenzlone deg], Itudiosi su una regione per 

tantI motivI benementa della letteratura, della scienza e dell'arte italiana. 

Uno degli articoli più importanti di questo ultimo Numero del Bollettino della Società 

Mugellana di Studi Storici e quello del prof. Francelco Nicolaj, dal titolo : Per una 

"alorizzazione cullurale-s/orica del Mugello ai fini della scuola con c . l'A ., . ' UI ., proponen-
dOSI dI traccIare una parca Ilntesi dell'alPe Ilo culturale stonco del M "II • ' u .. e o, e riUSCIto a 
darci un ben delineato quadro delle benemerenze che in ogni lecolo quelta regione può 

vantare a sua gloria nei vari campi delle manifestazioni intellelluali. 

Oltre ad un appalSionato necrologio su Agostino Gori del prof. Antonio Giovannini 

è , n~tevole la prima ~unta,ta di un idotto e originale studio su Giovanni Parenti, prim~ 
mmlstro generale dell Ordme Francescano di Mario Chini, uno at d ' h ' . • , . U IO, c e gla per s.-

solo basterebbe a rendere intereslante questo numero del Bollettino Mugellano. 

Sappiamo che S. E. Fedele, sempre pronto ad incoraggiare ogni manifestazione cul

turale, h,a dirett~ una ~ulinghie~a lellera di lode appunto al prof. Mario Chini e per lui 

a tullo Il ComItato d, RedaZIOne: le parole del Ministro, mentre sono certamente il 
premio più ambito per i collaboratori, interpretano pe..fettamente i sentimenti di tutti quelli 

ch~ avendo avuto oCLasione di leggere i Numeri d, questo Bollettino di Studi Storici ne 

han potuto constatare la serietà degli intenti e il rigore critico con cui è redallo. 

• (C. Mischi) 
.,. Il . prof. mons. cav. FERDINANDO MANZINI, Preposto di S. Agostino di Moden~, 

ha pubblIcato una Conferenza che egli tenne intorno a Lodovico Antonio Muratori nel 

gennaio del corrente anno, in elegante opuscolo adorno di un bellissimo ritratto del Mu

ratori. intitolandola: Lodov;co Anlonio Mura/ori, cilladino ideale del/' Ilalia (Modena, 

tipografia pontificia ed arcivescovile, 1927). La pubblicazione non ha un cara Ile re scien

tifico, ma, come dice il titolo stesso, divulgativo ; e nel popolo e tra i giovani potrà fare 
del bene. 

, .:. J:: uscito il primo numero dell'XI annata della bl!lIa ed importante rivista sanma

nnese 1useum, diretta con fervido amore e con profonda dollrina dal prof. ONOFRIO 

FATTORI. L'elegante fascicolo, adorno di numerose e nitide illustrazioni, si apre con due 

Interessantissimi studi di due insigni cultori delle lellere e della storia: i Senatori GUIDO 

MAZZONI e LUlcl RAVA. Lo studio del Mazzoni riguarda C( L'inno" a Venere" di B ar

tolomeo Borghesi e un episodio di Nonno da Panopoli )l; quello del Rava tratta dell e 

cc Relazioni di San M arino e di Ragusa con la risorta Repubblica Romana del 1798 _ 
On~fri e Stay ). S~guono altri importanti scritti di Ciuseppe Praga «c Albe nella storia 

dell a~te,. delle, ,let.tere e del pensiero italiano »), del M.se Eduardo Persichel/i-Ugolini 
(c' ~ IIto], nobdlan della Repubblica di S. Marino ») e di Lia Borbiconi (C( Archivi _ 

SpIgolature - Capitoli per il Maestro di Scuola»), Un «( Indice analitico Il compIlato da 

Goffredo Fan/i descrive l'opera svolta nei suoi primi dieci anni di vita (1917-19261 da 

cc Museum» . Il fascicolo contiene inoltre un'ispirata C( Fantasia Il «( Il campanone ddla 

Rocca e il F alco della Rupe)l) di Manlio Cozi, un pregevole sonello e alcuni saggi di 

versione dal greco di Ciuseppe Maslello, e - nella (( Parte ufficiale)) - reca ~_ 
merose notizie riguardanti la vita e la cultura sanmarinese . 

• Chiude l'interessante e ricchissimo fascicolo la necrologi a d, Luigi Luzzalli. dettata 

dal prof. Onofrio Fattori. In queste pagine commoss: e vibranti, è efficacemete scolpit 

I~ nobile figura dell'insigne e compianto Uomo di Stato. 

.:. Tra i. recenti cataloghi di Incunaboli ha un particolare interesse quello della 

.J 
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ua J, H Ile di Monaco ehe delcrive e o/h in vendIta 319 e.emplan di tutti I tempi 

~ Ile ,an~ citt" d'Europa, L'ltaha vi è l rghlSSlmamente rapprelentata con edizIoni 

di Bologn • Bre ci • Colle di aldella. Ferrara. Firenze, Mantova. Milano. Modena. 

I apoh. Pado 'a. Parma. PavlB. ReggIO Emilia, Roma. Santono, Scandiano, SIena. 

onelDo. TrevI \' eneZla, Verona. icenza, 
.:. UCO D,\ CO 10. Nel centenario f03coliano, LeI/ere inedite di Ugo F03colo (Roma, 

uo 'a Antolot!ia. 19271, eramente prezIoso ed opportuno è quelto scritto, perchè -

oltrt a colmar~ una gr ve lacuna giustamente lamentata da tempo - tende ad agevolare 

'una inizi ti, a lungamente vagheggiata dagh studiOSI e rimasta fino ad ora sterile: la 

pubblicazione di un Epistolario completo. che raccolga cronologicamente, in una. degna 

edizione Cfltica. le pagine di passione e di vita di Ugo Foscolo. Le lettere che 111lultre 

A, pubblica ora per la prlma volta sono dirette alla Contessa Marzia Mart inengo Ce

uresco, nata Provaglio, gettano nuova luce su alcuni episodi della esistenza del grande 

Poeta e ~cano tutte la 'Wlda Impronta de1la Sua anima impetuosa, ardente e generosa. 

L'A. inquadra queste importantissime lettere del Foscolo in una ampia e suggestiva 

cornice di rievocazioni, di ricordi. di impressioni e di osservazioni profonde e originali, 

che riassumono efficacemcnte, ID una chiara e luminosa viSIone, la vita del F 05colo, tulla 

(I n:te uta d·amore. di rose e di spine Il • 
• :. Uno degli scritti più importanti sul nostro Risorgimento, che sieno usciti in questi 

ultimi tempi. è certamente quello di GutDO RUFFINI, intitolato Il proce330 1\1enolli 

(Aquila. VecchioRl, 1927\, Il pa.rticolare interesse di questa preziosa pubblicazione de

rlva dal fatto che es~a contribuisce e penetrare definitivamente il mistero in cui è stato 

anolto, fino ad orno il proceS!o del Martire. Valendosi della relazione del Commissario 

Fiscale dotto Ercole Zerbini al duca Francesco IV nel processo Menotti (la quale .i 

Irova fra le carte reshtuite dall'Austria ali' Archivio di Stalo di Modena) e de1le me

morie lasciate dal difensore d' ufficio Tenente Ricci, l'A. ricostruisce, con sicurezza e 

con dotlrina, le vicende del giudizio. La profonda competenza che l'A. ha in questo 

argomento, la visione ampIa e nitida degli avvenimenti che al medesimo argomento si 

collegano. e la ricchezza del materiale documentario, dànno a questo importante scrillo 

un Impareggiabile sapore di novità e di originalità. 
.:. R. Liceo-Ginnasio (C Raffaello)) Urbino. Annuario n. 4, 1925-26 (Urbino, Tip. 

ArduiDl, 1927l. Annunziamo questo interessantissimo Annuario. dovuto alla iniziativa 

del preside dotto GIOVANNI SCOCCIANTI, perchè contiene - oltre a dati e notizie che 

illu&trano la feconda ed attiva opera svolta dall'lstituto - un imporlante ed originale 

&tudio di ACOSTINO FATTORI su cc La Madonna del Pesce di Raffaella 'l, il mirabile 

qua.dro che si conserva nella Galleria del Prado, un pregevole scritto di VITTORIO CE

LE STANI su cc Le scienze naturali at Liceo di Urbino)) e un'ispirata e fervida comme

morazione del « 21 aprile l) tenuta dal prof. G. BASSI. L'opuscolo è adornalo da una 

belhssima riproduzione del quadro raffaellesco . 
• :. La nobile ed IDligne figura del grande egittologo, papirologa ed ellenisla prof. 

GIACOMO LoMBROSO rifulge degnamente nella bella comm·morazione del Senatore VIT-

1tJRIO SCIALOIA, Presidente della R. Accademia del Lince., recentemenle pubblicata dal 

Barone ALBERTO LUMBROSO (Roma, Tip. R. Acc. Naz. dei Lincei, 1927). 
La vita solitaria ed intensa di Giacomo Lambroso fu tutta dedicata agli studI. E nel 

sua raccoglimento diede alla luce opere di vasta e profonda erudizione, intese ad i\1u

,trare, a commentare, a far flviver~, sottraendole all'oblìa dei secoli, i fasti delle antiche 

CIViltà Eccelle sopratutto nel campo d~gli studi papirologici; ma seppe imporre la suo 
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.pICcota mdlv.du lità anche nel campo della letteratura e della stona medIoevale e 

moderna, degli Itudi etnografiCI e folklomllci. Un'appendice bibliografica, redatta con 

cura e con diligente es tte'Zza dal Barone Alberto Lumbroso. compendia mirabilmente 

la erudita e feconda attivi là del grande Scienziato, 

.:. Fra gli opuscoli pervenuti alla Direzione di questa Rivista, segnaliamo i ,eguenti: 

GIOVANNI MAJOLI. Pio IX, Fabriano, Tip. « Gentile >I. 1927. (Fra gli scritti che Illu

strano la vita e l'opera di Pio IX, questo del Majo!' è mdubbiamente il più sereno, il 

più giulto, il più equa. In Pio IX, l'A. distingue, a ragione, tre aspetti diveni: l'uomo, 

il principe, il Papa; e giunge a conclusioni che - per l'efficace e illuminata serenità 

òi giudizio e per l'ampiezza e originahtà di vedute - contribuiscono a collocare la 

figura del Pontefice in una luce nuova ed ignorata); SEBASTIANO RUMOR. Il prof. Isi
doro Guiuon . Vicenza, Tip. Pont. Vesc. S. Giuseppe, 1927. (La vita e l'opera del 

compianto profeesore vicentino - il quale, ad una menle eletta, ad una cultura pro

fonda, univa un'anima illuminata dalle più rare e pre7iole virlù cristiane - è degna

mente e luminosamente tratteggiata dal Rumor. Il Guizzon fu apprezzato Iraduttore d. 

Virgilio e di Orazio e fu uno squisito ammiratore della pura arie italiana. Lo studiO 

reca inoltre la bibliografia degli scritti <leI Guizzon, brani scelti dalle aue cc Memorie 

personali~) e le cc Note filosofiche teologiche e.tetiche sulla Imitazione di Cris/o); G. 

MICHELI. La Statua del Petrarca e il suo trasporto a Selvapiclna, Reggia Emilta, l.ti

tuta Ed, Librario Emiliano. 1927. (Le vicende del trasporto a Selvaplana della bella 

opera d'arte uscita dalla scalpello del Bandini, sono dall'illustre A. narrate con efficace 

chi arena e con ricchezza di particolari interessanti. Questa pubblicazione ha inoltre il 
merito di richiamare l'attenzione degli studiosi intorno al pregevole monumento, fino ad 

ora così ingiustamente trascurato); GIOVANNI NATALI, La 3cuola di An/onio Genovesi c 

gli 3tudi geografici nei Regno di Napoli, Bologna, Stab. Tip. Emiliano, 1926. (Questa 

dotto ed importante studio - estratto dall'Annuario del R. Istituto Tecnico « Pier Cre

scenzi» in Bologna, A. III. 1924-1925 - è particolarmente prezioso per la storia della 

didattica geografica in Italia nel secolo XVIII; illumina di nuova luce l'opera di An

tonio Genovesi e gli studi geografici a Napoli, tratta di un discepolo del Genovesi, GIU

seppe Maria Galanti , e delle sue C( Descrizioni stoflco-geografiche dell'Italia e delle SI

cilie l) e dei concetti geografici di Vincenzo Cuoco, Il bel lavoro è condotto sulla scorta 

dI una ricca e solida documentazione); ALFREDO CHITI. Pistoia a Ugo Foscolo. Pistoia. 

Alberto Pacinotti , 1927. (Nel presente risveglio e fervore di studi foscoliani, giunge 

opportuno questo interessante e pregevole studio del Chi ti, che rievoca la nobilissima parte 

ch'ebbe Pistoia nell'onoranze al Grande Poeta, allorchè le ceneri di Lui furono resti

tuite. nel 1871, dall'Inghilterra all'Italia, Pistoia accolse. in qual l'anno, la temporanea 

custodia dell' urna contenente la salma del Cantare dei Sepolcri); PAOLO GUERRINI, 

Dieci leI/ere inedite dell'Archivio Gambara di Verolanuova, Pavia, Tip. Arcivescovile 

Arligianelli, 1927. (Questo opuscolo, pubblicato, in bella veste tipografica. in occasione 

dell'ingresso parrocchiale a Verolanuova di D. Nicostrato Mazzardi. è importante, perchè 

rtta documenti che riguardano Verola di Alghisio e i suoi feudatari, signori di grande 

rinomanza in Italia e fuori, e mette in rilievo alcune delle più alte relazioni dei Gambara 

(carteggi che- costituiscono una fonte dI primo ordine per la .toria bresciana e italian 

dei secoli XV-XIX) conservati nell'Archivio storico civico di Brescia); GINO BARSÈRA, 

Il libro di fronte al pubblico, Firenze, Barbèra, 1927. (t la bella, vivace conferenza che 

il benemerilo ed attivo editore fiorentino lesse in Roma alle Stanze de Libro il 6 aprile 

1927 e ripetè a Bologna, al Circolo di Coltura, 1'8 giugno 1927. L'interessantissima con-
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ferenza tche mda una profonda cultura cd una spcclalisslm competenza) è edit IR 

elegante 'Hste tipografica ed è bbellita da ben nuscite IllustraZioni); ERSILIO MICHEl, 

Garibaldi rduce Jal 3UO ~econdo e3ilio {1854), Cagliari, Società Editoriale !tal., 1927. 
Ilntere$Sante ed av mcente è la narrazione del dotto autore, che, nel campo degli studI 

sul nostro RIsorgImento, vanta particolari benemerenze. Nuovi elementi e notizie, fino ad 

ora trascurate, sono dall'A. valorizzah con efficacia e dottrina); LUIGI SAVORINI, Una 

nobile vila. Guido fercanh m't)ocalo e profe330re, Teramo, Tip. «La Fiorita)l, 1927. 
(La noblll.lma figura, la \'ita athva e laboriosa del compianto avvocato teramano è dl

!CgData dal Savonnl con amore e con efficace nlievo. L'opuscolo contiene ancora la 

bella ed ispirata epIgrafe deltata dallo stesso Savonni); GUIDO ZACCAGNINI, Un rima

Icr delle origini cortigiano del Re d'Ungheria (Baldo di Passignano), Estr. dal Giorn, 

310r, della lelteral. ilal .. voI. XC, 1927. (L'A. coordma e completa le numerose notizie 

che egli stesso e GIovanni Li i avevano raccolto sul rimatore passignanese vi$Suto fra il 

secolo Xili e il XI . L'importante studio, ricco di note ed osservazioni erudite che at

testano la profonda cultura e la sicura padronanza dell'argomento dell'A., giova alla co

no!cenza della dIffuSIone della cultura italiana all'estero nel sec. XIII); GIOVANNI NA

TAU, LodoL'lco A nlonto M uralori e gli lludi di erudizione geografica, Bologna, Stab. 

Tip. Felsineo, 1927. {Questo studio, breve ma denso di contenuto, mette in luce un lato 

poco conosciuto e fino ad ora IOsufficientemente valorizzato, dell'attività insigne del Mu

ratori, e rivela come, nel campo della storia della geografia italiana, il grande Vignolese 

sIa slato un precursore. Conscio dell' importanza delle Scienze geografiche e del loro 

còmpito, Il Muratori si fece iniziatore di una geografia e di un nuovo Atlante d'Ital ia , 

che coshtulscono le pnme basi di quel rinnovato fervore di studi geografici, tendente ad 

aVVIare i doth Italiani a togliere agli stranieri il vanto esclusivo di descrivere la geografia 

antica e medIoevale itahana); EMILIO NASALLI ROCCA DI CORNELIANO. Gli Slaluli del/o 

Slalo P6/1al'icino e le (C addilionel ) di Corlemaggiore, PIacenza, Tip. Del Maino, 1927. 
ILe notizie, le osservazIoni e le note erudite IOtorno a questi importantissimi documenti, 

fanno di questa pubblicazione un prezioso e mirabile contributo agli studi intorno alla 

leglllazlone e alla \'ita giundica del Quattrocento. L'A vi ha profuso tesori di erudizione 

e di dotlnDa, che rivelano una non comune competenza in tal g ere di studI); PIETRO 

FRANCIOSI, Francelco di GiorgiO ed altri archilelti della rina3cita nel Monlefc/lro, Imola, 

Tip. Galeah, 1927. (Il 'alenle A., che già sì numerosi ed importanti saggi ci ha offerto 

IOtorno alla slona del Montefeltro, reca, in questo pregevole ed accurato lavoro, nuove 

ed interessanh nohzle intorno a celebrati architetti e intorno alle opere mirabili loro, che 

si trovano sparse nel Montefeltro); EMILIO MANCINI, Leltere inedile d' lppolilo Calli, 

piltore bellunC3e, Belluno, Tip ed. (e La Cartoltbraria», 1927. (Simpatica ed interessante 

e la figura del Cadi, valoroso patrIota e pittore romantico originale. Le lettere che il 
ManclOl molto opportunamente pubbhca, corredandole di notizie ed osservazioni, sono 

dilette al pittore storico AntoDlo T essari e si conservano nel Museo civico di Belluno), 

ALBANO SOKBELLI, direI/ore re.pomabile 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XXII - NUM. 5-6 

SETTEMBRE-DICEMBRE 1927 

BULLETTINq DELLA BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BOLOGNA ~ r"... (.. 

-----.---------------------~-----• 

I tesori d' t dO ar e l un pittore del Seicento 
(CARLO MARATTA) 

OLUM - MIHI SUPEREST - SEPULCHRUM! 

CosÌ si legge su la lapide, che chiude la 

se~oltura. del Cav, Carlo Maratta, nella magnifica 

chIesa di Santa Maria degli Angeli in R 
Qu t' ff . h orna, 

.. es a ermaZlOne, c e spira un soave profumo di modestia 

cnstIana, sembra contraddire alla suntuosl'ta' del d 't . eposl o mannoreo 
che II ce~ebr~to pittore si era preparato, davanti all' avello stesso: 

nove anm prJma che la terra sacra inghiottisse la sua salma. 

Ma la contraddizione è soltanto apparente: ed è quasi certo 

che le due lapidi - quella del mausoleo e l'altra dell' avello -

r~ p<>nd~no a due stati diversi dell'animo delI'artista; cosÌ come 

nspecchlano due tempi successivi. II cenotafio fu terminato nel 

J 704: la pietra tombale dovette essere messa più tardi: dop; che, 

a ~endere possibile il matrimonio delIa prediletta Faustina, sua 

~~I1Uola, c~l rinomato avvocato e poeta GiambatJti ta Felice Zappi, 

Imol~se, dImorante a Roma, si era spogliato di ogni suo capitale, 

p~r ndursi a viverç, vecchio ed acciaccato com'era, con la pen'ilOne 
di 300 d" . SCU l annUI assegnataglI dal Papa, e coi proventi, ormaI 

s~arsi, del suo pennello. 

Sogno orgoglioso, codesto, che appone tuttavia un sigillo di 

nobiltà incancellabile a quella sua ongme e sanità popolana, che, 

dopo averlo condotto, con un faticoso tirocinio, per i fioriti clivi 

lS 



- 21 

dell' arte fino al limitare della ricchezza e della gloria, lo spingeva 

a dare, in un palpito irrefrenabile ili compiacente amore patema, 

quanto aveva potuto accumulare col sacrifizio di una lunga e for~ 

tunata operosità! 

Ma e il Maratti aveva saputo spogliarsi dei beni immobili e 

del capitali che dovevano rendere a Faustina più ga~a e brillante 

lo! ita matrimoniale, non aveva voluto, o saputo, separarsi da un 

altro patrimonio, che gli doveva essere incomparabilmente più caro. 

e che doveva, anche allora. costituire un tesoro non comune: voglio 

dire i quadri, i disegni, le scolture. i cartoni ed i libri dei famosi 

I\Iaestri, che egli aveva più ammirato, studiato ed imitato. 

ella sua mente aveva, probabilmente, divisato di legare, ma

lendo, quel patrimonio a qualche pubblica istituzione: ma il pen

sIero dell' avvenire dei nipoti, natigli dalla figliuola, l'aveva sollecitato 

- (perchè altro non aveva da lasciar loro in retaggio) - a costi

tune, per essi, un asse ereditario, che poteva, quando che fosse, 

-ervire a battere moneta e salvarli dalla imprudente. quanto evi

dente. prodigautà dei genitori, che si erano messi in gara di magm

ficenza con le famiglie più illustri e doviziose di Roma. 

E. purtroppo!. il tesoro d'arte, chiamato sovente a turare le 

falle dello spendìo continuato. finì per dissolversi lentamente. ecce

zione fatta per il gruppo più importante. che andò ad arricchire la 

reggia di Filippo V. re di Spagna. 

Fu la conoscenza della cospicua somma pagata per i quadri 

venduti alla Corte di Madrid. (l) che mi spinse a ricercare quali 

p recisi tesori fossero esulati dall'Italia in Ispagna, nel 1723. at

traverso alla vendita fatta dagii eredi Maratti. Ma le ricerche 

dirette a questa constatazione riuscirono vane. o perchè della ven

dIta non fu redatto un regolare contratto notarile (il che è difficile), 

I) Cfr. Dott. GILBERTA GALLI : Nel !el/~cenlo : I poell G. B. Felice Zappi e 

Fau$/lna Marall/, Bologna, L. Cappelli, editore, 1925, in-SO, a pago 52. 
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o perchè la fortuna non ha voluto che ponessi le mani là dove io 

mirava, e dove supponevo di potere appagare il mio d~iderio. 
Tuttavia la fatica delle mie indagini non fu frustrata; e se non 

mi riuscì di sapere quello che effettivamente .passò a Madrid, riuscll 

a conoscere quello che Carlo Maratti aveva legato agli eredi, che 

era ben di più. senza dubbio. di quanto era stato ceduto a Filippo V. 

Nato a Camerano. in Provincia di Ancona. il 15 maggio 1625. 

da T ommaso e da Faustina Masini, Carlo Maratti. o Maralta. 

dimostrò presto la sua propensione per le arti del disegno e per la 

p:ttura; sì che avendo in Roma un fratello uterino. pittore. a nome 

Bernabò F rancioni. per insinuazione di alcuni amici della famiglia. 

si allogò con lui. per apprenderne l'arte e soddisfare cosÌ all'impulso 

naturale. che l'aveva spinto. sulla soglia della puerizia, a contraf

fare disegni e colori con succhi di erbe e di fiori. 

Temperamento resistente. mite e studioso, quanto il fratella

stro era iroso, insofferente di lunghe applicazioni e pronto alla bal

doria più che al lavoro, il giovinetto Maratti si fece ammirare subito 

pEr la dolcezza dell'indole e per il fervore col quale copiava i di

segni. che gli vwivano alle mani, da Andrea Sacchi; il quale tolse 

volentieri ad istruirlo e ad avviarlo nell' esercizio della pittura. Di

scepolo prediletto dell'Albani e maestro egli stesso di grido. seppe 

infondere nel giovinetto marchigiano una tale sicurezza di sè me

desimo ed una così profonda venerazione e gratitudine per la 

paterna benevolenza con la qua'le egli lo riguardava, che la 

volontà si tese in uno sforzo di continuo perfezionamento e l'animo 

SI piegò ad una così squisita sensazione del proprio dovere, che si 

accrebbe, anzichè scemare, col trascorrere degli anni. 

La vita non era tuttavia facile per il Maratti: e le lunghe e 

faticose giornate egli ristorava a pena con « un pane ed un piccolo 

fiaschetto di vino», che portava seco. alla mattina, partendo per le 
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ue laborio e peregrinazioni attra erso le chiese, i fOri, i templi. 

ed i luoghi tutti memorabili per documenti di arte pittorica e scul

toria. 

La orava spe so di lena dal sorgere al tramonto del sole, pas-

ando dalle loggie vaticane all'Accademia serale del Sacchi, e 

eia que ta alla po era stanza, ch' egli godeva in casa del frateilo. 

dove talvolta prolungava la veglia ino all' apparire dell' aurora, eser

citando l'ingegno (nelle proprie invenzioni, che andava compo

nendo, formandone schizzi e disegni ». 

Raffaello, in particolar modo, l'attirava: e copiò, ripetuta

mente, quante più opere potè delle moltissime che quel divino ingegno 

aveva profuso in luoghi pubblici e privati. 

Lo scultore Francesco Fiammingo, trovandosi un giorno in casa 

di Andrea Sacchi, fu talmente invaghito e sorpreso della bellezza 

eli alcuni disegni raffaelleschi del Maratti, che volle ad ogni costo 

comperarglieli con buona ricompensa. 

Chi più si avvantaggiava della assiduità e genialità inventiva ed 

cperosa del giovanetto era Bernabò, col quale il Maratti finì tut

tavia per guastarsi, abbandonandolo al suo destino di uomo vi

z.iato e di artista mancato. 

La persecuzione del fratellastro diventò però così acerba ed 

o.tinata, che il giovane deliberò di abbandonare Roma e tornare 

illia Marca nativa, dove si trattenne tra il 1647 e il 1649, non ri

tornandovi se non dopo che, per la intromissione di benevoli amici, 

e, più che tutti, del pittore Sacchi, potè riscattarsi dagli obbl ighi 

assunti col F rancioni mediante una larga liquidazione e la promessa 

di questi che non l'avrebbe più inquietato, lasciandolo a quel!a 

pace, che sola è profittevoJe allo studio. 
Il mecenatismo romano era, in quei tempi, assai largo di fa vori 

e di lavoro a pittori, scultori ed architetti; ed i Pontefici erano, nella 

maggior parte dei casi, i promotori più efficaci dello sviluppo delle 
~rti belle, chiamate in sussidio del fasto fam 'gliare e della fede reli

gIOsa. 
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Il Maratti dopo avere lavorato alcune tele per don T addeo 

Barberini, nipote di Urbano VIII, e per il suo segretario, don Ora

zio Benicampi, fece un quadro d'altare per Camerano sua patria, 

e si applicò poscia (1650) ad una tavola per la chiesa di San Giu

seppe dei Falegnami, sulla quale figurò un « Presepio», che levò 

alto il grido d~),)a sua abi,li1à, e lo impose all' attenzione dei cultori 

e degli amatori di arte. 

Aveva 25 anni: e, malgrado che l'invidia tentasse più volte di 

lTtorderlo e di attraversargli il cammino, egli procedè speditamente 

e rispose alle denigrazioni, più o meno velate, con una produzione 

empre più perfezionata ed abbondante. 

Avendo una speciale predilezione a ritrarre la Vergine, fu 

meno per antonomasia, che per dileggio, chiamato « il Carluccio 

delle Madonne »: ma del nom~gnolo egli si fece argomento e titolo 

di gloria. Si applicò, di fatto, alle più svariate manifestazioni del

l'arte pittorica, passando dai soggetti sacri a quelli profani, dalla 

pittura ad olio a quella a fresco ed a guazzo, dal disegno al bulino, 

con bella franchezza ed ammirabile disinvoltura. 

Certamente, secondo il comune giudizio, egli fu più pittore da 

~avalletto e da sala, che da palco. Tuttavia non schivò di cimentarsi 

in lavori di grande mole, come quan-do tolse a dipingere la vastis-

ima tela raffigurante San Carlo lrasporlalo in Paradiso, che si 

ammira nella chiesa di San Carlo al Corso, di Roma; o in lavori di 

fresco, come nella Nalivilà di Crislo, dipinta in gara con Francesco 

Mola, nella Galleria di Monte Cavallo; o le Favole di Dafne 
per le sale del Louvre; o le Quattro Stagioni in due grandi tele, 

destinate dal Cardinale Porto Carrero a Carlo II re di Spagna. 

Non è accertato, invece, ch'egli frescasse la grande cupola del 

Duomo di Urbino, rovinata il 12 gennaio 1789. Il Lanzi lo da 

per sicuro: gli altri biografi tacciono in proposito. E poichè nessuna 

traccia è rimasta fra i disegni del Maestro di quell'opera, credo 

inesatta l'affermazione del Lanzi. 
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I\lalgr do l'accu a di tarda operosità, generata più dall'invidia 

e dalla dovizia di committenti, che non da scarsa alacrità invenliva 

e produtti a dell' artista; troppo lungo sarebbe seguire, anche solo 

fifl momenti piÙ salienti, la carriera del Maratti, e troppo fuori 

dall'obbietto di que ta Nota l'accennare alla numerosa seri'! di 

~uadri e ritratti, che gli uscirono dalle mani e andarono ad ornare 

chie e e gallerie italiane e straniere. Dal Granduca di Toscana al 

Duca di Modena; dall'Imperatore d'Austria a Giovanni III di Po

lonia, fu tutto un incalzare di richieste confermanti la diffusione della 

sua rinomanza: e non v'ebbe forestiero di qualche grido, che, visi

tando Roma, non tentasse di avere il proprio ritratto fatto dal suo 

pennello. 
Perchè, oltre a tutto, egli fu abilissimo a cogliere le sembianze 

e a renderle con quel senso di penetrazicne psicologica che fa di 

alcuni ritratti (quello della figlia Faustina, ad esempio, nella Gal

leria Corsim) dei veri capolavori. 
Più che a soddisfare le richieste dei mecenati esteri, egli attese 

peraltro a corrispondere alla larga fiducia sbocciata gli a torno In 

Roma; dove - se lo spirito elogiastico di Gio. Pietro Bellori (1): 
che gli fu amicissimo, non tradisce il vero - egli era considerato 

come il solo artista da cui l'arte pittorica potesse sperare di essere 

mantenuta nell'antica luce e decoro. 
E questa non era la vox populi, troppo spesso fallace, per 

quanto eresiarcamenle comparata a quella di Dio; ma il giudizio 

nientemeno che di Gianlorenzo Bernini, il quale ad Andrea Sacchi 

cd alla sua scuola non fu mai eccessivamente benevolo. 

Dopo la tela per San Giuseppe de' Falegnami, il Maratta di

pinse la cappella gentilizia di Flavio Alaleona in Sant'Isidoro, e 

da allora la sua ascensione fu ininterrotta, può dirsi, e trionfale. 

1) VlIa I di I Carlo Mal 0111 I P./lo,~ I se,ilio I da Gian P/~/,O Bel/o,1 I fin ol

l'anno MDCLXXX/X I Continuala e /erminol/a da alirl. - In Roma, MD C CXXX/I. 

p., An/onio D~ R imI. 

- 223 -. 

Papa Alessandro VII gli allogò la Visilazione di Sant'Elisa-
betta per quel gioiello d'arte della rinascenza h 'l . l . . ' c e e a pICCO a 
chiesa di Santa Maria della Pace e poscia SI' serv' d ' l . , l I UI non pure 
per altre opere in Roma; ma per quelle che dovevano adornare la 
sua cappella famigliare in Santa Maria di Siena. 

Morto Andrea Sacchi (1661), egli diventò di diritto e di fatto 

)' erede del suo studio ed il capo della sua scuola, ed ebbe ai suo 

seguito n'llIllerosi ~io"ani, che erudì amorosamente; ma nessuno dei 
Quali superò la Sua eccellenza. 

Clemente X prima, Clemente XI. poi, lo ebbero carissimo e 

famigliare: specialmente quest'ultimo, dal quale il Maratti ebbe 

ogni sorta di onori e di dimostrazioni di attaccamento, fino da quando 

era «in minoribus )\, come semplice cardinale Gio. Francesco Albani. 
Se da Clemente X egli era stato scelto, insieme a Ciro Ferri, 

per fornire i di'Segni, o cartoni, delle cupole di S. Pietro; da Cle

mente XI gli venne affidato il restauro delle Stanze Vaticane di

pinte da Raffaello: ·Iavoro quanto mai pericoloso e grave di respon

sabilità, che egli assolse con plauso universale e con risultati di 

gran lunga maggiori di quelli che era po sibile sperare. 

Molti e cospicui doni egli ebbe da quest'ultimo Pontefice. Fu 

da lui creato Cavaliere e Principe dell'Accademia di San Laca: 

{. la sua benevolenza lo scortò fino alla tomba, ammesso, come pare 

certo, che l' ep:grafe, che J'adorna, fosse riveduta e corretta di SllO 

pugno. 

• 
Se la vita artistica del Maratti fu tutta una success:one di gio-

iosi trionfi, sÌ da farlo considerare, dopo il Bernini, come il Maestro. 

per eccellenza, delle arti del disegno; non così può dirsi della sua 

vita priva-ta; la quale appare solcata da armarezze e dolori che la-

ciarono dubitare di una fine, per quaif11to tarda, malinconica e triste. 

Del suo primo matrimonio con Francesca Truglia, romana, poco 

o punto si sa. La poveretta dovette e sere sterile e religiosissima: 



- 224 -

for e uno di quei poveri t mperamenti che, messi a lato di uomllli 

che cre cono e ingigantiscono con la gloria, restano fr.eddamente e 

tenacemente attaccati alla modestia del loro sogno casalingo, e non 

anno nè ele arsi, nè tampoco abbracciare la croce del loro nuovo 

de ·no. Fmi cono co ì per rappresentare, nella stessa inenarrabile 

offerenza del loro pirito di umile ed umiliante dedizione, una 

pecie di pe o morto ed umbratile per chi covava in germe la forza 

dI dilungar i per più erto cammino, che la loro compagnia non 

con entisse. 

Tragico destino di troppi uomini, o grandi, o celebri, che l'ine

sperienza, o la cecità del bisogno accoppiò, innanzi tempo, con 

çovere creature divenute, loro malgrado, carnefici e vittime ad un 

tempo! 

La T ruglia entrò presto in un convento a Terni: e, mentre la 

ua lar a mortale errava mesta e cogitabonda tra l'olezzare dei 

fiori e il litaniare fervido e pregante delle monache, che avevano 

saputo dire addio al mondo prima che la bufera le sferzasse a sangue 

ed imprimesse loro sul volto, e nel cuore, i segni di una mortale 

aelusione; Carlo Maratti, che non poteva rinunziare all'ebbrezza 

dell'amore ed al palpito di vita, che sapeva così bene imprimere 

sul freddo grigiore delle sue tele: si innamorò perdutamente di una 

sana e forte creatura, la quale aveva quasi 40 anni meno di lui, 

e che gli dette un amore di figliuola: la celebrata Faustina. 

Per quanto pervertito potesse essere il costume dei, tempi, non 

pare che il Maratti folleggiasse troppo con l'eterno femminino; e 

se qualche amore hors ligne potè cont~re prima di conoscere F ran, 

cesca Gommi; dopo - è quasi certo - fu preso siffattamente dal, 

l'ardore della sua passione per lei, e dall'amore della sua creatura, 

che non ebbe occhi e pensieri se non per il loro avvenire. E, quan

tunque pe); evitare le critiche dei collitorti, non le chiamasse a (on

vivere seco; pure le volle allogate assai vicino, in quella via delle 

Quattro Fontane, che fu per tanti anni la meta dei giovani pittori 

(. dei più illustri visitatori di Roma. 
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Mortagli la prima moglie, egli potè leg~ttimare, con nuove 

nozze, i suoi rapporti con la madre e la figlia, il J 2 dicembre J 700. 

Aveva 75 anni già; meno di quaranta la moglie, da J 6 a J 8 la 
figlia. 

II Maratti professò tale stima e venerazione alla moglie da de

ferire in ogni cosa al suo giudizio: e quando il Duca GiangiorglO 

Sforza Cesarini tentò, d~peratamente, di rapirgli la figliuola, fu 

dessa che, con pericolo della sua vita, la salvò e l'addusse sangui

nante al vecchio artista, cui non restò che implorare, più che giu
stizia, vendetta, al trono del Pontefice. 

Sposatasi Faustina all' avv. Giambattista Felice Zappi, il 2 lu

glio J 705, il nostro pittore, che per favorire il suo collocamento si 

era poglia'to pres ochè d-i tutti i suoi averi, pensò di assicurare 

l'esistenza della moglie col dono di tutto il suo patrimonio di arte; 

ma poichè, contrariamente a.Jle leggi di natura, essa lo precedette 

nel sepolcro, il 9 giugno J 7 J 1 (1), non restò al Maratti, più che 

ottuagenario ed accidentato, se non se di prepararsi cristianamente 
cl seguirla nell' avello. 

E fu breve l'attesa. 

Chè il J 5 dicembre '7' 3, « in comunione Sancte Matris Ec
clesiae animam sua m Deo reddidit» (1): e il giol\no successivo. 

accompagnato da uno stuolo di amici, famigljari ed artisti, il suo 

cadavere fu condotto a Santa Maria degli Angeli alle Terme, 

dove il maestoso cenotafio lo reclamava da ormai due lustri. 

(I) Vedi: Llbu Mo,luorum della Pa"occhla di San Nicola In Arcione. anDi 1690-

1713. vol. X. caro 171 veno. in c Archivio GeDer. del Vicariato di Roma,. nel Palazzo 

Apoltolico Laterano. 

t 2) Ecco r atto di morte. quale si rileva dal c Liber Mortuorum. della ParrocchIa di 

San Nicola in Arcione. anni 1713-1719. carta 2 veno. nell' archivio già citato. 

c Die 15& Decembril 1713. Ill.mu. D. Carolu. Maratti. Equel et Princep. Academiae 

S. Lucae Fil. b. m. Thomae de Camerano ADconitaDae Dioeceli. ViduuI relictui. qm. D. 

FraDciscoe anDorum 89 circiter degeDI in6,mul in quadam domo propria in Via quae duci! 

.d quattuor fontes in Comunione S. M. E. aDimam luam Deo reddidit. Cuju. cad,ver die 

lequen!i illatum fuit ad Venerabilem Eccle.iam Beate Mariae Angelolum ad Therma. et 

in eadem humatum Sanctissimi. Sacramenti. Eccleliae omnibus fuit munituI ,. . 
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*** 
Un me e preci o dopo la morte della moglie, il 9 luglio 1 711, 

Carlo Maratti consegnava ai rogiti del notaio dell'Archivio Capi

tolino, France chino de' Franceschini, il suo testamento olografo, 

e il succes ivo 1 (I ottobre lo faceva seguire da un breve codicillo. 

« Con tutta la veneratione dell' animo mio supplico la Santità 

di ostro Signore Papa Clemente XI felicemente regnante a de

gnar i in egno delle mie infinite obligationi e della mia filiale osser-

anza, di ricevere il quadro di rame, di mia mano, rappresentante 

la Natività di Giesù Cristo Redentor nostro, d'altezza due palmi, 

e larghezza un palmo e meZLO, con sua cornice nera et oro, che iure 

legati et in ogni altro miglior modo lascio a Sua Santità, umilissi

mamente pregandolo a compiacersi proteggere l'essecutione di 

questa mia di posizione, e la mia infrascritta erede, et -altri come 

appresso nominati ». 

Disponeva pure altri legati artistici: 

- il « Battesimo di San Dionigi» di Antonio Caracci a fa

\'ore del march. Nicolò Pallavicini; 

- la c( Statua del Gladiatore)) del Principe Borghese (in 

gc so) a favore dell'Accademia dei Pittori di Roma; . 

- un « Quadro di fiori» di mano di Giovanni StanchI, alla 

figliuola; 
- altro ( I Quadro di fior i II di mano di Mario de' Fiori al 

~enero G . B. Felice Zappi; 
- la « Madonna in piedi col Bambino e S. Giovannino e Sa~ 

Giuseppe in distanza» copia di Raffaello, fatta da Carlo NapolI. 

tano, a Giuseppe Maganza; . 
_ il cc San G iovanni» del Domenichino a favore del disce-

polo prediletto Andrea Procaccini; al pittore, di 
il (( San Giacomo n pure del Domenichino 

origine francese, M.r Francesco Rivette. 
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Legava ancora al Procaccini il « Bassorilievo dei putti» del 

Fiammingo (Francesco Du Quesnoy): e, a ricordare tutti i SUOI 

òiscepoli, lo incaricava di fare, cogli « Studii in gesso» da lui pos

~eduti, 12 parti, quanto più fosse possibile di eguale importanza, 

da estralfsi a sorte, una parte per ciascuno di essi, e cioè: Giuseppe 

I./assari, Gio. Paolo Melchiorri, Giuseppe Chiari, Pietro de' Pietri, 
Francesco Rivelle, Bartolomeo Urbani, Agostino M asucci, S~m
pronio Subissati, Pietro Francesco Ballerali, Gio. Battista Calan
drucci, Gio. Battista Armilli e Giuseppe Stasii. 

L'elenco degli scolari, come è facile constatare, è qui più nu

meroso e completo di quello che si suole attribuire al Maratti: e 

mancano naturalmente i più antichi e quelli premorti al Mae3tro. 

Il quale, non contento di quanto aveva precedentemente legato 

() Clemente XI ed al genero, supplicò il primo di accettare anche 

la « Madonna Santissima col Bambino in piedi», d'altezza di 

4 pa,lmi in circa, e largo 3, di mano di Agostino Caracci, e donò al 

~econdo la « Santa Elena, con la croce in mano n, figura grande 

al naturale, dipinta da lui stesso. 

Nè qui si arrestò la sua liberalità. perchè legò a favore di C a

merano, suo 'Paese natale, il « San Nicolò » , che gli era stato ordi

nato; con obbligo di aggiungere un cospicuo capitale, coi frutti 

del quale la Comunità doveva far celebrare una messa quotidiana 

perpetua all' altare di detto Santo nella chiesa di S. Nicolò di Bari. 

Eredi universali nominò poi i nipoti Livia, Luigi e Rinaldo, 

oltre i nascituri, che eventualmente potesse generare la figliuo la 

Faustina; la quale, malgrado la vistosa dote già avuta quale legit

tima, restava pure usufruttuaria di tutto il resto. 

Rinaldo premorÌ al nonno: e di figli Faustina non ne e'Jbe 

altri: sÌ che restarono effettivamente eredi Livia e Luigi, bisavolo , 

quest'ultimo, del vivente Marchese Luigi Zappi M aratti , senatore 

del Regno. 
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*** 
In che consi les e 1'eredità del Maratti è facile rilevare da un 

« In entario delle co e più singolari», che egli stesso procurò di 

redigere col concorso e la testimonianza di Andrea Procaccim e 

di Giu eppe Odoardo Salvatucci, suo amicissimo, nel l 712. 

Il 28 aprile di quell'anno egli depositò il documento agli atti 

del olito notaio F ranceschini: e poichè prima di morire alienò o 

donò egli stes o alcuni dei soggetti descritti nell'inventario ad amici 

(j benevoli, fu sua cura di compilare una distinta particolareggiata 

di essi; sì che, venendo a morire, i s'Uoi eredi non avessero altra cura 

che di confrontare la esistenza di ciò che era rimasto a costituire 

il nucleo essenziale della sua eredità. 

Per cospicui e ghiotti che possano apparire i legati da lui fatti 

con l'atto di sua ultima volontà, essi sono una ben povera cosa in 

confronto della ricchezza e del numero dei soggetti di pittura, '\cul

tura e disegno che lasciava ai nipoti. 

f. una ridda dei più bei nomi dell'arte italiana, che passa da-

'a nti agli occhi della nostra mente scorrendo questo inventario: 

e se anche si voglia elevare il sospetto sopra qualche attribuzione, 

è certo che quello che resta costituisce una tale dovizia da fare pen

sare con profondità di rammarico all'opera di di persione, che seguÌ 

poi inevitabile e fatale. 

Abbiamo accennato alla vendita fatta da Faustina, in nome 

degli eredi minorenni, al re Filippo V di Spagna. La procurò il 

rittore Andrea Procaccini, il quale non avrà mancato di segnalare 

"l suo regale protettore i « pezzi » migliori raccolti dal Maestro, 

Malgrado questo, però, e ad onta della cospicua somma di di
ciasellemila scudi versati alla Vedova Zappi dal Tesoro di Madrid, 

a mezzo dell' ambasciatore di Roma, la collezione marattiana re,tò 

ricca ed abbondevole a segno da consentire parecchie altre pr(' 

f.ttevoli alienazioni ed altre cessioni gratuite. Il 15 gennaio 1745. 

Faustina Maraui, testando per i rog'iti del notaio della Curia Ca-
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pitO'l~a dotto Nerius (I), dispose a favore del signor Andrea De 
RosSI « un quadro rappresentante « San Giovann' B tt ' 

, " I a Ista)l, opera 
del Carraccl, ti quale SI ltwva in mani del o.l'g F" ., nor onen per ven-
derlo)l. E poichè dubitava che nel frattempo 'l d ' , t 

' ,I lpm o potesse 
t'ssere stato venduto, sogaiungeva' « in caso non Il 

o· possa avere que o, 
se ne prenda un altro a sua elezione». 

Dopo 32 anni dalla morte del padre, di pitture, in casa Ma
ratti, ce n'era ancora abbastanza! 

f. nota la erande passione che l'allievo di Andrea Sacchi ebbe 

di raccogliere disegni, abbozzi, quadri e sculture. Quando aveva 

fissato gli occhi sO:Jra un oggetto di suo gradimento, era anaustiato 

dal desiderio di possederlo, nè guardava a sacrifizio alcuno'" pur di 
riuscire nel suo intento. 

Il Bellori lo dice liberalissimo co' suoi fornitori, e cita, in p iova 

dI ciò, il tratto usato col signor Giuseppe Politi, romano, che gli 

aveva facilitato « la compera di quadri, disegni e modelli di artefici 

li più eccellenti ... , onde Ii corrispose con una mezza figura della 

Vergine ed altri Santi di sua mano », nei « quali risplendono le piÙ 
belle idee del suo pennello ». 

La sua casa doveva essere qualcosa tra la Galleria ed ;ì ne

gozio di autentiche e pregevoli antichità. Dappertutto abbozzi, car

toni, libri d'arte, oggetti rari e preziosi. Per le scale, sui canterani, • 

sopra i tavoli, un vero bazar di arte, che non mancava di tentare 

qualche mano audace e qualche coscienza di manica larga. 

Il 16 novembre 1680 il Maratti dovette infatti ricorrere al 

Governatore di Roma per denunziare: « hieri m'accorsi essl!rmi 

stati rubati due quadri, uno ovato di grandezza di due palmi e 

(1) Vedi : A,cllio. Rom. Capi/olino: Rogili del Not. NERIVS C. C.: Teslamenlo di 

FauJlfna Zappi. È singolare che codesta ~entild"nna. già reRina della moda e del f~,to, 
faccia obbligo al 6g1io Luigi, suo erede universale, di nulla dare alla sorella « per il cor

ruccio,., Osserva, malinconicamenle: « que, te sono tutte pompe mondane che Don sen·ono 

a niente e che SODO purameote causa di inutili dispendii,., Ahi I dura esperienza della vita I 

11 Testamento della M. è sfuggito. sin qui, alle ricerche di tutli i suoi biogra6 . 

'. 
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me lO inCIrCa, con la testa della Madonna di mano di Carlmo 
Dol e, fiorentino, enza cornice; l'altro è un Paese del Tempesta, 
quali ritenevo nella sala da basso sopra un canterano» (I). 

formar la prezio a raccolta del Maratti confluirono due 

Il fondi)) principalmente: queHo di Andrea Sacchi e quello del 

avalier Raspantino. 
La scuola carraccesca aveva a uto in Francesco Albani il suo 

epigono migliore. Da lui, insieme all'insegnamento autorevole, il 

acchi a e a ereditato numerose tele e disegni, che finirono, alla 

1010 volta, nelle mani del discepolo, il Maratti. 

Uguale, se non maggiore fortuna, toccò a questi, quando il Cav. 

Ra pantino, scolaro del tormentato ed infelice Domenico Zam

pieri, il Domenichino, consentì a cedergli i cartoni e disegni del 

l 1aestro, che egli aveva avuto agio di adunare in gran copia. 

Pochi artisti, allora e dopo, poterono vantare un corredo più 

superbo, una suppellettile più rara e variata alla propria scuola. 

Da Raffaello a Tiziano; da Giulio Romano a Polidoro da Ca

rayaggio ; da Perin del Vaga al Lanfranchi; da Giovanni BelIin; 

ad Antonio da Correggio; da Guido Reni a Lodovico ed Annibale 

Carracci; da Andrea del Sarto a Carlo Dolci; dal Guercino al 00-
menichino; da Rubens a Nicolò ed a Gaspare Poussin; da Miche

langelo al Fiammingo ed all'Algardi (citiamo a caso ha i nlag

giori), tutta la luminosa schiera di artisti del cinque e seicento si 

trova, più o meno abbondantemente, rappresentata nella casa del 

Cav. Maratti. 
Diranno gli studiosi ed i critici dI al e quali convergenti influenze 

poterono esercitare sul valentuomo marchigiano i' modelli diversi, 

' ) CIr.: ArchilJ;o .Iorico Archeologico e leI/erario della cl/là e provincia di Roma. 

Anno VI, VoI. IV, f8lc. 3°. 1\ M.ralli sospettò autore del furto c un tal Nicola, che alle 

volte .iene a studiare di di egno . Chi Sia questo Nicola non sappiamo. L' identità del 

nome fa correre col pensiero a Nicolò Berrettoni di Monlefeltro, per il quale - stando al 

Pascot. - il M. ebbe pochis Ima IImpalia. S, spiegherebbe così il trattamento diffidente 

watogli. e fone I. reciproca antipatia. Ma non vorremmo gravare. con una supposizione 

ingiuriosa ed ingiusta, la memo. ia di un bra v' uomo .... 
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che egli ebbe quotidianamente sotto gli occhi'· a h l . me pare c e a 
loro conoscenza serva non soItanto ad illuminare l'opera sua e della 

sua Scuola, che tentò di arginare, in Roma e fuori, il fatale deca

dimento dell' arte pittorica; ma possa giovare anche a controllare, 

confermare, modificare molte attribuzioni di pubbliche e private 
raccolte. 

E se non fosse che per questo, la mia modesta fatica parrà 
giustificata. 

ROMEO CALLI 
Maggio /927. 

Inventario delle cOle più singolari I del Signor Cava
liere Carlo I Maratti. 

Nola dei quadri esislen/i nella sala da basso. 

[ I] Un ri tratto di Rubens, Testa e busto, con cornice indorata. 

[2] Un San Pietro Mar~ire copiato da Ti/iano con sua cornice messa 
a oro. 

[3] Due baccanali, che ve~ono da Ti/iano copiati dal signor cav. 
Maratli con cornici, una indorata, e l'a!\tra liscia. 

[ 4] San Paolo che cadde da cavallo copiato da Ciccio N apolitano 
famoso , viene da Guido Reni, figura grande al naturale, con sua cornice 
neJla. 

[5] Un ritratto del famoso Albano, fatto da Andrea Sacchi suo di
scepolo con cornice a oro. 

[6] Un ritratto del detto Andrea Sacchi fatto dal cav. Carlo Maralli 
suo discepolo, con cornice indorata. 

[7] Un quadro di diversi animali, e figura con cornice di color di 
noce filtata d'oro di mano del Castiglione. 

[8] Un Christo aU' orto con A~ioli e Di cepoli in lontananza, che 

dormono, viene dal Correggio, copiato da Giuseppe Chiari, con cornice. 

[9] Un quadro grande con il ratto d'Europa e figure cliverse grandi 

al naturale, copiato dal Cav. C orlo M aralli senza corn\ce. 

[ IO] Un quadro grande con una cornice indorata, in cui si rappresenta 

, . 
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una 'en re a SI a sopra un letto con due Amorini, che la servono, figure 

gr nd! al natural , d l Sirani e di Guido Reni alcune cose. 
[' 1) Un ltro quadro rappresentante S. Francesco di Sailes, la Ma

donna con Angio!i con cornice h cia, mano de-! CCllI. Maralli. 
(12) Un quadro grande in cui vi è dipinto San Giovanni Battista con 

di er i angio11 al n tura le ; viene dal Correggio. 
[ 13] Un quadretto bislungo rappresentante Maria sorella di Mosè che 

balla, mano del Cali. M aralli. 
[ 14] Un qu dro di divcr i animali con sua comice bianca, in teh da 

te ta r pprerentante CaDI, galli, gatto e altri dipinto dal Bassano. 
[ 15 J Una santa Margherita figura grande al naturale intiera con paese, 

m cornice bianca, m no d'Annibale Caracci. 
[ 16 J Due sopraporti de P.aesi del Domenichino ritoccati dove avevan 

p"tito da Gio. Francesco Bolognese [Guercino], con com1ci intagl:ate 

bIanche. 
[17] Una statuetta di creta cotta rappresentante un Santo tutta indo

rata con sua campana di vetro, di Paolo Naldini. 
[ 18] Un quadro in carta dove si rappresenta Enea che fugge con il 

padre Anchise in spalla, e Creusa e Ascanio, del Sordo di Pesaro discepolo 

del Barooci, con cornice filettata d'oro, viene da! Barocci. 
[ 19] La T rasfigurazione del Signore, con due Profeti (sic) e di tre 

Djscepoli copiato da Paolo Veronese, con cornice bianca. 
[20J Due Pae i dipinti da Francesco Bassi, Veronese, di grandezza 

palmi tre con cornice dorata: ~ono dipinti per traverso. 
[21 J Altro della med. grandezza e del med. Autore, dipinto pure per 

traverso, con cornice bianca. 
[22) Un quadro in tela da testa rappresentante un Paese con una 

Capanna, un Pastore, un Cavallo bianco, un Bave e alcune Pecore, dipinto 

dal BambocCIO, con cornice [,cia bianca. 
[23] Un quadro qn tela più alta che da mezza testa con cornicetta 

bianca liscia, rappre entante la Madonna in mezzo al sole, con ahri Sanm, 

quale è copia del quadro di Raffaello, che stà in F ol~gno, e l'ha fatta il 

il sig. Canonico Vittorio 
[24] Due Paesini vedute de Tivoli, quasi quadrati, grandi un palmo, 

o poco più, con cornice bianca, dipinti dal Tempesta. 
[25] Un abbozzo di Giosuè che ferma il Sole come quello delli Sor

dini della Cupola di San Pietro, con pochi rotocchi del Sig. Cali. Maralli, 
con cornice li~cia rata, di grandezza più piccolo che da testa compagno 

all' altro della Maria che balla. 
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[26) Altro Paesino in tela più grande cl d 
b
. le a mezza testa con cornice 
lCl1ca, rappres nlante 'Un AC1'n-ll V 'll - '-', o con un l' ' ano l'. l . 

altra figura di V ,i,lano. a cavallO n se nena, e 

[27-27-bis) Due disegni fregi di Polid [d C . 
· I ' 11 oro a aravagglO] uno . 

gIOa e, el e que o deHa maschera d' . , dII" . . .' on-· oro croe e lstona di Nl b 
nx:e colcr di noce et oro' l'altro l'J o e con car-
la cornice è nera ad oro. ' rappresenta storia di Mutio Scevola e 

[28) Un quadro di gra d t d 
M h

'· n ez a a testa, rappresentante un ritratto d'una 
ora, c e '!iene 1n mano un Or l ' , I 

· t d T't' .. o OglO, con un a tra testa tagliata, et è di-
pIO o a I lano, con corruce bianca. 

[291 Un quadro da testa con cornice dorata nel quale " d ' . 
una -r .sta . t d 1 s· 'VI e lpmta 

1"- copIa a ali Ig. Cav. Maratt" d Il'A . J,' . 

[30] AI I e nanna U\ GUIdo Rem. 
tro quadro da ,testa con cornice d t I~.l . . R' d' D ora a ne qUQjle sta d1pJnto 

un ,matto I . Taddeo Barberini, fatto dal Fratello del Sig C M 
ro~ . n. ~ 

[3 ' 1 Altro qfiuadro. in tela di tre palmi con cornice bianca rappresen
tantc una mezza gura lO profilo viene da G 'd R . , UI o cm. 

Mobilio di delta sala. 

Due cantaran~ g:andi di Ebano neri con sue maniglie dorate. 
Due tavole di pIetra di cUaspro di Sicilia tutti' d' 
l
. . d . un pezzo, con li piedi 

mtag lati oratl, e mischiati con nero. 

Tre sedie grandi d'appoggio di Veluto Cremisi. 

l' [13~-!7]. ~i . Sca~lon~ di Diaspro di Sicilia, quattro scanellati di nero 
; a trl UOI. lISCI: tutto seI con Jì uoi busti, cioè quattro di marmo bianco 
appresentanu uno Roma, altro Palla de altro Apollo e l'alt L t' l' I . d" "ro an mo ; 
d~ tn UOI sono d Mabastro cotognino e marmo, cioè li panni del petto 

ala;astro e le teste di marmo, .rappresentanti l'uno Solone e J'altro Omero. 
. [8) Una Madonna con ~l B_ambino in braccio di mela Ilo . 'ed' 

Viene dall'A 19ardi, e sta sopra li CalIlteraru. lO pl l, 

~ue naviceHe di misura due palmi di canna di serpentino con 
percll1o. suo co-

u [39] Un putto di creta cotta del F iamengo finito assai, volante, grande 
n palmo e mezzo, con sua campana di vetro. 

Un orologio a pendolo, e suo scabelooe. 

b
Uo.a. sedia da riposo tutta coperta, e coscino di marochino cremisi, e ferri 

1m rOllltr e dorati. 

16 
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I ola delli Di egni che slanno denlro al Canlerano nella sala da basso. 

[40} Un disegno f tto d l Domenidùno sopra la carta pecora dì mi

ura di un palmo e mezzo incirca con Ap' rosso, finito assai, qua~e rap

presenta la Caccia di Diana, che il quadro lo tiene Borghese. 
[41} Li quattro Angoli di S. Andrea della Valle disignab dal Domc-

nlchino, coo apis rosso, finiti. 
[42} Altro disegno grande pure del Domenichino istomato, quale rap-

presenta un fatto di Napoli con San Gennaro per aroa, che da Ja beneditione 

nel tempo che certi Cappuccini predicano, con quantità di figure. Questo fu 

mpinto in Napoli in una tribuna. 
143} Altri due disegni, che rappresentano due angoli dipinti da,l Dom 

[tnichino] in N apoli, e disegnati dal medesimo, finiti assai. 
[44] Altro disegno fatto dal med.o Dom [enichi] no finito assai copiato 

da Titiano, quale rappresentante il Baccanale dell'E.brietà. 
[45] Altro disegno di Raffaelle, che rappresenta l'Istema di Attila 

dipinto in Vaticano. 
(46] Altro Disegno fatto dal Sig. re Cali. re M aratli, che viene da Po-

lidoro, e rappresenta il fregio, che sta dipinto aHa IDascaTa d'oro. 
[47] Una stampa d'Andrea Mantegna, quale rappresenta il TriOl\!fo 

& Cesare. 
[ 48] Altro Disegno, che rappresenta il Martirio di S. Andrea; viene dal 

Dom [enichi} no, e sta dipinto a San Gregorio, disegnato dal Sig. Cav.re 

M aratti, che poi l' ha intagliato. 
149} Altro Disegno, che rappresenta una testa del padre dell'ossesso 

che sta nel quadro di S. Pietro Montorio di Raffaelle, disegnato dal Sig.r 

Call.re M aratti. 
[50] Altro Disegno copia deU'Istoria d'Atila di Raffaelle dipinto nelle 

Stanze Vaticane disegnato con gran diligenza dal Sig.r Cav.re Maratti 

quando era giovine. 
[51] A~tro Disegno della mettà dell' Istoria del Consiglio deHi Dei, 

quella parte che sta Giove dipinto da Raffaelle al Palazzo de Ghigi alla 

LOf'gara. 
[52] Altro disegno d'un angolo de Gbigi cioè di quello in cui sta una 

donna in schiena fatto dal med.mo Sig.r Cav.re M aratli. 
[53} Altro Disegno cioè ·la mettà delle Nozze de1li Dei da quella 

parte dove sta Appollo in schiena, et il satiro, disegnato dal detto Sig.r 

Cal1.re M aratli. 
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[54] . .'\11 ro Disegno, cioè un Gruppo dell'Istoria ck:ta Scuola d'Atene, 

Cioè quelIc. da quella parte vicino aHa porta, eh.! rappresenta un Filosofo, 

ch~ scrive con altre figure dipinto da Raffaelle in Vaticano, e questo dise~ 
gnato dal d.O Sig.r Cali. re Maralli. 

[55] Altro Disegno d'un bassorilievo, che sta ~n Campido~o, quale 

l appresenta Roma che da una palla a un Imperatore et altre figure, fatto 
daJ d.o Sig.r Ca'\l.re. 

[56] Altro Disegno copiato dal quadro d'Andrea Sacchi, che sta a 

San Carlo de Catenan, e rappresenta il transito di S. Anna, disegnato dal 
d.o Sig.r Call.re Maralli. 

[57] Altro Disegno d'un putto grande al naturale disegnato dal med_o 

Sig.r Cav.re Maratti con apis rosso e nero; viene da Annibale Caracci della 
Galleria Farnese. 

[58) Un Disegno del signor Cio. Paolo Melchiorri copiato da Raf~ 
faelle, quale rappresenta la parte da basso del quadro di S. Pietro Montorio 
deMa T rasfigurazione. 

[59] Altro Disegno fatto dal Sig.r Pielro De Pie/ri, copiato da Raf~ 

faelle nelle StalOze Vaticane, et è, l' Istoria che sta dipinta sopra al camino 
nella sala. 

[60] AlITo Disegno copiato da Raffaelle, che sta dipinto nella Stanza 

èeH'incendio nel Vaticano, et è J'Istoria sopra del camino. 

[61] Altro Disegno che viene da A nnibale C aracci, e sta di,pinto nella 

Cappella di San Diego a San CAacomo de' Spagnuoli, rappresentante S. 
Diego, che mostra certi fiori, che tiene dentro l'abito. 

[62] AI,tro Disegno che viene dal med.o Annibale, e stà dipinto nella 
med." Cappella, quale rappresenta il Sepolcro di S. Diego con aLtre figure. 

[63] Altro Disegno che viene dal Domenichino, et è l' Istoria che sta 

neU' Istona deLI' incendio di Borgo. 

[64] Altro Disegno che viene dal Domenichino, et è !'Istoria, che sta 

dipinta neHa Cappella di S.ta Cecrlia a San Luigi de' Francesi, che rappre~ 
senta la Santa agonizzante con altre figure. 

[65] Altri due Disegni che vengono dal Dom [enichi] no, e sono due 
angoli di S. Car,lo de Catenari. 

[ 66] Altro Disegno che v~ene da Raffaellc, et è il gruppo d'avanti, che 
sta neIrIstoria del,la Scuola d'Atene in Vaticano, e rappresenta quelle fi~ 

gure in piedi con Ii globi in mano. 

[67] Due disegni di mano di Ludollico Carracci d'acquarella lume

giati di biaca (sic) tirati su tele ; Nell'uno si rappresenta San Carlo in pro-
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( ione, e odI' altro Il SS.mo Sacramento con la penitenza sotto, et altre 

figure. 
[68] tro DI egno antico d'acquare!lla lum~giato stile Giulio-Romano, 

quale rappresenta Troia COll il cavallo, et altre figure. 
[69] ltro Di egno grande in foglio di Cart Rea'le, quale rappre-

_ nta un f cciata d'un palazzo con l'arma di Firenze disegnato da Zucari 

in acquarella. 
r 701 Altro Di egno fatto dalla Scuola di Miche/'Angiolo d'apis rosso 

e nero, et è un gruppo di tre figure invilupati a certi serpi, et è dipmto nella 

Cappella Si tina da M.chel' Angelo. 
[71] Un foglio di Cat'ta Imperiale con quattro disegni ,piccoli incol

lati; uno dei quali è una Madonna mezza figura con il Bambino; di mano 

del Barocci, e sotto un Christo con 'le braccia piegate. 
[72] Altro Disegno fatto di penna d'un Paese di mano del Domc:ni-

chino. 
[73] Altro Disegno, che viene da Raffaelle, disegnato dal Sig.r 

C alI.re M aratti quando era giovine, et è il Mercurio, che sta a Ghigi in un 

angolo. 
[741 Un foglio di Carta Imperiale con due Accademie attaccate; una 

in carta barretta, e l'altra in carta bianca. 
[75] Un mezzo foglio di carta barretta con un'acadernia de'l Camasei 

a edere in terra. 
{76] Altro foglio di Cat-ta Imperiale con due Academie del Camasel 

attacate. 
[77] Altro foglio simile con due Studi di Guido Reni; uno dei quali 

è una te ta di donna. 
[78] Altro foglio simile con due Disegni incollati, uno dei quali è il 

primo pensiero di Raffaelle dell'lstoria del Sacramerrto. 

(79] Altro foglio simile con tre disegni, $tudi d'Andrea Sacchi rap

presentanti certi termmi per San Lui-gi de' Francesi. 
[80]Altro foglio simile con due diisegni, uno de' quali è una Madonna, 

che viene da Raffaelle, copiato dal Sig.r Ca .re M aratti. 
[81] Altro foglio simile con tre disegni, uno di Polidoro istoriato, altro 

Putti di sotto in sù di Giulio Romano, e l'altro del medesimo Giulio . 
[82] Altro Disegno di Giulio Romano fatto d'acquarella , rappr';en

tante un Re greco, che fa caciar l'ochio (sic) a,l figlio. 
I 83] Altro Disegno su la carta tinta di faligine, fatta da Ar.dr~a 

Sacchi, quale rappresenta un Sacrificio del D io Pan. 
[84] Altri quattro Disegni d'ornati d i penna, fatti da Perin del Vago. 
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[85] Altro Disegno fatto di penna in mezzo foglio di carta d scn
vere, quale rappresenta un Paese. 

[861 Quattro Teste disegnate in carta turchma, una delle quali è di
segnata dal Sig./' Cav.re M aratti, c sono copiate dal carlone, che il Quadro 
~ta alla Madonna de1la Vittoria, . la Tavola d'altare del Domcnichino. 

[87] Altro Disegno in mezzo foglio di carta da scrivere con attitudine 
di 4 figure, Scuola di Michel'Angelo. 

[88] Altro disegno fatto da un Bassorrlieyo, che rappresenta una bat
tagLia dedl'Amazone Scuola di Raffaelle. 

[89] Altro Disegno fatto d'acqua.rella rappresentante -la Nascita della 
Madonna, fatto da!I'Albano e và in stampa. 

[90] Altri Disegni incolati sopra un mezzo foglio di carta imperiale, 
-e ci è una coscia, e gamba di Miche/'Angelo , 

[91 ] Ailtro Disegno d'acquarel,lo fatto dal Zuccari, e rappresenta un 
Pa.pa con due figure, che si danno la mano. 

[92] Altro D ;segno d'apis rosso di mano di Michel'Angelo, et è la 
S ibili a che sta nell'angolo della Cappell a Sistina, sono però pezzi di figura. 

[93] Altro Di egno di una Pietà in carta turchina un poco consumata 
fatta da Polèdoro. 

[94] Una testina disegna,ta dal Dom [enichi] no d'una regaza in cafta 
turchina. 

[95] Altro Di egno d'una Ga,latea in acquarella Scuola di Raffaclle. 
[96} Altro Disegno di mano di P olidoro, e rappresenta un vaso. 

[97] Un pensiero del Zucari fatto d'acquarella di quelli della Sala 
Regia in San P,ietro. 

[98} Altro Di egno di Perin del Vago rappresentante una donna con 
i'Ipocrifo. 

[99] Altro Disegno d'acquarella con Puuini. 
[100] Ahro Disegno d'un P ,resepio d'apis nero fatto da,l Nuvolara. 
r 101] Altro D isegno del Parmigianino rappresentante una donna con 

una brocca in capo. 
[102] Altro D isegno del Cri to del Piclrin; fatto con api rosso da 

Danie le da V ultcrra. 
[ 103] Una testa d!segnata con apis rosso da F rà Bastiano del Piombo. 
[ 104] Un paese bello fatto di penna . 
[ 105] Un disegno del Sig,r Cav.re M aratti copiato da Raffaelle della 

Logg;a non /imto, Quale 'rappresenta l'Adol'atione del Vitello. 
[ 106] Un D isegno d'ap' ro o grande rappresentante Atlante, qua 

viene da Annibale, et è copiato dal Sig.r Cav.rc Maratti. 
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[ 107] Altro D egno fatto con pis ro o rappresentante r I tona dì 
Eliodoro dipinta nelle Stanze Vaticane; viene da Raffaelle. 

[ 108] Un libretto intitdlato Documenti di pittura disegnato e wntto da 

icolò Pusino. 
[109] Un cartone di mano del Sig.r Cav.re Maralli in carta bianca 

rappresentante un Apollo in piedi dentro un ovato di grandezza mezza na-

turale. 
[t lO] Un contorno dell'I toria del SacT!aIllento graticolato e fatto dal 

ig.r Gio. Paolo Melchiorri, quale è ·pinta da Raffaelle nelle stanze Va.-

ticane. 
[t 11] Un Libro di pensieiU d' Istorie, ornati e architetture del Dome-

nichino. 
[t 12] Un disegno d'acquarella doll'fuazo di Raffaelle, rappresenta il 

Martirio di S. Stefano; Copia. 
[113] Un Disegno cIS Pielro da Cortona, fatto d'acquarello turchina, 

rappresenta l'Istaria di S.ta Bibiana, che non vuole idolatrie. 

(Continua) 

Gian Battista Gandino 
(1827-1905) 

Nel centenario della sua nascita 

Del Gandino, come del Catone di Sallustio, si può dire che pre

feriva essere, an:z.ichè paJTere, buono, e conseguiva l'ammirazione 

tanto più quanto meno la cercava. Ma in così aperto contrasto coi 

tamburi, le trombe e le gra1n casse di cui l'odierna réclame, per 

mezzo della stampa, introna tutta quanta la sconfinata fiera della 

vanità e del brillan . mo, l'ammirazione per iJ Gandàno è stata 

molto più concentrata che diffusa. E mentre sono stati così cla

morosi i trionfi di tante nullità, mentre, a dirla col carissimo Giusti. 

si è fatto tanto 
Largo ai pettegoli 
Nani pomposi 
Che si scialacquano 
L'apoteosi, 

• 

- 239 

G. B. Gandino, cosÌ da VIiVQ come da morto, è rimasto sempre in 

quella fresca penombra che so,la accoglie la vera discrezione, in 

quel tranqUlÌllo silenzio che soIlo accoglie Il'a vera a'l'lIlonla. . 

Non fu senatore, lbenchè protraesse VIigorosa l'opera sua d'ita .. 

lianità veramente romana fin verso gli ottant'anni, benchè ventenne, 

quando stava quasi per laurearsi a Torino in giurisprudenza, assu~ 

messe nel 1847 alI servizio militare, e com'battesse quindi nei due 

anni successivi la prima guellra delll'i.ndipendenza ital~ana e alla 

natJiva BJ1a rito masse po~ malato per le ferite ripolltate a Novara. 

Fu sempre devoto fedele deHa gloriosa dln~l!Ìa sabauda, che ha 

celebrato, come nessU!110 mai avrebbe saputo fare, nel verso e nella 

prosa di qu.el suo J,aJtino squisiti6simo, senza mai oambiar senilJÌmento 

cominciando dal carme per Vittorio Emanuele II del 1861 fino ai 

distici per le nozze di Vittorio Emanuele III del 1896: oltre il 
carme per le nozze di Maria P~a col re di PortogalJo, àn cui si 
accenna tutta la storDa di casa Savoia, merita di essere ricordato 

il milrab~le discorso tenUJI:o jn Campick>gl~o del 1895, che è pure a 

gloria dei Sabaudi, e che si chiude col motto Sempre avanti, Savoia! 
tradotlto in un magnifico esametro latino: 

Procede et semper procede, Sabaudia, semper! 

Ma di ,tanti ministri, succedutisi in cosÌ lungo tempo, nessuno, 

causa fors'anche l'opprimente turba dei sollec~taJt:ori, ebbe agio di 

pensal1e che con la nomina a senatore di G. B. GanclJi!l1o avrebbe 

OnOl1éiito il senato, fhalia e se si\:esso. Il ItO,rI\:O però dei mim tri è at

tenuato mO'lto dal fatto che il Gandino, al contrario di tutti gli 

aLtri, non si a'Ìutava per questo minimamente: nella oorrjspondenza 

di Gino Rocdhi e deWon. Nerio Malvezzi, che si occupavano della 

cosa, ho visto che la pllima condizione al loro procedere era quella 

di tener bene al buio il Gandmo, ,a quale avrebbe disapprovato quel 

~Ol'o adoprarsi. 

Anche la stampa è tata ben poco larga e generosa con l'uomo 

che non l'avrebbe mai lisciata per nessun verso: sul Gall1dino i è 

tampato cosÌ poco, che per questa commemorazione io posso rian-
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d re tutte le brevi pubblj a:m ni di qualche importanza cl e di lui 

trattano espres amente, e delle quali qui segue un cenno. 

I. Dizionario biografico degli scrittori contemporanei (Firenze, 

ì 879) di Angelo De Gubornati . Qui tTentaquattTo righettine di 

colonna danno aride notizie schematiche di nessun rilievo; si cita 

qualche lavoro latino e si finisce dicendo: « Questi studi corutinue

ranno». La seconda edizione in francese col titolo (Dictionnaire 
intemational des écrivains du monde latin (Florence, 1891) porta 

~ ul Gandino un aJ1ticolo anche più magro di wl1e ventÌsei righe; ma 

la terza edizione (Florence, 1905) aggiunge molte pubblicazioni 

scolaslliche, anche quelle in collaborazione con O. Berroni, ed ag

giunge tutto nuovo questo finale che, a parer mio, è peggio che 

inutile, oltre che poco esatto: « Bien plus que sa science philolo
gique, qui le pIace au rang des premiers latinistes de l'Italie, tous 

ces livres pour les écoles lui ont procuré non pas seulement l'aisance, 
mais la richesse ». 

II. Dizionario di Pedagogia diretio da A. Martinazzoli e da 
L. Credaro. Milano, Vallardi, senza data. Ma l'ampio articolo sul 

Gandino appare scritto deI 1894 ; n'è autcxre Ca-rlo Giambelli, che 

d;ce di essere stato nel Collegio delle Pro'Vinoe Il' arnno 1859-60 
alunno del Gandino, ivi allora Prefetto, e dice « di averlo udito con 

profitto e con plauso commentare Sa.Jlustio e Orazio, am:miran rlo 

con gli altri condiscepoli la sua spontaneità e la sua singolare dot

tr 'na Il. Da tutto l'articolo il Giambelli lascia trasparire uno schietto 

sentimento di ammirazione viva, che si estende dagli studi critici, 

ai libri scolastici, ai discorsi e alle poesie latine. Egl~ aveva comin

ciato dicendo: « Il Gandino ha IÌna~\JTaoo una scuola nuova, se

guita dai più valenti filologi nostri» e finisce di'ccndo: « Eletto 

membro del Consiglio Superiore nel 1884, il Gandino vi stette fino 

al 1887, e rieletto nel 1891 vi s;ede tuttora ». 
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Nel Dizionario di storia e di cultura in tre gro' I . di . ,SSI vo uml, retto 
e compilato da Rr. Bertollini Milano Vallar-ll' I l't . , (]', a so l o senza 
data (1), non c'è ded Gandino neppure il nome. 

III. T l1a l,e pubblicazioni in morte del r - - .l~no t' '1 . ~u. lene l' prImo 
luogo ,la necrologia, dalÌa il 1 7 novembre 1905 sul feretro da 

France6Co Acr.j, e stampalta po,i nel volumetto Amore, dolore e fede, 
la quale è assai bel'la. Lo stile dell'Acri, che fu vivo una volta coi 

gran frati domenicani del T recenro, quali il Da San Concordio il 
Cavalca e tI Passavanti, e che oggi dovrebbe dar sempre un col~re 
scialbo di riflesso, riesce talora così assimi.Jato, sentito e candido, 

che dà invece un colore ugtlalLe a quello delda Sofroma di T orquato 
TaS!O, 

un colore 
Che non è pallidezza. ma candore, 

come in questi tralÌlti, in CUli vien fuori sco,Jpioo il Gandino: (c ... Im

psssibiJe, ,austero: egl,i assa~ agjaito, usava per sè poco di sua agia

tezza; vestiva semplice; i banchetti non pativa, salvo per invitQ di 

antichi colleghi a festeggiare colleghi novdl~: e allora mostravasi 

gioviale an7i che no. Mai non fu geloso degli onori altrui e non li 

desiderò mai per sè; e allora che i coHeghi suoi ebbero aperto l'in

tenzione di festeggiarlo, per i suoi più che quarant' alliIÙ d'insegna

mento, egli non acconsentì: per umiltà no, per orgoglio neanche; 

ma perchè davagli noia che giri si faoesse rumo're attorno .... 

« Latinista cosÌ valente come lui da un 'pezzo non ne ha avuto 

!'Italia, e, se vi suto fosse al tempo del Poliziano o del Bembo o 

del Sa,doleto o del Flaminio, egli Ili avrebbe avuti suoi cari amici. 

Ma per essere vissuto alla nostra età dopo il Bapp, egli, oltre a es-

sere scri~tore latino come quelli, fu, ciò che quelli non poterono, 

filiologo .... H. 

(t) Queslo dizionario s~nto dire che ~ posteriore alla m~rte del Gandino; ma come 

accertarsi, le manca I. dlla? Ora p~rò, contro la stoh mod venuta d.1I' estero. il governo 

d. Munolini ha imposto nelle pubblicazioni stampa l'obblilO d. s-gnu" I dal. 
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I . (Dal Rendi ani; dei Lincei. Serie V, voI. XIV). Nella 

~eduta d l 19 no embre 1905 il Gandino aU'Accademia dei Lincei, 

della qua1e sin daJ 1866 era tato socio, fu conunemONlto con gran 

conoscenza di realtà, con gran splendore di forma e ardore di sen

t;menl'o da France 00 D'Ovidio: 
« •••• Qual 'ta fu la sua - dice il D'Ovidio-- piena di layoro 

a iduo, di tenaci propositi, di coerenza, di lealtà, di sincerità per

fetta nel pensiero, nelle parole, nell'opera; e quanto schiva da ogni 

"volgarità, da ogni tetraggine ambiz:iosa, da ogni impazienza, da 
ogni vanagloria! Limpida fu la sua vita, come limpido il suo in
gegno; egli non avrebbe potuto acquetarsi m un'idea confusa, in 

una nozione monca, in un concetto vago ed oscuro che presumesse 
di essere profondo .... Nell'adolescenza il Gandino, a,lunno nel 

Collegio delle Province, attese con molta voglia agli studi giuri
dici, e vi ebbe compagno un altro socio nostro, segnahto nella poli

tica come nelle lettere, Cos.tantino Nigra .... » (1). 
Tratta quindi del latino troppo deviato dalle sorgenti classiche 

e conclude: « Contro questa latinità sconfinata e insieme povera 

il Gandino insorse .... Amò diversi autori, ma predilesse Gicerone. A 
che franca famigliarità, a che profonda sicurezza, a che squisita 
finezza giungesse nella conoscenza e nell' uso dello stile cicero

niano mostrano le sue opere. Egli si tenne lontano dall'eccesso: i!1 

suo pensiero non era già che il resto della la,itnità forse da scartare, 

ma che bisognasse un' età determinata per trovare un uso omogeneo, 

c preferÌ Cicerone che presenta un uso largo, pieno, fino, regolato 

e quanto mai felice ... 
« Un'altra delle sue prerogative era che cresciuto neH'ambiente 

umanistico e tutt' altro che voglioso di uscime, bensÌ dedito a cor

reggerlo, non ebbe disdegno verso gl'insegnamenti stranieri, verso la 

linguistica comparativa. Anzi egli apprese non più adolescente il 
tedesco, tenne sempre d'occhio la nuova filologia e nella stessa glot-

(I) Anche il Sorbelli, che del Gandino era stato alunno, trovandosi a Vietlna a lavorare 

per caIO nella Iteua biblioteca e ulle Iteue cart~ col vecchio COltantino Nigra, potè .cambiare 

{ra r uno e r .!tro dei due illustri uomini il grato ricordo ddl' antica compagnia di collegio. 
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tologia si rese espert.Q e diede qualche saggio degno di considera
z;one. CosÌ in lui si aveva un bel connruhio di virtù diverse, una 
serena conciliazione di, amori che per altri erano cagione ili contrasto. 
L'umanista in lui restò prevalente, ma j,J filologo moderno valeva 
pur esso. 

« Come molti, l'avemmo ad invidiare allorchè pochi anni fa 
udimmo ch' egli aveva partecipa'to alle guerre nazionali del 48 e 
del 49. Nulda sapevamo di tali geste giovanili, ed a toccarcene egli 
fu costretto da un di quei casi che ~m!p,rovvisamente si danno in una 
conversazione ... modesto e 'semplice fu il Gandino, e il suo cuore 
era aUI100 come la sua Jiatinità ». 

V. Negli Atti dell'Istituto Veneto, tomo LXV, c'è con aa.ta 
(I Padova, novembre 1905 » una breve commemor,azione del Gan~ 

dino fatta da Emil.io T eza. Ma questa p rosa è C05Ì lontana dalla 
vita, <cosÌ fredda che non lascia nessuna impressione: le parole, pu~ 
ramente accademiche, sembrano fatte per entrare da un'orecchia 
e uscire da quell' a.ltra. Questo d~,~Mo è forse aggravato da.Jla fretta, 

che non ha daJt:o tempo all'elaborazione vitale delile forme; persino 
la punteggiatun, a cui il senSQ si raccomanda troppo, lascia a desi~ 

derall'e. Nel finale soltanto direi. che il Teza si solleva con due motti 
latini: « Sine arrogantia, gravis, ecco iiI maestro: sine segnitia, ve~ 
recundus, ecco l'uomo». 

Peccato ohe non abbia finito qui! Il malsnodato periodino che 
segue non fa che smorzar la forza di un ottimo finale: « Benigna e 
pia madre fu sempre Bologoo: ed ai figliuoli, che adotta, e ne dJu~ 

~ strano iiI nome, resta benigna e pia ». 

VI. Nella rivista bimensile L'Università italiana del primo di
cembre 1905 Carlo Tincani ha un garbato articolo di circostanza, 

di cui giova rilevare qualche breve tratto: « G. B. Gandino fu 
maestro perfetto. Seppe il latino come nessuno dei tempi nostri ... 
Severo con sè non era severo con gli altri. Dai giovani non preten
deva mai più di quel che potessero dare, più volte a me parve che 
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'i contenta. e di meno. Vecchio e mae tro sommo SI rÌcordw, eli 
e' re tato giovane e col aro)). 

VII. Dal Rendiconlo della R. Accademia napoletana di Al 
!teologia, Lettere e Belle Arti ho trovato estratta in un ricco opu

scolo dal titolo La cuoia bologne e e l'opera di G. B. Gandino 
una commemorazione letta nella tornata del 12 dicembre 1905 da 

Enr· o Cocchia. Nelle opere del Cocchia (è difetto mio incorreg

gibile, com·ncrai 35 anni sono quando a Bologna lavoravo la tesi 

di laurea e leggevo di lui su Lucano un articolo nella Nuova 

Antologia) io non ho mai saputo raccapezzarmi; e anche da 

questo opu colo a me pare che ,enga più f-urno che luce sull'opera 

e ui meriti del Gandino, che egli protesta di ammirare (io non 

ho la minima intenzione di dubitarne) vivis Ìmamente. Ma la sua 

ammirazione mi si confonde nel tratto seguente, che 51 legge 

a pagina 6: « Quand'io l'avvicinai la prima volta (parrebbe verso 

11 1880) egli era già al vertice della lenta e consaputa evoluzione, 

che trasformò la sua cultura umanistica in giovanile ed entusiastica 

ammjrazione del nuovo sapere, brillato col rinnovamento del metodo 

filologico al di là deHe Alpi ». E questo tratto sembra in contraddi

zIone con quello che segue a pagina 7: « La facoltà letteraria 

dello Studio bolognese nel tempo in oui io ne cercai con animo avido 

i salutari insegnamenti non aveva ancora sentito il soffio potente 

dI rinnovazione, che trasformò poi anche in quel nobi,le centro, lo 

studio della filologia greca, l'indagine critica delle fonti storiche 

e il vasto smisurato campo della filologia indogermanica ». 
Il Cocchia invece di ammirare il Gandino, qual'è, non fa che 

vezzeggiare quel che avrebbe potuto essere se fosse staJto tede co 

invece che italiano: a pagina 15 sembra deplorare di non trovare 

che « indizi i di ciò che la mente eletta del Maestro avrebbe potuto 

ccmpiere, se le natie tendenze si fossero maturate, nel periodo 

clelIa giovinezza, al sole e alle ispirazioni dei nuovi metodi filo

logici)). E a pagina 18 sembra associarsi a coloro che biasimano 

Eli e ercizi di quei due finissimi volumi della Sintassi latina, u ando 
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questa,soU'ogni riguardo, infelicissima espres~ione' « . d· . '" eserCIZI I 
retroversione, che parvero, non sempre a torto, un tormento inHittto 

alla lingua di Cicerone, ben più grave di quello onde fu straziato, 
per compiacere a Fulvia, dai sicari di Antonio ». 

Il Cocchia sembra aver premura anche di detrarre al Gandino 

quel merito che oggi la moda, in onta al tradizionale spirito latmo, 

ha posto al disopra del vero, del buono e del bello, cioè la novità, 

merito sempre molto dubbio e che non è giusto pretendere nelle opere 

vere, buone e belle; io trovo quindi più che inutile il rilevare ch'egli 

fa a pago , 9 che per le retroversioni della Sintassi latina « il Gan

dino aveva avuti a modello i sicuri additamenti, disseminati nel 

classico manuale di Sti.Jistica del N aegelsbach; e così nel Corso 

degli Esercizi, fece tesoro di quella miniera inesaurrbile di larga e 

buona tradizione classica, raccolta a corredo deUa sua Sintassi, da 

quel finissimo conoscitore e ooltore deMo stide latino, che fu Rafaele 

Kuehner». Dell'ultimo lavoro poi del Gandino, Lo stile latino, 
dice: « tenne le veci di un'opera, che altri gli aveva, forse troppo 

tardi, consigllaJta )), e conclude: «( Ci lasciò ilI Mamlale dello Stde 

latino, in cambio del lessico ponderoso, indarno aspettato. L'opera 

del Gandino non giunse per tal modo al suo naturale compimento l). 

Seguono altri due paragrafi e l'opuscolo finisce a pagina 23. 

VIII. Nella Rivista di Filologia e d'Istruzione classica, To

rino, gennaio , 906, l'articolo di Ettore Stampini sul Gandino ha 

un valore unico per la parte documentaria, come si può vedere da 
questi tratti: 

« ... Nel novembre del 1843 il Gandino, avendo per concorso 

ottenuto un posto nel R. Col,legio Carlo Alberto per gli studenti 

delle Provincie, s'iscrisse all'Università di Torino nella Facoltà di 

Legge. Dai registri, che potei rinvenire, trovo che compÌ lodevol

mente gli studi nel primo triennio e fu iscritto al quarto corso per 

l'anno 1846-47; ma non ho trovato il uo nome fra i laureati dal 47 

in poi. Probabilmente il ervizio militare, poichè nel 47 compIva 

vent' anni, gl'impedì di addottorarsi. Certo sappiamo che paIlte::ipò 
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alle guerre del 1848 e 49. Ignoro quando consegui se l'abilitazione 

Il'insegnamento econdario, poichè è noto che fu professore nei 

collegi di Chera co, I rea e Torino. Ed ' pur nota l'inclinazione 

ua particolare allo tudio del latino, in cui si distinse fra i colleghi 

e guadagnò quel grado accademico che era allora necessario per 

aver adito all'Uni ersità, cioè il titolo di dottore aggregato. Supe

rate, nei giorni 13, 15 e 17 dicembre 1853, felicemente le prove 

di apposito concor o, fu ammesso al pubblico esame di aggregazion ;! 

al Collegio di Lettere e Filosofia di T orimo (classe di Lettere) e il 
26 giugno 1854 vinse la prova. Da un altro registro trovo che so

stenne le tesi seguenti: 
Archeologia: De Symphonia Craecorum organica. 
Storia critica degli scrittori: De F aedri fabulis Aesopiis. 
Storia critica delle lingue: De lingua rustica Romanorum. 

Eloquenza: Del Romanzo moderno. 

Poetica: Relazioni della Musica con la poesia. 

« All'insegnamento universitario iJ Gandino fu chiamato. seI 

anni dopo l'aggregazione, dal ministro T erenzio Mamiani. con de

creto decorrente dal 6 gennaio 1861, due mesi dopo il Carducci, 

nella stessa università di Bologna, dove insieme con ,lui fu elevato 

a ordinario dal ministro Michele Amari il IO marzo 1863 ». 
Il resto deWarticolo non ha. e non potrebbe avere, l'importanza 

di questa prima parte (1); aUa quale io mi fermo, e dico solo che lo 

Stampini, come già il Tincani. finisce deplorando che il Gandino 

non abbia avuto la nomina di sen a,to re. 

(I) Lo St&mpini ollern che il Gandinn tralcurò affatto il ritmo della prosa cicerODi&D1: 
Or& nessuno - egli dice - può &Ver la chiave dello stile ciceroniano, .e non teolla 

conto della prax;, ritmica di Cicerone... •• Ma la praxl, ritmica è una cosa sempre vaV 

e nella prosa è addirittura inafferrabile. O' altra parte pare un po' difficile che la ehiaYe 

dello Itile di Cicerone maneane al Gandino, che lo conosceva tutto perfettamente, e ce 

l' &bbiano invece i luoi critici che non ne cono Icono la cente.ima parte. Meno male che 

il buon Stampinl cosi di quelta, cnme di altre sue osservazioni, conclude che « non dimi

nuiscono gran f.llo il merito insigne del Gandino come latinilta •. 
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IX. Con la data del 1906 c'è sul Gandino I d ' 
l 
') . bb . un opusco o l 
- pagme, pu hcato a Bra da un signor A M iJ l ' . . . " qua e InCO-

mmcla enumerando i grandi Braidesi delf Il' ~ d ' 
. ',., U lIDO 'lempo e Ice: 

{\ Chi pIU santo e pIU benefico di un venerabile Giuseppe Colto-

lengo (I)? Chi più profondo pensatore di un Guglielmo Audi
sio (2)? E ,dqpo aver fatto cosÌ cinque nomi prosegue: 

. « ~ide [pure Bra nel secolo XIX fiorire nelle lettere non pochi 

fi~h S~OI. Non volendo io scrivere che del principe fra questi, prima 

d o~m all,t~a. C05~ ~i è graditissimo il poter affermare, che egli fu a' 
SUOI tempI ]II mIglIore latinista non solo d'Italia, ma, a giudizio di 

molti, anche d'Europa; e come tale lo propongo all' ammirazione 

ae' miei concittadini. Fu questi Giovanni Battista Gandino», 

Ma le notizie però danno da dubitare, perchè parecchie ne ho 

trovate che si possono in parte smentire con la conoscenza diretta 

(che all'A. M. manca) del Gandino e delda sua famiglia, come 

queste, di cui segnerò in nota le inesattezze: « Nel 1864 menò in 

mO'glie Olimpia Orsi, genti,l donzella Braidese ca), dal,la quale 

ebbe tre figli e ~re figlie (4). Dei figli due gli mor~rono di difterite, 

uno in Bologna e l'altro nel viaggio, che gli fu fatto fare alla volta di 

(I) Il lignor A. M. accenna alle molte epigrafi del Gandino, enumerando però solo 

quelle braidesi, tre delle quali il Gandino fece per il figlio di una lua lorella, can. mon

lignor Giovanni Grollo, la prima per r ingreuo ch' egli fece come parroco nella chie.. di 

S. ~iovanni a Bra, la leconda per la riedifieazione della luddeUa chiela a lue Ipele in 

m8111ma parI e, la terza per il campan le; ultima dell' elenco viene r epigrafe composta 

d~l 1900, ma non elelluita, per il monumento del Collolengo; M ho visto copia, proprio 

di mano del Gandino, prello Gino Rocchi, è molto bella in un latino clallico faciliuimo 
nella IUa lolennitl. . ' 

(2) È autore di una Storia dei papi, opera colollale, dedicata 8 Carlo Alberto, la quale, 

le fOlle fatta da uno Itraniero, invece che da un italiano, avrebbe certo maggior celebrità. 

. .(3) Era nata a Torino di nobile famiglia venuta da Acqui al tempo delle prime invI

II~nl napoleoniche. Eua da parenti suoi aveva ereditato quella casa di Bra e quella vicina 

Villa d~ San Michele, a cui il Gandino dedicò tante cure. La famiglia del Gandino poi 

~roveDiva dal paele dello stello nome nel Bergamuco; ed era venuta da Gandino a Bra 
lotorno alla metl del Seicento. 

(') Oi figli ne ebbe due : Fausto e Adolfo. di figlie ne ebbe cinque: Lui.a, Gemma, 
Maria, Pia e Celeste Maria. 

{ 
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Bra per allontanarlo da quella città (1), nella qualle infieriva quella 

malattia. Il figlio che gli rima e e), per nom Adolfo, attese Qap

prima allo tudio della giuri prudenza; e poi prese a studiare mu 'ca 

e 1 iu cì valente maestro e compositore». 
Altre notizie i possono in parte smentire con veri e propri do

cumenti. Il signor A. M. ad e empio, raccogliendo quel che dopo 

sant'anni poteva in Bra rimanere di voci vaghe, più che di vivi 

r~cordi, dice: « Il Gandino nel Collegio delle Provincie non attese 

di buo propo ito agli studi giuridici ... Ritornato a Bra si può giu.-

stamente dire che lasciasse da parte i libri per dal'Si alI far nuJlla. Im

parò a ben suonare la chitarra ed era suo prediletto divertimento 

andare per le vie di Bra a notte avanzata a fare serenate. I migliori 

amici, cui rincresceva ch' egli perdesse così il suo tempo, continua

mente lo pressavano, chè cangiasse tenore di vita. Negli anni 1848 

f' 1849 fu soldato della prima guerra dell'Indipendenza Ita!liana; 

fu nel 1849 ferito a Novara, e venne a Bra per essere curato n. 

Ora noi con la documentazione d'archivio che abbiamo visto 

data tanto bene dallo Stampini, oltre che coll'accenno del D'Ovidio 

informato, come abbiamo visto, d'a Costantino Nigra, sappiamo che 

nel Collegio delle Provincie il Gandino studiava di buona voglia 

e che compì lodevolmente il triennio 1843-46, ed era iscritto al 

quarto e ultimo corso di giurisprudenza per l'anno 1847; tutto il 

lt:mpo dunque del non far nulla resterebbe limitato entro paTIte del 

1847, al10rchè il Gandino aspettava di andare soldato. Quanto poi 

alla musica, altro ohe serenate per -le vie di Bra .... ! Da quel che 

Gino Rocchi seppe dal Gandino stesso, ch'egli cioè guadagnava 

sonando e cantando in pubblici ritrovi, si vede che trattavasi di una 

passione ben seria, coltivata dal giovinetto, il quale ne' momenti 

ti) Lui.a e FQU to morirono tutti e due a Bologna r una il 22 e \' altro il 29 aiu• 
. .\ b' b t per ma' gno 1875; e Cio.ue Carducci, quando la bimba era gIà morta e' 1m o • ava 

rire, compote l'ode MOri, la quale nel gran Catalogo, fatto dal Sorbelli, porta la .dala : 

27 giugno 1875. Quanto a un' altr. bimba, perchè non .i allaccasse la diflerite dal due 

l d d · C · R h··1 I la ricorda a Bo· fratelli già maiali, fu portata prtllO • ma re l 100 OCC l, l qua e 

logna lO casa lua. 

I t) Non rima.e, perchè non c'era; nacque parecchi anni dopo. 
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uoi tristi, che certo non l' d I d g l mancarono, ata a sua con izione 
e l'aver perduto la madre a quattro anni, si sarà sentito trascinare a 

far della musica la professione della sua vita. E noi dobbiamo tanto 

più ammirare il Gandino, che seppe superare quella romantica 

passione e la seppe superare in un tem,po che era tutto eroico, anche 
per la musica, in Italia (1). 

L' opusCQllo del signor A. It'I., pur nella sua brevità, contiene 
il più compiuto elenco, che finora noi abbiamo, delle opere del Gan

dino; e solo quÌl si trova 1'accenno a quelle Letture latine per uso 
dei principianti, pubblicate nel 1893, le quali a me paiono soU'ogni 

riguardo un cél/Polavoro: non esiterei a dire che questo è il più com
pito, iJ più bello dei I,ibri scolatici che io abbia mal visto. 

Finito l'elenco, il signor A. M. giustamente aggiunge: « Il 

Gandino insieme col professor Osvaldo Berrini tradusse e compilò 

libri scolastici. Porta il nome dei due traduttori la Grammatica greca 
del Burnouf. Ma è certo che molti altri libri o vanno sotto il solo 

nome del Berrini o non portano nome alcuno nell'intitolazione n. 

X. Gli Atti della R. Accademia della Crusca riferiscono, dalla 

pubblica adunanza del 2 dicembre 1906 il rapporto dell'anno 

accademico, letto dal segretario Guido Mazzoni, che ivi comme
mora anche G. B. Gandino. 

Le forme del Mazzooi sono come quelle che ho già osservato 

nel T eza, col quale il Mazzoni ha pure in comune ,le intenzioni mi

gliori, oltre che hl gusto, di cui dà chiare prove in questo suo esordio : 

« V aoria essendo la potenza, com'è vario l'intento e il frutto, belìo è 
che, accanto al tramestio delle parole vive, si riahi il cu~to di quelle 

che giacciono morte; così il nostro T eza nelle parole che scrisse 

u Giovanni Battista Gandino; parole bellissime, perchè sgorga-

(l) La pauione dell. mu.ica non si spen.e neppur dopo che il Caodino ebbe combal

luto per I. prima guerra d' Indipendeuza, neppur dopo che si fu raccolto nei nuovi .peci.li 

sludi letterari : delle cinque tesi che lo Slampini ci dà sostenute d. lui per l'e.ame a pro

fenore uDiversit.rio I. prima e l'ultima riguardano la musica. E questa lua passione .i può 

dire che pro'~gue ancora, ben degnamente, nel .uo figliuolo, ch' egli vide dottore in giuri
,prudenza. 

17 
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tegh rapide dalI'affetto, e raccolte m~i tralmente, com' egli ' solito, 

Rua i m nitidi ma non gelidi cri tallli, attorno a concetti sapienti. E 

tutte vorrei riferir ie, in ricordo e in lode del Gandino, che la 

no·tra Accademia accol e tra i uoi corrispondenti il 7 decem-

bre 1903 ... n. 
Ben opportuno poi è l'accenno ai versi di Antonio Peretti, che 

nel Collegio delle Provincie si van va di averlo maestro dopo che 

a\eva militato per la libemà d'Italia: 

Che se d'Italia nostra il santo affetto 
CosÌ vivo nel)' animo ti sta 
Che consacrasti r arpa ed il moschetto 
Nelle pugne lombarde a libertà. 

« La omantica arpa - osserva il MaLZoni - non era stru

mento, che, a dir vero, si conveni se al classico Gandino; la lira, in 

certe occasioni, egli la toccò, se non da poeta, da artefice esperto; e 

una volta anzi la toccò da poeta ». Allude all'elegia per le nozze del 

T eza, della quale ha tradotto e riportato otto distici, che credeva 

di guastar poco, ma che in effetto ha guastato troppo e senza neces-

ità, poichè in un'Accademia li poteva rii"Orta're nel testo originale, 

che è una perfezione (1). Dice poi che per un corso di perfeziona

mento fu alla scuola del Gandino l'anno 1880-81 e aggiunge: 

«( Molti avidi di apprendere (il Pascoli è tra loro) ne impararono, 

della vita e dell'arte romane, assai più che non pensino coloro che 

ti) Il Mazzoni non lente, non conosce la campagna, e la lua ariella sbarazzina di sporl 

cIttadinesco è quel che di più contrario ci può essere per l'elegia. Ecco il secondo dei 

distici tradolli; 

Dane frondeggla ,enza mal perder foglia un querclolo; 

Ch'Io me l'allea pian/a/o, ;0 con le proprie mani. 

Senza parlar d'altro, non ci può euere un albero che non perde mai foglia, e tanto 

meno un querciolo, che in autunno luol perderle tutte. Non potendo credere che questo 

foue Gandino 1000 aodata a rivedere il testo e ho hovato che, invece di un querciolo 

o quercia, come il Mazzoni lo chiama poi nel diltico leguente, li tratta di un' elce. di un 

leccio, del quale non è detto già che non perda mai foglia, ma che h. fronda perenne, 

IlIlc perpetui, adolucil frond/b us ilu, 
Con,lIa quae noslrl, ante full manlbus. 
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<:id Gandino conoscono soltanto gli esercizI· p .' . ' l" , . er l gmnasl e I Icel. 
Esagero eglI, o forse s-bagliò di pianta nell'intendere l d , l" ,. . a que mo o 
com eg l mtese 10fficiO e gIt strumenti dell'insegnamento del latino 
ndle scuole secondarie? Nè propugnatore h . d f ' . o qUI a annene ne 
oppositore ... Non tanto originale scienziato quanto valent t 
'I G d' dI' . . , e maes ro, 
I an mo a I eserclZlo dell insegnamento professato con amore 
ottenne per ciò i suoi titoli migliori altresì per la scienza ». 

XI. L'Archiginnasio, anno III, fasc. 3-4, riporta col titolo 

Per onorare Gian Battista Gandino una leUera all'Assessore an
ziano di Gino Rocchi (Bologna aprile 1908) L . . " ", ,. a cogmzlone plU 
diretta, plU profonda e più esatta riguardo a~ Gandino si trova in 

q~esto brevissimo scritto, e vi si trova illuminata dalla più potente 

JI tutte ~e ~uci che è quella dell'amore. A Gino Rocchi le awarenze 

'uperficlah non hanno impedito la vista della realtà. Oltre all' es

sere J'allievo e l' am~co del Gandino sovra ogni altro prediletto, egli 

era l'allievo e il dolce amico anche del Carducci, che da D esen, 

Zélno a lui dirigeva la splendida ode: « Gino, che fai sotto i felsinei 
p.ortici? ». E Gino Rocchi aveva sempre veduto (qui pure egli la 

nleva) quel!' amicizia del Carducci per il Gandino sentita in modo 

unico, amicizia che si è trovata poi confennata dal Carducci mede

simo nella lettera del 19 novembre 1905, quando venne fuori il 

volume del Messeri intitolato Da un carteggio inedito di Giosue 
Carducci. Ecco il tratto più importante: 

« Non posso fare a meno di essere triste. t morto il mio vero 

amico, Gian Battista Gandino. Fu il J>rimo che conobbi a Boloana ., 
ne! 1860. Quanti anni, quanti dolori e quanta fedeltà! Il latino 

e l'amicizia due immutahili passioni deN'animo suo, Dall'amicizia 

sua non mi venne mai un tuJ1bamento .... ». Con quell'esclamaz10ne 

« Quanti anni, quanti dolori e quanta fedeltà! » il vecchio infe.:mo 

poeta risaliva lontano col pensiero, risaliva certo anche all'opera, 

tu! 'altro che ostentata, che in sua difesa prestò il Gandino in quel 

processo disciplinare del quale tratta anche il Luzio nei due recenti 

volumi, La Massoneria e il Risorgimento italiano, Quell'opera il 

• 
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Rocchi l'ha empre conosciuta bene; e dovette es ere straordinaria 

davvero, e anche il SorbeUi, a cui non è mancato il modo dì 

documentarla, può, pur con tutta la sua circospezione, esclamare 

(l'ho entito io) : Fortuna che ci fu il Gandino! 

el suo breve scritto il Rocchi non 010 più di chiunque ci mo

"tra chiaro quanto riguarda l'insegnamento e l'opera letteraria del 

Gandino~ ma rileva anche queUo che a tutti era sfuggito, pur essendo 

dell' attività del Gandino viva parte, cioè l'opera sua d'agricoltore. 

Dopo a er magi tralmente delineato il maestro, il Racchi sente farsi 

questa domanda: 

« - Ma quel'era l'uomo nella vita? 

- La modestia, la schiettezza, la rettitudine in ogni atto - » 

egli risponde, e prosegue: « Non smentì mai l'umile origine da 

gente campagnola avvezza ai semplici costumi, alle oneste fatiche. 

e per natura e per tradizione domestica amò i campi, e proprio alJa 

maniera stessa di que' suoi antichi Cartone e Varrone congiunse la 

filologia con l'agricoltura; della perizia agricola di lui rimarrà 

memoria in una parte della nostra provincia tra i contadini e i 

vignaiuoli» (1). 
Dice poi che i pareri del Gandino erano cercati e prevalevano 

(1) Qui le mie cognizioni lono dirette e personali. Cesare Calza, fralello di mia madre, 

~pertiuimo, come già il padre loro, di agricoltura, conolceva il Gandino e lo ammirava, 

perchè era Ilalo lui che aveva da noi inlrodollo in pianura la coltivazione del vigne lo. E 
io ricordo quella sua grande, bellissima vigna, che faceva parle della condolla medica di mio 

padre: e con lui e con la mamma ricordo di ellere andala a vederla per maraviglia. Ero 

allora sludenle di Liceo, quanli anni IOno pauali I ma mi dura ancora l'impressione di 

quelle piantagioni lanlo belle e nuove, di 4uella grandissima canlina e di quelle grandi spe

dizioni che si Ilanno preparando di canestri pieni d'uva da lavola. 
Dopo vennero malallie che compromilero leriamenle il pro dolio del vigne lo, ma verso 

il 1890 si diceva che il Gandino ne av~se una rendila slraordinaria. Della ricchezza acCU

mulata dal Gandino l'agricoltura (u, se non la maggiore, cerIo una delle grandi so'gentl, 

lanlo pii) ch' egli dirigeva e amminillrava ogni cosa da lè con una sempl icità incredibile. 

« Tullo Ilava in un quaderno - dice Gino Rocchi - e per lulle le annale della sua 

amminislrazione crederei che un carlone baslane. Coi slioi conladini e vignaioli trallava 

direltamenle. Ricordo - è lempre il Rocchi che parla - che a volle per ridere mi faceva 

veder lellere del IUO Villnaiuolo di Bra. Ci voleva la lesla del Gandino per polenene valer 

l8.nlo bene - . 
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neLla Facoltà di lettere, nel Consiglio accademico e nel Consiglio 

,superiore; dove le innumerevoli relazioni da lui scritte avevano for

mato una specie di giurisprudenza. Dice quindi che, come già in 

c .m~po di guerra, così negli studi e nelle scuole iiI Gandino diede 

srmpre l'opera sua per la patria, e la diede con la fede e l'abnega

zione propria del suo animo generoso: « In tanti anni - scrive 

il Racchi - non una volta l'ho visto dar segno che gl'increscesse 

fatica e disagio ». Qui passa direttamente il Racchi all'intento della 

sua lettera, e, maravigliandosi che rl governo non abbia pensato a 

far senatore il Gandino, scrive: « Ma la città è più fedele e più 

giusta dello Stato nel rimunerare e onorare i suoi cittadini, e io 

confido che Bologna riconoscente coUocherà il ritratto di Gian Bat

ti~ta Gandino nel Panteon delle sue glorie civili (I). 
« Volevo, signor Assessore, spedirmi in poche parole, e mi 

hanno trattenuto la ricordanze care dell'uomo dal CUI amore non 
mI separa la morte », 

XII. Commemorazione di G. B. Gandino Ietta dal prof. Giu~ 

seppe Albini aU'Università di Bologna il 9 gennaio 1910, ed 

estratta dall' « Annuario » in un opuscolo dl 32 pagine. Questo la

voro è importante non tanto per la vita e l'opera del Gandino, 

qua'nto per lo sfondo su cui si rileva la figura dell'insigne maestro 

e anche per lo sfondo, direi soggettivo, proprio allo spirÌlto dell'ora

tore e deWUniversità bolognese nel tempo che si tenne la comme

morazione, La quale. fino a tutta pagina 8, si estende per un cenno 
affettuosissimo su Francesco Bertolini, morto improvvisamen:e il 

3 I dicembre 1909, durante quelle vacanze di Natale e Capodanno. 

Rilevando le origini del Gandino l'Albini lo dice « nato di 

gente da poco venuta di villa». E citando l'opuscolo da noi trat

tato al capo IX: « Pare - egli dice - che avviatosi dapprima alla 

giurisprudenza con inclinazione scarsa, se ne ritornasse a casa sua, 

\ ') La I~\le(a del Rocchi conseguì il .uo inl~nlo, e il bUllo del Gandino fo poslo nel 

Pant~on della Certosa . 
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tenendo'i per più anm lontano dai libri. ccontano che imparò 

allora a sonare assai bene la chitarra e che gli piacque andare attorno 

Cvn e a le notti erene. Se a quel tempo trascurò gli studi trofJpo, 

Mn voglio lodarlo, ma pur confes o che di quella sua giovanile va

ghezza mi compiaccio, tanto più che oramai siamo rassicurati che 

non doveva marrire per essa una nobile meta )). 
Da pago 15 a pago 19 l'Albini esamina il bellissimo carme la

tino del Gandino per le nozze di Maria Pia di Savoia, e ne traduce 

due tratti in endecasillabi splendidi. Molto giustamente rileva poi 

del Gandino la costanza e la dignità: « Il Gandino, tenendo una 

via che conosceva buona, procedeva per quella non distornato e 

neppure di tratto da voci che chiamassero altrove. Non era uomo 

nato alle polemiche. Della eccellenza di Cicerone non un dubb.:o 

pote a allignare in lui che la sapeva e la misurava ben tutta, se 

anche a certi particolari dell' arte e del ritmo nella prosa non 

embrò porre mente. Quando si trattasse di uno di quelli che dicono 

il retore d'Arpino e si credono aver detto Cicerone e avergli dato 

il fatto suo, a buon conto sentenziando ,poi alteramente d'arte e di 

stile e tro ando - che a questi tali non mancano mai - ascolta

tori e seguaci, per co toro giova il guarda e passa dantesco; anzi 

il Gandino non guardava neppure». 
Verso la fine, come già in principio, l'Albini torna a colorire lo 

sfondo, che ora dà campo tutto soggettivo al sentimento e ai ricordi. 

Egli richiama la dolorosa impressione provata alol' annunzio della 

morte di Panzacchi: « Era rl principio di ottobre del 1904. T or

navo, essendo a Ravenna, da una passeggiata solitaria a Santa Ma

ria in Porto fuori, la chiesa ove dai freschi trecenteschi del fondo 

vediamo, o crediamo vedere, affacciarsi Dante e Guido Novello 

tll colloqu'o tra loro. Il mite vespero autunnale, sereno tra sparsi veli 

di vapori, e i fascini indistinti che abbondano in quella plaga, co ì 
piena di vicende e di storia, sopivano in me le cure moleste e mi 

rapivano l'animo, nè tristo nè lieto, tra il pensiero e il sogno. Avan

zatomi nella città già buia, mi percosse il grido di chi vendendo 

jornali ripeteva: la morte del professore Panzacchi. Era aspettata, 
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era certa: pure come brusco mi colpiva quel grido! Altro più acuto 

non m'avea scosso, da che un mattino dalle vie di F'Ìrenze m'era 

sal~ta la voce: la morte di Verdi ... Pure, mi convien confessarlo 

l'animo allora purgato in quella tenerezza vespertina parve più att~ 
a ricevere il gentil compianto dell'uomo che bene rappresentò a 

Bologna ai dì nostri la genialità simpatica e serena ... Pensai di lui 

quella sera, ne pensai il dì appresso ... e al fine i commossi pensieri 

,presero forma in poche, ma non false parole. Un saluto, non altro: 

e mi vallse non cercati, ma accetti gli 'affettuosi consensi di nobili 

piriti tra i quali m'è ben lecito ricordare tre compianti maestri: il 
Bertolini, il Brizio, il Gandino. Questi ch'io vidi a quei giorni 

all'Università e fu delle ultime vol,te che lo vidi non troppo dissimile 

alll'tlOmo rigoglioso di sempre, mi parlò con quel\' effusione, che pochi 

gli conoscevano, e finì dicendo: Il Panzacchi sarà stato contento. 
Un illustre collega, che in parte aveva udito, volle soggiungere: 

Ora egli è morlo, e non cura più di parole. E il Gandino con un 

ten~ sorriso dh'era sparso d'arguzia ma che mi parve, e più mi pare 

a ripensarlo, Ve'lato di <tanta mestizia, nè senza, chi sa?, un intimo 

presagio, replicò: N o, piace anche quando si è morii udir parlare 
di sè in quella mamera. t:. chiaro come quel ricordo mi torni alla 

mente ... ». 

Quando Albano Sorbelli per il suo Archiginnasio mi commise 

l'onore di un cenno commemorativo in occasione del centenario della 

nascita di G. B. Gandino, commossa dal tanto affetto ch'egli mo~ 

slrava al comune maestro nostro e dalla tanta cortesia che usava 

con me, io per riconoscenza gli promisi che avrei fatto largo luogo 

di discorsi e alle epigrafi, a fin di rilevare quei due lavori del Gan

dino che noi siamo soliti chiamare il discorso dell'Archiginnasio e 

l'epigrafe dell'Archiginnasio, l'uno e l'altra composta per l'ottavo 

centenario dello Studio bolognese (giugno 1888). Mia intenzione 

era d'illustrare il gran discorso del Campidoglio De hisioria rcrum 
. Romanarum, cui in principio ho accennato. Ma questo capolavoro, 



- 256 

he arà ben opportuno in uno studio mio d'imminente pubbli.: -

zione u quella te sa romanità classica e cristiana, di cui il Gandino 

dice quanto più e quanto me8'lio si può dire, avrebbe qui sorpassato 

per me i limiti del tempo e per la rivista quelli dello spazio. Lascerò 

dunque questo discorso, lascerò l'epigrafe, per le nozze d'argénto 

di Umberto e Margherita, che si trova in Campidoglio, passerò sen

l" altro da Roma a Bologna, dal Campidoglio alI 'Archiginnasio; 

dove anche l'epigrafe mi serve a confermar con un esempio quel che 

ai Lincei (vedi qui, IV) disse il D'Ovidio che cioè col Gandino 

manca a per sempre il modo di sciogliere « un certo genere di dubbi 

e di problemi: Come avrebbe Cicerone espresso questo pensi;!ro? 

questa espressione riuscirebbe di schietto conio ciceroniano o comun

que aureo?» e mi serve a confermare quel che scrisse il Rocchi 

(vedi qui, XI): « Mirabile il Gandino quando con Ja sua luminosa 

esattezza delineava il concetto e l'espressione secondo la mente degli 

antichi e secondo quella dei moderni" ed era pUT qui un pregio sin

golarissimo del suo insegnamento ». 
Per l'epigrafe dell'Archiginnasio si trattava di volgere in latino 

le parole principe ereditario che i latini per sè non avevano, essendo 

stata elettiva la lor monarchia; ma il Gandino, fondandosi sul

l'espressione di Tacito (An. I, 8) che dice aver Augusto nel suo 

testamento chiamato, dopo Tiberio e Livia, i nipoti e pronipoti 

alla sua successione in seconda linea, in secundam spem, tradusse 

principe ereditario con la forma tutta latina in spem (1) regni natus 
E l'epigrafe che dice aver il re, la regina e il principe ereditario 

(I) SPe3 lignifica io Ialino se~plice upella~ione e DOn deliderio, COli pure spero .ignifica 

io mi aspellO e Don io desidero, come li vede dal .eguenle elempio di Cicerone: SI a 

006is, id quod non s/)ero, desaar, lomen animo non Jejiciam: le da voi, ciò che Don mi 

aspetto davvero, tarò abbandooalo, non mi perderò d' animo luttavia. 

Ho dello quello, perchè ricordo che a cerli dotti ignora oli queU' In spem regni natus 

pareva che dovese ligoifieare Dato per de.iderare il regoo, ci~ per deliderare la morte del 

re. I dotti igooranti oggi 1000 lanli al mondo che ce D'è di tulle le .orla; ma uo de' caral ' 

Ieri loro comuni è quello di non voler mai ammirare pienamellte nelluno, di cercare il pelo 

nell' uovo, e COli per il Ialino cogliere in fallo il G5ndino It.IIO. 

, 
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consacrata come museo dell'ottavo centenario quella sala dell'Ar, 
chiginnasio incomincia così: 

U MBERTU S REX 

MARGARITA REGINA 

ICTORIUS EMANUEL IN SPEM REGNI NATUS 

Ma venendo in fine al ttscorso, dal Gandino tenuto all'Archigin

nasio il 12 giugno 1888, si ,può dire che, se cede d'ampiezza a 

quello tenuto del 1895 in Campidoglio, non cede però di perfe

zione e di celebrità, poichè raccolse un'ammirazione universale. 

Bologna, .}'alma mater sludiorum, non avrebbe mai potuto trovare 

interprete più degno del Gandino per porgere il suo saluto e il suo 

augurio ai dotti ospiti accorsi da ogni parte del mondo. Quel bre

vissimo discorso latino fu un prodigio di arte, ma più ancora di vita, 

e solo il coro ~taliano del Panzacchi, neHa medesima circostanza can~ 
tato, può stargli per questo non troppo lontano (1). Gli altri illustri 

uomini fecero degnissimamente deU'Accademi'a nell'Accademia, 

ma il Gandino, pur con un mezzo tanto 'Più difficile, qual'è il latino 

dell'età aurea, seppe portar l'Accademi'a nella viva vita. Pare 

incredibile che concetti e cose tanto grandi si potessero così lumi~ 

nosamente esprimere nel giro di pochi periodi. Mi proverò a darne 

t I) Ecco la prima Ilrofa del coro: 

Entra. Da qual tu lIegna 

Plaggia longlnqua e $/fana 

Sollo la san/a {nlegna 

Della $ci'enza umana, 

Entra, o cuI/o, Jel lieto ; 

Qui tu non $el straniero. 

Riguardo al di.cono del Campidoglio ho vilto una lellera a Gino Rocchi del Paozacch., 

~he per q~ellO li dimollra il piil Ichiello ammiralore del Gandino. Le relniooi Ira Pao, 

tacchi e Caodioo. furono molto cordiali aD che per la comune .impalia della mUlica. Per 

giovane figliuolo del suo amico Panzacchi compose e verseggiò le cinque leeoe dell'Ama

tOlO fol/ello (Ttibly), minulcolo melodramma finameole mUlicalo da Adolfo Caodioo per 

un coocono del 1902, lo ho villo le parole, ma aoche la musica è molto bella, dice i 

Rocchi, il quale l' ha, al pari delle parole, senlila e vissula, e la che al Panzacchi piaceva laolo. 
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11 contenuto, aiutando però la mia interpretazione col testo; poichè 

non ba ta l'arte m· a a tradurre l'arte del Gandino. 

Lo pettacolo che offre il convegno dei dotti accorsi da tutto 

il mondo ci ile a fe teggiare l'ottavo centenario dello studio bolo

gne e - inCQmincia col dire il Gandino - è tale che della città di 

Bologna e del presente concilio si potrebbe ora ripetere quel che 

di e il famo o ambasciatore greco (einea, ambasciatore del re 

Pirro), il quale tcrnando da Rom~ riferì al suo signore che la città 

gli era parsa un tempio di dei e il senato un concilio di re - Quod 
graecum illum oratorem, quum Roma rediisset ex legatione, domino 
suo renuntiasse terunt, urbem sibi deorum templum visam esse, sc

natum concilium regum, id mihi videlur hodierno die de hac urbe 

deque hoc consessu verissime posse praedicari. 
E veramente principi e re si po sono chiamare questi personaggi, 

e ovrana del mondo è la sapienza, la quale tiene il suo domicilio 

particolare nelle Accademie, donde tutte le arti e le invenzioni, di 

cui si giova la civiltà, sogliono provenire ed estendersi poi per tutti gli 

ordini dei cittadini - Quod quidem viros vere principes et reges licei 
appellare, siquidem rerum domina est sapientia, eiusque domicilium 
labile ac praecipuum in Accademiis est collocalum, unde arles 

cmnes el inventa, quibus vitam excultam expolitamque habemus, 
long e lateque fluere el ad omnes omnium ordinum cives permanare 

olenl. 
Dopo aver rivolto agli umanissimi e dottissimi personaggi il sa

luto e l'augurio dello Studio bolognese, il Gandino, poichè le scienze 

(' le arti richiedono la quiete dell' animo e si alimentano e crescono 

con la pace, cioè con una tranquilla libertà, dice: Fate con me, o 

sapjentissimi personaggi, questo voto che, finiti una buona volta i 

dissidi delle genti e delle nazioni, sia discacciata finalmente via 

questa guerra immane e intolleranda, la quale col nome di pace da 

tanto tempo sovrasta a tutta Europa ... - Salvete igilur, Viri hu
manissimi et doctissimi, el iterum salvele ... El quoniam doctrinae 
omnes liberales alque ingenuae animorum securitalem desiderant, ac 
pace, id est lranquilla liberiate, alunlur el crescunt, vota mccum 
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facite, sapienlissimi Viri, ul, sedatis aliquando genlium nalionumque 
discidiis, bellum hoc immane et inlolerand um, quod pacis nomine 

iamdiu loli Europae imminel, landem depellatur ... 

ANNA EVANGELISTI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

La eulogia negli statuti boiognesi. 

Negli statuti delle corporazioni bolognesi si trova l'obbligo di distribuire 
una « fogaoiam, fogaoinam )l, tra i soci (l). Questa focaccia era fatta con fa
rina, zafferano, comino, a spe~e della società (2). Alla messa sociale era 

benedetta daI sacerdote, da cui il nome di « benedictio », in volgare « be. 
nedesona )l e poi divisa in parti uguali tra lÌ consociati (8). 

Questa usanza di Ibenee&e una focaccia e di ripartirla in parti uguali 

tra i sooii è detta in liturgia eu/ogia e va tenuta affatto distinta, oltre che 

d<l<L1a benedizione del pane eucaristico, datJJe offerte del pane e del vino de

poste dai fedeli sull'altare durante la messa (4). 

(I) Si cita \' edizione del GAUDENZI, in Fonti per lo Storia d'ltalla. Soc. coltelli, 1294, 
4; soc. falegnami, 1248, 25; soc. larti, 1244, 16; soc. spadai, 1283, 33; 10C. Leooi, 

1256, 36; 10C. della Branca, 1255, l; soc. dell' Aquila, 1255, 3: soc. Cervo, 1255, 7; 
soc. Sbarre, 1255, 2; soc. Balzani, 1230, l ; 10C. Delfini, 1255, l ; soc. Calteni, 1255, 5: 
IOC. Toschi, 1256, 16 ; 10C. Lombardi, 1291, 22: MALVEZZI, Statuti della Compagnia 
del fabbri, in aui della R. Dep. di Storia patria per le Provincie dell' Emili., 1878, 
p. 99; Della Basilica di S. Stefano, p. 208. Ancora oggi esiste la IOcietA dei Lombardi 

ed una volta ali' anno alla messa comune si benedice una focaccia. 
(2) Cum caminata, soc. lana bisella, 1288, 6; groci el camini, soc. Toschi, 1256, 16 ; 

zofrana et comino, soc. falegnomi, 1448, 48. 
(3) 10C. arte bambagina, 1288, 4, una bened'cllonem; 10C. Ipadai, 1283, 33, bene

dicllonem; 10C. formaggiari, 1242, 6, benedicl/onem; soc. Lombardi, 1488; l l, benede

sone; 10C. vari, 1256, 15, beneJictio: .oc. Branca, 1255, l, benedici io; soc. Aquila, 1255, 3, 

benedicilo; 10C. Traverse di Ba,beria, 1255, 4, .. . unam fugaliam ... que loco benedl. 
clionls a sacerdole detur omnlbus hom'n/bus 30c/elatis; .OC. Castelli, 1255, 5, fogalla pro 

bened/clione. 
(4) Cfr. JANSSENS. Les wlogita in RtllUe bér.edlcline, 1690, 1691. 
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La eulogia, molto diffusa 'n F'l'anoia ed in Germania, appen nota in 
Italla, de e I u origine aJ rito domenicale nei conv nci, specie ben dettiru, 

dove . ritrov in dal ecolo VIII. per svilupparsi poi molto nei se<:oli X 

e seguenti (1). 
In It . abbi mo va ie traccie di ulogia. La ritrovo a Lucca nel 749, 

dove il rettW'e di una chiesa rurale, eletto col consenso « totius plebis con

gr~gate l) SI riserva di di tnbuire parte dei beN d Ha chiesa « causa bene

dictioo's pro amicos aut parentes meos aut cui voluero de fructum oblatorium 

absque fnude li (-). Nello statuto di B 'ella del 1245 i stabiliscono norme 

per la distribuzione del pane benedetto a quelli della confraria stabilendo 

che 11 pane de,'e essere di tribuito dal sacerdote ( ~ ) . Nel bieHese è interessaiMe 
r esistenza della eulogia nella processione annuale che si faceva dagl~ abi

tanti dei comuni di TlTivao, di Coggiola e luoghi vicini a,1 Monte S. Ber

nardo, dove fu preso Dolcino. In ogni comune un confrario raccoglieva un 

dato quantitativo di gran() pro foco, e ne venivano fatti dei pani. Il pane 

era benedetto dal sacerdote d<lp() la messa detta sul monte e veniva di

stribuito a tutti i presenti in parti uguali. Questa eulogia fu nel 1782 vie

tata dalle autorità ecclesiastiche, perchè la contribuzione del grano era 
hoppo gravosa per la povera condizione degli abjtanti (~ ) . A Cave nel 
Lazio nel 1296 si trova che il feudatario offre al vassallo, in cambio della 

parte di ~tia uccisa che questi gli. dà, « panem pro benedictione ». A 
Fontana presso Arpino il feudatario l'icon()sce con assi~a del 1221 che bene-

Jictione$ ... $ini libere absolule (~). 

T ornando ora a Bologna, ricordiamo come in questa città ci restino 

traccie di antichissimi centri religiosi. 
S. Stefano, che la tradizione vuole costruita da S. Petromo nel 440 (8) 

e fu antichissimo convento benedettino, menzionato daJ diploma di Carlo III 
deU' 887 (7). 

li) FRANZ. D/~ Jclrchlichen BenedtJcl/onen im Mlllelal/er, Freiburg, 1909, voI. I, 

p. 253. Si notino a p. 251 le eulogie domenicali nella Omelia pseudoleonica e pr~1JO 

Raterio di Verona. 

l!) MURATO~I, An/. 1101., VI, col. 411. 
lJ) Biella, 1245, 63 (ed. Sell.); 302 (ed. Cabotto). Analoga norma si ha Bologna 

soc. f.legoami, I 246, 6. 
t' ) Cfr. R. l. S. ed. Fiorini, voI. IX: H/slo,la f,atrls Dulcln/ Appendice prima: Ag

giun/a al Racconto d/ G. A. Bocchio, p. 39 e legg. La cronaca ~ confermata dallo Statuto 

di Coggiola (inedltc\ del 1517, 78, 79. 
j) Cave, 1296, pp. 2l, 35. CAETANI, Re,es/a Charla,um, l, p. 29. 

\6) LUBtN, Abbaliarum noI/ifa, Roma, 1693, p. 95. 
(1) KEHR, Rcgesta ponl/ficum, Aemilia, p. 264. 
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San Procolo, che la tradizione fa fondare da S. Eusebio, sesto vescovo 
dI Bologna, nel 382 circa (1), antichissima badia benedettina inllitola~a 
prima a S. SiSlo, a S. Procolo poi, ricordata in un Callendario bolognese 

dI OTi~e ~edettina della fine del IX secolo, quando si pone al primo 
giugno la traslazione deil santo bolognese; S. Procolo da cui presero nome 
una de1Ie porte ed uno dei quartieri di Bologna (2). 

S. Agricola e S. Vitale, chiesa pur esu fondata da S. Eusebio nel 
380 (8), di cui abbiamo ricordo nel calendCIITio suddetto, che pone al 4 
novembre ila festa dei due Santi, le cui reliquie furono scoperte da S. Am
brogio. 

QueM!i centri religiosi del,la città di Bologna, ed altri se ne potranno 

aggiungere, erano dunque in vita aJ IX secolo e forse anche prima. F ace

vano parte d~ queJ,Ja rete di conventi e chiese benedeuine poste nei prin

cipali centri e sulle grandi vie di comunicazione e di commeroÌo, sede atti

vissima di interessi religiosi, economici e politici. Non è troppo presumere 

il ntenere che anche intorno a queste chiese bolognesi, come ne abbiamo 
prova per altri luoghi (4), esistessero a~octazi011lÌ o fraternità con scopi relt

giosi, come quelli deNe messe in comune, della eulogia, della assistenza 

mutua e dei funeri, se pure in fOl1Ille più o meno definite ed attraveno a 
divieti de),Je autorità civil, e relJi.giOO'e (5). 

(I) LUBIN, op. cit., p. 55. 

(2) KEHR, op. ciI, p. 267; MORIN, La /rans/alion de SI. Binoll ID ,evuc bine
d/cline, 1902, p. 355. 

(3) LUBIN, op. ciI., p. 56. 
(') MONTI, Le confra/ernile medievali, Venezia, 1927, cap. IV, e specie a p. 68, 

per la f,a/unltas modenese del sec. X. 

(~) Per quanto qua ci si dice si potr~ avere piò ampie notizie consultando i noti lavori 

al riguardo del SalMI, del T AMASSIA, del PIVANO, del RUFFINI e specie quello 

recentislimo, largamente documentato, del MONTI. Per \' estero IO no classici i lavori dello 
EBNER e dell' EBERST ADT. 

Sull' obbligo di mutua assistenza negli Italuti bolognesi v.: 10C. T oschi, 1256, 37 ; 10C. 

Schise, 1254, 18, 19; soc. Delfini, 1255, 7, IO; soc. Traverse di Porta S. Procolo, 

1231, 20, 21; soc. Balzani, 1230, 2, 7, 30; 10C. Sbarre, 1255, 14, 15, 17; soc. Tra

verse di Barberia, 1255, 7; soc. Leoni, 1256, 23, 24, 34 ; soc. Vari, 1256, 17; soc. 

Spade, 1262,31; soc. Lombardi, 1291,5; soc. cambiatori, 1245, 5; soc. notai, 1304, 27; 
soc. falegnami, 1248, 22; 10C. ferratori 1248, 3. 

Sugli obblighi funebri, v.: IOC. Lombardi, 1256. 41-45; soc. Toschi, 1256, 15, 
38-40; soc. Travene di Porta S. Procolo, 1231, 27; 10C. Balzani, 1230, 8, 31, 32; 
IOC. Sbarre, 1255, 13, 16; 10C. Traverse di Barberia, 1255.9,2 1; 10C. Cervo, 1255, 
30, 31, 38; soc. Aquila, 1255, IO ; soc. Vari, 1256, 24; 10C. Spade, 1262, 28; soc. 

Crlfoni, 1258, Il, 55; soc. Quartiere Porta S, Procolo. 1256, 9; soc. beccai, s. Xlii, 44 ; 
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D'altro I to appi mo come l'importante elemento liturgico ckll'eulogia 

fo e part del rito d lle . ociazioni e fr ternità più an 'che della Chie a (I), 
n Germania, 'n Fran ia, in Italia. fraternità che i appogg:avano alde Chie3e. 

J croventi. i consorzii tra reJ;giosi. 
E poichè la euloi-a che troviamo così diffusa a Bologna nel sec. XIII 

non può e sere un nto 'liturgico di recente origine. ma risale a tempi più 

antichi. così posS<Ìamo riten l'e quasi certo che le primitive fratemità bolo

log~si. già eSI t ero ver o il ecolo IX e segui sero il rito della eulogia. 

PIETRO SELLA 

I Rappresentanti del Popolo Bolognese 

dopo la caduta della Repubblica Romana 
(1849) 

Da autoltrafi inediti di Malteo Pedrini 

I rappresentanti del Popolo. della Provincia di Bologna. che erano 

.tati e'letti e chiamati all'Assemblea Nazionale dello Stato nel 1849. semo 

in ordine di merito e di voti: 
Ru~ni Carlo di GermaM; Filopanti BarilLi prof. Quirico; Berti 

?ichat Carlo; Aud:not Rodolfo; Savelli dotto Tito; Collina dotto Primo; 
Berti av\"o Lodovico; Andreini dotto Rinaldo; ErcQlani dotto Giovanni; 

Cassarini avv. Uli e; Cristo fon dotto Francesco; ZambeccafiÌ conte col. 
Livio; Gallettl generale Giuseppe; Pianesi avv. Luigi; Brentazzoli dotto 

soc. Lombardi, 1291, 5; aoc. (ormaggiari. 1242,3. 4; soc. nolai. 1304,25 ; 10C. spada i 

1283. 12; IOC. sarli, 1244. 36: 10C. calzolai. 1254. 20; soc. fabbri. 1252. 55. 56: 

10C. falqJnami. 1 248. 21. 30. 
Sugli obblighi per la mesta in comune. v.: soc. Schise. 1254. 6; soc. Castelli. 

1255.4; soc. Dellioi. 1255. 1,3; 50C. Travene Por S. Pro colo. 1231 , 2.47; 10C. 

Balzani, 1230. i; soc. Sbarre. 1255, 1-4; 10C. Travene di Barberia. 1255. 4. IO: 
IOC. Cervo. 1255. 7. 8; 10C. Aquila, 1255. 3. 4; 10C. Branca. 1255. l; 10C. Lom' 

bardi, 1256. 3. 7. 20. 33, 34; 10C. TOlchi. 1256. 14, 46-49. 76: IOC. Chiavi. 1255 . 
16.17; soc. Vari, 1256, 15; 10C. Spade. 1262. 14. IOC. Grifoni. 1258.6; 10C. Quar

tiere Porla 5. Procolo. 1256. 8; soc. formaggiari, 1242. 6. 37; 10C. nolai. 1304, 24: 
;OC. lana bISella. 1288. 6; 10C. Ipadai. 1283. 33; 50C. fabbri. 1252. 18. 46; 10C. 

a1egnami. 1248, 20; 10C. arie bambagina. 1288. 4; 10C. coltelli. 1294. 3. 
(I) FRANZ. op. cii., I, p. 239 e segg. 
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Alessandro; Carpi Leone di Lazzaro; Rossi Gaetano di Crevalcore; Sa

vini dotto Savino ; Pedrini dotto Matteo ; Giacomelli avv. Alfonso; Barillt 
Giuseppe di Luigi ; Bignami col. Carlo; Ru coni avv. Luigi; Bova dott. 
AnÒrea. 

In tutto. 24. Pedrini tra essi il 19mo• Egli faceva parte della pattuglia 

dei cosÌ detti modea"ati bologne5i che mettevano capo a Marco Minghetti. 
Mentre questi credette di non dover partecipare alla Costituente Ro

mana. forse un Pò 'PeT rÌguaordii reohgiosi e. forse. pei suoi impegni di uffi
ciale ddl'esercito piemontese. i suoi amici e seguaci GiambélltlÌsta Ercolani. 

Lodovico Berti e Matteo Pedrini v'andavano col proposito di far argine • 
.... alorosamente. alla marea demag~ica . 

Matteo Pedriru era nato a Bologna nel 1816. Sotto il governo di Gre
gorio XVI e dopo fu sempre avversario del Governo teocratico. Palpitò 

ai perjcoJi dei moti 1844-45. non bene preordinati nelile n06tre montagne. 
e che peIÒ diedero essi stessi occasione al ben noto manifesto delle popo

lazioni deJlo Stato Romano ai Principi ed ai Popoli d'Europa pubblicato 
nell'anno 1845. Non si riscaldò molto agli entusiasmi dell'Arnnlstia di 

Pio IX. cile parve. da prinoipio. ~l Papa precOllizzato dad Gioberti nel 
Primato. Nell'Otto Agosto 1848, fu intrepido membro del Comitato di 

Salute Pubblica istituitosi in questa città. in circostanze difficili e peri
colose; c fu tra i più operosi e coraggiosi fautori deHe schiette Qdee liberali 

negli ,avvenimenti che portarono alla Costituente Romana. di cui fece par

te. Fu avversélirio delila Repubblica; ma quando de armi straniere si coa

l1zzarono per la restaUl'azi ne del Governo teocratico. egli la difese. a 
Bologna. nel ci.nco Con$glio. a Roma contro i Francesi sfidando ogni 

pericolo assieme a.Jl·Aud~not. Dopo la caduta della R~ubb1\ca. tornato 

a Bologna , ne fu dal Governo Pantificio sfrattato; e allora potè ritirarsi. 

con sua madre. in decennale esilio a F~ronze. da lui grandemente predi

letta. armando~i. riamato. uommi insigni qUaili il Salvagnoli V'ncenzo. 

l Andreucoi, hl Mani, vi Ga,leotti. Vincenzo Amici-Grossi l'astronomo 

ed il dott Va/lentino Amici-wossi, cui è diretta la corrispondenza ch' io 

qui rpubbEco. ANora completò i suoi studi. contento. in umone alla eccel

lente sua madre (daHa quaJe non si separò più mai), di una vita parst

moniosa e modesta. ma decorosa. 
Avvicinandosi .jJ 1859. in Firenze. egli potè aiutare il movimento pre

paratmio della guerra di liberazione. Amico dell'Audinot, del Minghetti 

e di al·tri eminenti uomini politici bolognesi e italiani. venne accrechtato 

presso il conte Buoncompagni nel lavoro di preparazione al 1859 in 

Toscana e in creare buoni, .rapporti tra T o cana e Romagne. 
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Llberat t que te provin le, per sempre, dal dominio temporale dei Pa

pi. il C.oUegio di Vergato lo nominava deputato aUa Costituente delle 

Rom~gne, a' cui lavor~ prese attivissima parte, portando tutto il suo più 
caldo cont 'buto a que-lle man'festazioni che furono jl preludio del solenne 

plebiscito dell'Emi.lIa e delle Romagne. Alla instaurazione d Ha GIunta 

di Go emo e della Intendenza generale, retta dal conte Annibale Ra

nuni, che prendeva il posto della cessata Legallione, il 12 giugno stesso 

Il Pe<Jrini veni a chiamato ali posto di Segretario--capo, che tenne con plau

so di tutti fino a che, cambiatosi la Intendenza in Prefettura, diventò con-

. liere apprezzatissimo di questa. Dal 1860 ~n poi, il Pedrim, per un 

trentennio, partecipò }argamente e con grande amore aHe pubbliche am
mini trazioni, portando nei consessi della Provincia, delI Comune e delle 

Opere Pie l'efficace contributo della sua mente acuta, della sua rettitu

dine e della sua esper.-enza. 
« Tenace nelle convinzioni, battagliero nelle di pure, arguto nelle os-

~efV'azioni, franco nell'aprire l'animo suo, egli era grandemente amato». 

Nell'accingermi a pubblicare il carteggio che iMus.tra le ansie e ~e We

pidaziom dd Pedrini e dei uoi amici, subito dopo la caduta della Re

pubblica, quando, respingendo tutti gm Stati i purissimi patnotti come gent~ 
appestata, pareva che anche Firenze (che si era sempre distinta per Go

vemo dolce e mite, sotto i Lorenesi) non volesse sapere di accogliere il 
nostro pélltrÌotta, non p<X550 fare a meno di riportare i' augurLo con cui il 
deputato Gualtiero Sa<xhettt chiudeva la commemorazione, fatta a.1 Con

s~io provinciale di Bologna, della morte del Pedrini, avvenuta il 19 feb-

braio 1891: 
« Augurando che l'esempio di questi uomini che seppero cos'è la fe-

de. appui to perchè l'ebbero grande, quando sembrava prudenza il dispe

rare, che amarono la patria, appunto perchè t'amarla voleva dire espo i 

ai plU gravi pericoli, ravvivi la fede e l' attività del>le nuove geneazioni. 

alle qua,li è commesso il destino d'Itatlia onde in arvvenire si possa dir 
empre, che la patria fu eguahnenre amata, tanto da quelli che le conqui

starono l~ libertà, quanto dagli altri che questa libertà raccolsero. come un 

nobile e fecondo lTetagglo ». 
Nelle pro e della recente guerra e nell' attuale rinascita patriottica, 

possramo ra~are il compimento dei voti, che ripetiamo a chi verrà dopo 

di nOI. 

Ora, 'Seguono, ID ordine cronologico. le lettere in numero di. cinque che 

non occorre di certo documentare, tanto sono nobnli e degne. 
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Co,13,{mo Amico. 

Roma, li 12 luaJ.o 1849 

, TI ~I~ Icr.illo allche ~ Livom~ per maggiore licurezza . Abbiamo ottenuto dei Pauapolli 

F~ancetl IO ple.Da . regola . IO, Audlnol, e Belli eueodo gli ahli amici andati per lo Illadale 
di Bolollna. DI PiÙ abbiamo, come era necellalio il villo dal C I T eh bb' , ' onlo e alcano Tu vedi 

e a lam~ .C~II ademp.ilo elallameote alle lu~ prelclizioni, e che non ci Iella che affidare 
alla tua amiCIZia, e genlliezza la cura di aliene . '1 d . . . rCI I permello I rellare, le CI occorre 
qualche IIlorno IO T olcana Appena .. iunto 1'0 f ,. d" ' • • D aro ricerca I VOI . 

V. avverto parimenli che se per avventura null' ollanle la r~olarl' là d . . d . • . -" el passapoltl e el 
VII~ . trov .. llmo ol~aco" a Radicofani (I) pel pauagllio io dirigerò tOllo una lellera perchè 

vo~ lale ado~rarvl per conseguirei il perm~so, menlre vi ripeto le nOllre carte sono rego-
lall. Spererei che avendo olleoulo qui il viII o del Conlole nOn ci . f .. S f . '1 • Il aCelle OppOlillone. 

e oue vleta,lo I .palugglo aarebbe vielato al COniale di fare il vi.lo relativo. 

Salutate l AI mina (l), e ringraziandovi aoche a nome degli amici mi vi ripeto il 

Al S.r Doll.re Valenlino Amici-Grolli 

Livorno 

Co,/uimo Amico, 

Vo.lro Aff.mo amico 

MA TTEO PEDRINI 

Radicofani, la .era del 13 luglio 1849. 

Munili di un regolare passaporlo france.e col vislo del Console Toscano siamo giunli 
oagi a Radicofani. Ci li è dello che d 'l P . mancan o I alliporto dei connolali non polevamo 
pa .... re .e nè . lampoco rellare qUi senza essere soggelli ad una specie di a",~.lo. Ci ei è 

detto. di f~r~1 ,collare sino a Siena dove forse avremmo polUlo .anare il difetto dei con

nOlall: ~Ol lD~ne ~nc~e su di ciò si lono falle nuove ditlicohà ; oppolli nuovi dubbi, 
.ffacclall nuovI pellco", al no.tro arrivo in Siena. Abbiamo in.islilo a modo che il Pretore 

h~ dovuto conchiudele che per noi cioè per me Berli e Audinot ci sono difficoltà ~n 

diverse, che i nOllri nomi eono un o.tacolo al nOllro paS3ag~io. Voi vedete adunque che lo 

stato delle cose è mutato. lo a'/evo ollenuto il pauaporto col Vllto del Console TOlcano 

come ~i ~~rivevate, eppure non è giovato, anzi ha servito a falci fare un viaggio. e dell; 

'pele 10UIII.. Ma pazienza. 11 peggio ai è che noi non intendiamo di andare direttamente Il 

~ol~gna e che ci pareva elsenziale una breve dimora in Toscana per avere poi informa

ZIODl e norme per regolarci. Voi troverele giusle le noslle dubbiezze. E poi Giovanoino 

Ercol~ni,. e Cassarini sono già p.rlili direllamenle per Bologna. e polremo lapere anche da 

loro I eello della loro andala. In queslo Ila lo di cose a nome anche degli amici io lono a 

pregarvi vivamenle a volervi dare la maggiore premura per conoscere come vada co.là la 

bisogna a nostro riguardo, e se fOSle possibile r ottenere il permello almeno di pallare, e di 

fermarc: pochi giorni a Firenze. Voi mi addiI ava le la via da tenerli, ed io r ho seguila 

esallamente : e quesla esattezza non ha giovalo. 

Ora sIa a voi, che credo a me affezionalo, perchè vogliate adopelarvi pel me e per 

(I) Radicofani, nella prOVinCia di Siena, circondario di Monlepulciano: 30 "m. da 

Chiusi, 38 "m. da S. Fiora. 

(!) Almina Mlnghetti, lorella di Marco, sposa al dolI. Valenlino Amici-Grossi . 

18 
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a" a.ici che h .. llo comune COli me i senlimenli. ed i prillcipi di moderazione e di pene
veranu. Vi prqo di Icrivermi lolleeilamenle a Roma dove lomiamo lmmedialamemle come 

al .i liore ..ilo che per 1I0i vi ia. Pare impo.ibile. Eppure la ~ co.i. Una ciII. in illalo 

d, _dio ~ il mi lore riru io che ci rimaDla. Spero lullo dalla vOllra amici~ia e d.lla 

vOllra bollI •. 
5.lulale \' AlmiD e lutta la .,OIlra ramialia. e Ic,i'ldemi 10110 e credelemi di cuore 

1\ .,o.lro all.lllo amico 

MATrEO PEDRINI 

l0) P. S. _ Nola belle nei conDOlali vi ~ r el.1 E poi abbiamo offerlo lulle le pnne 

al Prelorl> per pronrali la idenlit1 delle Dollre perlOne. Nulla ~ aiovalo. 
20) P. S. _ Badale beDe che la co.. lia in reaola per 1I0n esporci ad UD lecolldo ed 

iDutile ...laaio. 
3-) P. S. - Se vi f_ro lettere per me o pel Iii. Giacinlo Maufredi alla Potta di 

coal. lpedilele alle mpeui.,e diraioDi a Roma. 

Preme 

AI Sia. ValeDlino Amici-GrOPi Il a chi per lui 
F,renze 

CarilJimo Amico, 
Roma. Ii 16 lualio 49. 

Non apporrai ad imporlanil. se aella gravezza delle circollame, 6daudo molto Della 

lu. amicizia io li annnio ripelulameale colle mie lettere, Avrai lapulo I. mia partellu \'et' 

F,renze, e come ed in qual modo li.mo Ilali reapinli ai con6ni. lo li avvi .. i dell' allO e 

del\' altro fallo. Dell. parlenD con una leller. Ipedil •• LivorDo, e dell' ellere Ilalo reapiatn 

cnn Ieller. Icrill •• R.dicofaai eonaegnala al Co. Laderchi (I) cui fu concesso il p ... po. 
T ornali a Roma abbiamo a"illilo ad uno apellacolo iDalpell.lo ei~ allo innalzameDlo della 

BaDdier. Ponti6cia. Non li ~ parlalo 6no .d ora di Governo, ~ di uomini, e reage bIt

lavia il Governo militare francese. Però la co .. ~ palesemenle spieaall, cd in breve o un 
Commissario o uni Comsiaione sar •• pedit. dal Papa. Di lal iIIi .. formalo.i un Governo 

centrale pare che .i dovranno prendere delle milure uniformi in lullo lo Sialo e che DO 

conosceremo I. IOrle che ci ~ lerbala. E inlanlo corre voce che vi sar. una AmDillia; -

che da es .. laranno esduli i Depulali, i Minillri, i Preaidi, inlomma quali tulli i compro

melli. Non so quanlo fondamenlo abbia quella voce ma la prlldenD vuole che I. Ii prea~ 
I· . . . . mellO di 

in eon.iderazione. Se .dllnque era per me e per g I am.c. opporlun.u.Dlo un per 
." I • I . ' . ~ '1 pericolo pa_re Don 1010, m. di ferma,.i COlI., I.nlo p.u o c:. preeenle.n CUI v. • 

di do.,ere abbandon.re .Imeno per un pò di lempo il nOltro paue. Lonlani d. casa aosIft 

ci sarebbe lommo conforlo il polere .lmeno realare in Italia, e Ipecialmenle iD T oaeanft. 

Laddove adunque la Doti". aeeeaail. di p.rlire li veri6easse lu f.reati opera 11011 1010 da 

amico, ma opera carit.levole se ci ollenetli di rimanere in T oaeana. M. Ipero aDc~r~ cI\~ 
quella neeeuil. nOli li. che un. voce senD fondamenlo. Se .i .,uol dare uoa .molSl ... m' 

pare conlraddilorio l' eaeludere IUlli i Depulali che ~ la manioril. dei cOlllprome .... e 

(I) Laderchi conle Franeeaeo, Preside della Provincia di Ravenna. 
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r escludere anche coloro che non hanno laaci.lo DCcalione perc~ le cOle vadano il IDetlO 

male pOfSibile . BuIa vedremo. Indipe.ndenlemenle però da queal. etlrema nece"il. come 
ii, ti serilli ed or li ripelo ci larebbe carillimo ollenere di 'lenire in T oaeaaa. 0.11. vOllr. 

iellera di Livorno, che oll&i ricevo, ho di che cooforlllmi .entendo che la delermin.zioDe 
di respinaere chicche .. i. lenza dillinzione ~ prela per Li.,orno; e che per la via di terra il 
Governo .i è riserb.l. liberl~ d' azione; ciò ligni6ca, • parer mio, che per la via di \erra 

110n sarà chiusa • lulli I. Itrad.; che li farà all' uopo eccezione ali. regola "eDerale, Vedele 
un pò adunque di uure per ooi lulla la vOllra inRuenza, coll' avverlenza però che io nOD 
muoverò un palio per cOllà lenza avere un permeuo per il villo e precilo, Don voleDdo 
aprecare inulilmenle come per ,'addielro lempo e deoari. Anzi mi lIiova di farvi cooolCere 
che se qualcuDo di ooi, inlendo parlar vi di me, di AudiIlol e di Berli non poleue else re 
COiC. aaolulamenle ricevulo, mi sarà ad oglli modo grlllillimo che vi adoperiale per gli altri. 
Vi prellO poi nello seri vermi IU quella parle di usare le maggiori c,ulele di Ilui.a che io 
poua mo.lrare agli altri liberamenle le vOitre lellere. Non indulli.le a muover vi per noi perchè 

.d Gioi giorno pull lovr.llarci il pericolo e la neceasilà di parlire. Nell' A""enlre lelli le 

.:Iispo.izioni che li dicono dale da M.r Bedini lui depulali, dilpolizioni che mi Ira\tennero 

~11o andare direUamenle per lo 'Iradale. Di più molte Ielle re ricevute ogai da Bolollna mi per
su.dooo • rellare qui come in IUGio più sicuro. Duolmi tino .11' animo di Ereolani e di C .... -
~ini che haDDo volulo ad ogni costo parcire per Bologna, e della cui lorle IO no lull.via iocerlo. 

Chi tà lalvolt. i pii) audaci lono i più forluoali. 

Ob mio Valenlino, uscilo fuori da quello doloro.o intrico, e retliluilo alla mia famiglia. 
lascio per lempre la polilica, la quale non mi ha frullalO che rimproveri dailli amici, rancori 
.:rudeli, disinianni, IScrifizi, infine, l'abbandono di mia madre a cui la mia assenza h. 
costato e cOller. molti dolori . In mezzo a lanli mali non ho che un conforlo: la purezza 

e la Irnquillil. di coleienza. E poi lullo ciò con quale succelSo? Con una rilloraziooe 

pura e semplice del Governo del Papa falla per opera della FraDcia Repubblicaoa. 
Salula l'Almina, ed il retlo di lua famiglia. Da un bacio ai luoi bambini. Tullo confido 

in voi e nella .,ollra amicizia. Per voslr. norma Berli ha "rillo al prof. Buffalioi (I) Iullo 

'lesso arllomeolo. 
Addio credelemi 11 Voslro AI.mo .mico 

MA TIEO PEDRJNI 

P. S. - Se per qualcuno di noi vi (one oslacolo per reslare a Firene b.llerebbe 

alroeoo che ollenesae per lui il pallaggio, o la dimora di qualche aiorno. 

Al Sig. D re Valenlino Amici·Groui 
a Livoroo 

Carlulmo Va/enllno , 
ROllla, li 20 loglio 49. 

R'Dllruio le e luo fralello il Prof.re e) delle premure unle per me, e per ali amici. 
T eneo per fnmo che non laacie rele di insi.lere a nOltro favore pel IrillO etilO delle prali che 
f.t .: qUell. corletia non .. r. mai cancellala d.1I' animo nOltro. Spero che larele COOViDlo 

,' } Buff.lini Maurizio il celebre medico (D. 1787, m. 18iS\. 
t') Amici Vincenzo, il celebre malemalico (n. 1807, III. 1874). 

• 
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cile DOn IOno venuti meno in nOI I princ'pi dI moderuione e di rettitudine eebbene abbl.m~ 

f.llo parte di una Alaemblea, che io certo nOD prendo a d,fendere, ma che ~ Itata liDI. 

ItralDeDte liudicata, e permettetemi il dirlo non lempre a ragione. Per chi ~ Itato qui 

prelente alle circoltann alI' elfervelcenu delle pa ioni, per chi ha fatto lacrifizi, a!rontah 

pericoli aJ&nchè le oae and_ro il meno male è dolorolO il vedeui rifiutato un a.i1o dal 

CanrDo TOIC&Do, che dobbiamo pDre riteDere tuttavia hberale. O' altronde laddove ci fOllO 

pur foru r a1loDt narci dal Dottro paese come, e con qual animo potremo Dai ricoverarei 

iD " ci paCii nel quali .i raccoghe r emigruione e dove per conleguenu il vivere è duro 

e pe!l0I0 per tanti riguardi ~ Ciò basti perchè r amicizia va tra vi induca ad adoperarvi 

per Doi. 
Due IOno le ragioni che il miDÌltro Corlini t I) ha allegate a VOltro fratello per cegarsi alla 

IDChlelta. Che è impot ibile che Dai vogliamo pallare per Toscana per recarci 8 Bologna, 

poichè coll IOno estradati i mandati di arre.to a carico dei Deputati I e che elSendoli in 

Roma falsi6cati dei pauaporti, nOD .i riconosce alcun pauaporto lenza distinzione. È \'ero 

Il primo argomento del MIDÌ.tro, poichè .e non lono materialmente estradati i mandati di 

arrelto, alle notizie però che abbiamo non .i permette ai Deputati di rimaDere in Bologna. 

E fu per queato appunto che tornammo a Roma da Radicofani, e che io vi ICfissi di chie

dere per Doi non più il transito ma la dimora in TOlcana. E la dimora li è quella che ci 

abbisogna quando DOD ci li conceda di tornare alle ca.e nostre. Quanto al 2 0 argomento 

debbo farvi oaservare che per noi DOD può enervi il lospello della falsificazione. Av

vertito voi del no.tro arrivo, date cblposizioni ai cODfini non so come quelta falsificazione 

potA temerei, Quanto all' onestà nostra credo non e.iterete a farvi garante; quanto ali .. 

dentitl delle perlOne sarà nOltra cura di munirci di pauaporti iD tulla regola facendovi 

aggiungere i connotati preeili, che r altra volta \' ambalciata francese aveva ameno. Resta 

aduoque 1010 che noo li voglia per noi fare eccezione alla massima stabilita. E qu i è ap

PUDto dove r autorità vostra può eucre efficacissima. Voi lapete, io ve lo ripeto, e tarete 

pronto a tethficarlo, come Dai .iamo atati aempre alieni dalle macchinazioni e dalle tenebre, 

e come Del richiedere di dimorare COItà Doi pensiamo 1010 a cercarci un asilo sicuro, tran

quillo, prollimo a casa nostra. Il Dostro vivere sarà ritirato solingo, voi potete esserne certo. 

E (.lÒ è che debba intereuare il governo il quale d' altronde oggi ha ragione le è a!'eno 

dall' accogliere cOltà molta gente, e quelli specialmente che della politica esercitano qua&Ì 

una professione, un mestiere. 
Courcelles (2) è tornato da Gaeta, e domani diceli arrivi una Commissione di Governo. Le 

voci IU di Doi IO no varie. Alcuni dicono che per i deputati non vi è per ora amnislla, 

Voi vedete iD quelta incertezza come ci interessi di trovarci un sollecito ricovero in paese 

tranquillo dove i commedianti politici non li trovino. 

Anzi qui mi è d ' uopo ripetervi che se per alcuno di nOI, fOlsi io stesso, vi fossero 

fDalllliori difficoltà, ciò Don pertanto adoperatevi per gli altri, e scrivetemi pure francamente 

lo alato delle cose. Quell' opinioDe che più siDistra pesane lopra alcuno di noi, sebbene 

forse a lorto, non deve nuocere agli ahri. 
lo .,oi, per quaDto IO e pOliO uffido qUeita cura importante; nè voi lascerete dI .gire 

per noi, di cercarci un pacifico alilo, certo che le garanzie. le assicurazioni che darete per 

(I) Don Neri dei Principi Corsini, marchele di Laialico, Ministro deeli Esteri e dcII. 

Gueria Del 1848, primo ministero coslituzion.le in TOlcana t n. 1805, m. 1859). 
(2) De Courc.llel, ambalciatore francele prelSO il Papa. 
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1I0i non rimarraDno deluse, InlOmma in . And VOI Ipero tullo. ate di concerto, ye lo ripéto, 
enchc col prof, Bu!alini a cui l'amico Berti li il diretto. 

Salutate r AlmiDl, e rl'n . I " 1 f V' IIrnla e per DOI 1 pro . Incenzo. Nella 6ducia di avere notiZie 
-consolanti mi rinnovo 

VOltro AH.mo amIco 

MATTEO PEDRII\I 

N. B. - Se ci fo .. ~ ostacolo l' ollenete una dimora in Firenze noi laremmo be I h ". ,n Plll" 
c e CI SI allellnalse a d,mora anche un pauucolo il più meachino della T 0ICe C·'· . d' Be na. lO VI 
Ila I norma. rti anzi domanderebbe di .ndare a Brulcolil. 

P. S. - Per vOllra Dorma Berti oni Itesso ha indirizzato una lettera allo ItellO li ne 

" D. Lorenzo Couini fratello del Ministro, col quale un tempo fu stretto in amicizia. lo 
po' ho teritto vivamente a Marchino ( t). 

AI Sig. D .re Valentino Amici-Grolli 

e in sua IlsellZ& 

I I Sig. Prof.re Vincenzo Amici a Livorno 

Cariu/mo Amico, 
Roml, 7 agoslo 49. 

Nello stello tempo in cui scmsl a voi, o poco dopo, mi direlli all' amico Marchino 

l'regandolo .d interporre i molti amici che egli ha cOltà per ollenerei al\' uopo il deeider.to 

ricovero in Toscana anche io una qualliasi campagna. Le lettere che da lui ho avuto mi 

danno speranza che possa ehere soddilfalla la mia richie.ta e degli amici. Si .agiunlle che 

egli mi fa sperare di recarsi in persona in Firenze nella corrente lettimana, Di quuta guisa 

~Iutato dall'opera vOltr. potrò conseguire quello che t.nto lont.no larebbe Italo più diffiCile 

l'ottenere. Non dubito che .,oi pure continuerete insieme con l'amico ad adoperarvi per noi. 

Dalle notizie che qui abbiamo, dalle offerte falle da Azeglio ad un IUO amico di qui, d. 

ciò steeso che il giornale di Genova La Legge riporta il Piemonte dà ricovero ai compro

messi Romani che sapranno rispettare l'ospitalità. Galllelli intanto vi è accellalo. Quelto 

esempio di quel Governo spero sarà seguito dal Toscano che fu sempre Governo mite e 

liberale. 

Nè per quanto mi conforti nel sapere che in clSi e.tremi potremo rifugiarei in Piemonte 

pOliO rinunziare di buon grado al pensiero di ven ire in Toscana che con6na col mio puse. 

E spero, e lo sperano gli amici che al6ne non saranno inutili le cure vOltre e di Marchino 

delle quali vi rendiamo tulli di nuovo le più vive grazie. Nè certo la banda vaglnte dei 

Garibaldi può intorbidare più oltre i sonDi di cotesti governanti. Parte di elSa è sbandata, 

parte resa, Ganbaldi col restlnte postosi in salvo. Voi conoscerete pei giornali gli atti di 

qui direlli a ri,torare la pubblica .mmini.trazione, a dare refrillerio al popolo oppreuo da 

pochi demagoghi senza senno e senza nome. Annullate le leggi dal 16 .... , i,tituito un 

Consialio di censura che rived" la condolla degli Impicgali, riconosciuta la carta repubLli

'Cana per un 35 per 100 di meno del IUO valore, luciata incerta la cart., quindi csil nle 

( ') Marco Minllhelli. 
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Il Crtdilo deUa Baoca Romana. E Dota che Delle nOli re proviocie M.r Bedioi l' aveva equl~ 

parata a quella del T Cloro auto,inata dal Papa. Ieri 1010 fu riconOiciulo per rintcro valore 

il corIO della mooeta e a.. per uo meac. dopo il quale lar~ cambiala alle pubbliche calle. 

Quanto a ooi Dulia ,i ~ liDO adeuo laputo, Siamo incerti dell' avvenire. Vedremo. Ma 

IDlaoto ~ llece_rio prennire la tempelta procacciandoli un pOltO opportuno. 

Mi ai dice che in un lIiornale to,cano ~ dello che i Rappresentanti dell. Costituente 

li divitefo una IOmma, ddla quale toccarono L. 200 per cialcuno. Questa oot;zi., in gran 

parle falea, fu lIi~ recala dalla S/>eranaa. Poi nel lIiornale di Roma fu detto che quellto a 

molti deputali era fallO. E cOlì ~ di fallo. Uoa Iran parte di elli fu eslranea a que.!to 

brullo riparto. N~ .i ~ voluto fare alcuna dichiarazione o protesta 6rmala, per noo espolfe 

al pubblico i nomi dI quellI che parteciparono pur troppo a quella dIvisione. 

Ciò ti .cri.o per norma e perch~ conosciate quallto facilmente i glon •• li .iano pronti. 

a dar fede a tul10 ciò che può disconoscere la ceslala Anemblea, 000 f .. tla alcuna daslin2ione. 

Tuili i parl:li .ono moui daali ItClli .enlimenti di esclusivismo, e facili a vitupuare i 
conl'II,I. E poi perch~ la dichiarazione del gioroale romano li t ommessa? 

Salutale rAlrniaa, il fratello P .re Vincenzo e tulla la restanle famiglia, e credetemi di Cuore 

AI Stg. D re Valenhno Amici 

a LlVorao 

il Vostro ./f.mo .mic~ 

MA TTEO PEDRl~1 

Come si vede, la condizione dei Rappresentanti del popolo, caduta 

Roma e tornando gli Stati pontifici sotto l'antico sovran.o, non era lu.inghiera 

davvao. 
Si mirava a colpire eSSl e I Presidi delle città pontificie prima e più dI 

tuttI gli altri. 
Unici ~piragli di luce, fra tanta tenebra che stava per riaddensarsi e 

dl~tendersi nelle no.tre provincie, rimanevano il Piemonte, dove Ma56imo 
D'AzegliC', patriota purissimo, riassestava lo Stato pericolante, e dettava, 

tra ~e altre saggie disposizioni, anche quella dell' accoglimento dei profughi 

dalle altre terre d'Italia, e la Toscana, dove i Lorenesi, pU! con molte 

TI erve. si mantenevano in una linea di tolleranza e di libertà. E il Pedl'Ìnì. 

come innumerevoli altri uomini politici di qui, potè trovare scam,po in quel
r atmoskxa di linùata tolleranza e ,libertà ; mentre l' Ercolani e l'Audinot. 

cercavani> nfugio in P,iemonte, C'Ve s'addestrarono alle future battaglie. 

P arecchi scamparono all'estero. 
Le lettere del Pedrini, pien~ di augustia, sono dirette ad un valente pa

triotta e ad un grande galantuomo: il dotto Valentino Amiçi-Crossi, rratdlo 

del prof. V~ncenzo, celebre scienziato. Essi, scampati da Modena in T o~ 
.cana, m servivano la Patria e beneficavano gli amici coll' alta lOTO in· 

fluenza. 
L'importante carteggio è conservato nel locale Museo Civico del Ri

corgimento, di do 'e ne ho potuto trar copia, &etro benevola autorizzatÀone 
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del Direttar cav. Fulwo CanIKmi; e proviene dalla sipora Teresa Amici 
vcduva deJ1'illustre stoRco Ernesto Masi, figlia del dotto Vadentlno Amic.i
Gro5si. Ad essa che pure fu studiosa benemerita vadano i ringraziamenti e 

gli a~uri mi@'oori. 
GIOVANNI MAIOLI 

• • 
NOTIZIE 

L· ... egnazione dei premi « Vittorio Emanuele Il. - Nella grandiosa e su

perba Aula Ma\!lla della R. Biblioteca Univenitaria, na avllto luogo il 9 genuio U . '. 

la commemorazione del Cinquantelimo anniversario della morte di Vittorio Emanllele Il 
e l'uaqnazione dei premi che li inlilolano al nome del primo Re d' Italia. L'intero 

Corpo Accademico, le Autorità civili, mil ilari, eccleaiallÌche erano presenti, noacnè un 

numerolO ltuolo di studenti, di studentelle e di invitatI. 

Il Magnifico Rettore Senatore Giuseppe Albini, alr inizio della cerimoaia, pronuncIo 

il ICguente aobile ed iopirato discorto: 
« Que. ta cerimonia del IX gennaio, .ingolare e propria all'Università di BoIolaa, mI 

pare che s'illumini di tu Ila la solennità, onde a ogni tanlo apparisce rivestita, oggi che 

.i compie il cinquantesimo dalla morte di Vittorio Emanuele Il. Sorta dali' lotesa di 

alcuai profeuori, annuenli e contribuenti altri cittadloi i cui nomi rellano debitameate 

registrati, e prefulle tra elli Marco Minghetti , questa iltituzione di premi da conferini 

in tal, giorno fu da prima tra i giovani poco avvertita e da molti qui e fuori noa equa· 

mente apprezzata. D icc\'amo, e non tenza apparenza di vero, che era uaa festa cne se· 

~\liva hllppo da presso l'apertura dell'anno accademico. 
« Nell'anno 1888, quello del cenlenario, - che fu , sì, una loatuola pompa Iridescente 

ma anche un mondiale riconoscimenlo delrAlma Madre e lasciò di lè documenti pe

renni e vestigi incancellabili - il IX gennaio del 1888 Giovanni Capellini Rettore pro

lIuaziò, tra altre nobili parole, quesle : « Alla nuova solennità un alto lignificato li deve 

attribuire, e nel calendario delr Univenità di 80102na il IX geanaio deve ener posto 

alla pari dell' inaugurazione solenne ». A due mesi di inlervallo, col &Orgere dell' anDO, 

è come una riprela di vigore e di lena, nel nome del primo Re d'Italia. 

c( A celebrare il Re, il R e Galantuomo e guerriero e padre della Patria, al Rettore 

>I aggiunle il Profeasore di Diritto costiluzionale Celare Albiciai, ch'era .Ialo MloislTo 

dell' lltruzione nel Governo provvitorio delle Rom&8De, e che in quell'ora , fervidamente 

abbracciandt. l'opera dell'auspicato principe .. baudo, non elitò ad affermare, pur milU

ra to com' era e lucido lotelletlo, avveralo lo lui e per lui il togno di Dante che aveva 

\ edulo nell'empireo « il sellaio e I. coroaa de,tinata all'anima aUlulla che avrebbe h

berala l'ltalia)l. 
I( Dal 1888 l'ideale evocazioae di lui fu costante ad ogni anno. E a quel modo 

Glovaaai Capellini fece anche un primo e valido accenno a CO" che Vittorio Puatonl 

rue conl\:e tudine, vale a dire che questa premiazioae offre c.ampo a disconi ranuar-
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dnot., spl!cialml!n~ In occ ionI! d, e enh tr ordinari o d, commemorazIoni di Inl4JU1 

perdutI. Memor bili cUlmolue potrei qui ncord re: che le In troppe, per benIgna Vo

lontà di Retton, rbbl p rte IO che parlo, non me ne dolgo; eran sempre oggetti a me 

sani e cari. sicchè, le qualche COla dissi, mi è grato e. le mancai, mi Iculano la vene

ruionl!' e l'affetto. 
" Ma una sola delle piÙ solenOl celebrazioni voglto oggI richiamare. quella che apene 

il ecolo, quando P,O arlo F alletti commemorò Umberto I. in una denla e commoua pa

llina di storia o e affermò che « in quel mathno del 30 luglio l'Italia provò ch'e .. 

DUtrl! un popolo 010 l) mentre « gli avversari Itessi della monarchia sentirono deliderio 

del Re leale e cavalleresco Il. 

I Veramente l'importanza di quesla cenmonl parve crescere col tempo. e bene or 

SI mostra a chi li oIge ad abbracciarla con lo sguardo. (A ricoDolcimento della data 

cmquantennale. per segno di vigile attenzione ai nostri giovani, propoli e fu deliberato 

che l'Univ~rsità conferisca in quelt'anno cinquanta bone di lire seicento a studenti me

nte,oli e scarli di mezzi), L'entità dei premi, rimase come nacque, modesta; ma sempre 

a!cuOl de' migliori tra I laureati cedettero all'attrattiva gentile di questo concorso, e non 

di rado I lavori premiati riusc.irono o durevoli eui stes i o preludio a opere durevoh. 

E mtanto questa data fedelmente ouervata, quelta annuale celebrazione del Re libe' 

ratore, tornava salutare e opportuna in tempi che li pouono talvolta ripensare como 

plaCIdi e quasi patriarcali, ma lovente furono anche purtroppo di smarrimento, di ab

b.ndono, di confusione. E ai giorni nOltri, dopo che Vittorio Emanuele III con l'eroico 

sforzo del popolo italiano ha ripresa e tanto ampliata la grande impresa del suo grande 

8 __ 0, e, aiutato, come l'avo, da un grande Ministro, promuove in ogni maniera le IOrh 

della patria, questo nuovo rito semplice e solenne è insieme di alta compiacenza e di 

efficace ammonimento. 

" 11 figlio di Carlo Iberto, luminoso del recente diadema, si mostrò a Bologna nella 

primavera del 1860: e come nella vasta piazza del popolare eroismo, entrando ali 

rassegna delle armi, alto sul cavallo impennato. salutò largamente le tribune gremite e 

fremenh di commozione e di plausi, così il 2 maggio tra maestri e discepoli devot i 

VISitò rISpettoso l'Univenltà. La rivisiti ad ogni IX gennaio, e poua, di più in più, 

vedere unn Bologna benemerita della dottrina e della civiltà in un'Italia avventura" 

e glonosa. 

« ella Facoltà di Giurisprudenza quest'anno nessun candidato si è .presentato per 

~ due premi ad essa spettanti, Nella Medicina-Chirurgia il premio Vittorio Emanuele 

è stato assegnato al dotto Francesco Olivieri ed una menzione onorevole, avente valore 

morale d, premio, è stata data alla dotto Giorgina Giacomini. Nelle scienze fisiche 

matematiche e naturali il premio è assegnato .lla dotto Anna Fiorini , menzione ollore

vole al dotto Antonio Mambriani, alla dotto Ed,ta PinI diploma con valore morale di 

premio, alla dotto Rita Rondininl menzione onorevole. Nella facoltà di Medicina-Ot" 

rurgl. Il premio Concato è assegnato al doll. Arturo Sani; allo studente Giorgio Pe

razzo .1 premio ex Pern~ Il. La Facoltà di scienze ha a"egnato il premio ({ Slllvatore 

PiDchell<:- Il al dotI. Antonio Mambriani summenzionato. l due premi « Augusto Righi )\ 

IOno assegnati rispettivamente alla dotto Maria Vignoli ed ali' ing. Gastone Conti. l due 

pr~mi CI G . MarcoDi l) sono a_gnati rispettivamente all' ing. Giuseppe Evangelilti e al 

dotto Domenico Mantovani. Nella Facoltà di Chimica Farmacia, il premio « DiolCoride 

V,tali l) i: stato cORseguito dalla dotto Emma Rampini e quello « Salvigni» dali doti. 

L,d,. F ederici. 
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(I L. borsa di studio c( avv. Alberto Boan >l fu 6n dall'anno scorso a .. egnata dali. 

Facoltà di giurisprudenza allo studente del primo anno Luzzatto Ignazio Giuseppe .1 
quale è ttato confermato pure pel corrente anno scolastico. 

(I Il primo premio annuale « Ces.re Zucchini Il è stato assegnato al dott. Mario 

Gramolini, un secondo premio al dotto Mario Amaducci e la menzione onorevole al 

dotto Vittorio March,. 

(I Infine ndla R. Scuola superiore di chimica industriale IOno stati desi,nati pel 

conferimento delle bone « T oso-Montanari l) i signori dotto Agostino Amati, Carlo Col· 

lina, dotto Ernesto V81eton e dotto Michele Venturi )1. 

11 discorso del Seno Albini è stato calorotamente applaudito. Dopo la distribuz ion: 

dei premi, prende la parola il prof. Lorenzo Bianchi, il quale legge il discorso uffici. le 

che illustra l'opera ancor viva e feconda di due uomini che impenonano due aspetll 

lommamente caratteristici della vita spirituale della Germania nel secolo XIX: Bism rlc 

e Ranlce. Riportiamo la chiusa del bellissimo discorso: 

(I Oggi questa nottra itala gente dalle molte vite, che conOlCe tutte le altene ed è 

capace di tutti i miracoli , ha espresso dal tUO seno in esausto un Uomo che dà alla 

Patria e al mondo il cotidiano meraviglioso spettacolo di una chiaroveggenza storieo

politica che ha \' ispirazione del genio congiunta ; una gigantesca potenza di attuazione 

e all' irresistibile inconscio degli uomini di azione. lo non penso già, è superfluo avver

tirlo, che lo studio o l'ammirazione di Bismarle e Ranlee ti ano entrate in benchè minima 

parte nella formazione pratica e spirituale del grande statista che regge, con mano franca 

e sicura, le lorti d'Italia verso i più alti immancabili destini. No: ben altri elementi del 

<:Dmpleuo e trava.gliato periodo moderno hanno concorso a formarlo; ma egli è sopratutto 

un genuino figlio d·ltalia, anzi di Roma; e solo in questo luolo sacro allignano le più pro

fonde e misteriose radici dell'essere suo. lo voglio soltanto affermare che \' ideale aspi

razione ad una sintesi fra i due el&enti, che nella Germania del secolo XIX po' 

trebbero compendiani nei nomi di Bismarle e Ranlce (cioè del pensiero altamente umano 

e civile e dell' azione eroicamente e genialmente nazionalel si attua in modo spontaneo 

e mirabile in Lui . sotto gli occhi stupefatti, e talvolta invidiosi, del mondo civile, per 

un prodigioso perfetto accordo delle sue singolarissime doti personali con le virtù mi

gliori della stirpe». 

Guglielmo Oberdan commemorato all'Università. - Il 20 dicembre dello 

scorso anno ebbe luogo, nel cortile d'Ercole della R. Università - per iniziativa del 

Gruppo Universitario Fascista «G. Venezian » e sotto gli auspici di S. E. TUTati , del

l'on. Podeltà di Bologna e del Magnifico Rettore Seno Albini - la commemorazione 

di Guglielmo Oberdan, il Martire purissimo e luminoso. che lanciò alla nostra gioventù 

il primo appello di I ibertà per il riscatto dal giogo straDiero. 

Alla cerimonia assistevano le Autorità, molti professori d'Università, di Istituti 

Medi, numerosiasimi ltudenti e varie rappresentanze, fra le quali quella degli studeDti 

dalmati. 
All' inizio della cerimonia prende la parola il Magnifico Rettore Seno Albini. Egli 

si compiace, anzi tutto, della celebrazione devota e trionfale con la quale è ODorato .1 
nome di Guglielmo Oberdan, morto santamente per la Patria. Il Martire triestino -

esclama l'oratore - è sentito prelente e partecipe a tutti i cimenti e i saeri6zi dell 

Patria. Commemorare Lui significa comprendere. ID un nto, tutti i riti della Patria. CI L 

• 
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t.dr d~lt. luùi - conclude Il Malnlfico Rettore - è fiera dI ospitare quello Rito. 

hto li Ivolge In aUltero raccolhmento. Bololna annuente. benedicente la Patti a Il. Ap

plau I fraloroll coprono le ultime parole del Sen. Albini, 
'alza quindi a parlart' l'oralore uffiCiale av\"o D~ Cinque. che pronunzia il di,co"o 

he qUI diamo In rI sunlo: 
\ V'è tanla rllOnanza di pocua al nome di Oberdan, che veramenle ùegno cor:unrUlL

ralort' uo nrebbe oggi It ... O qui GIUaq>pe Albini - per a\:Comunare la immaaine del

l'erce alla "iùone degli antichi eroi rifulgenli dalla achiellezza dei Noi versi. ilalia

niuiml. Con quellt cerlamente - e cioè con i peraona'li della Irande epopea - OII~
slamenle urebbe Ilalo G, Oberdan. più alto per la virtù rappresentaliva di un penliero 

collel1"o ch. per la IUllolanta del IUO allo individuale. 
Voi giovani lo sentite oggi al riReuo della vOitra antma. come lo lentirono tulh 

I Ilo\'&nl che dal IUO marlirio impara.rono a penlare che coranio e generolita MUr

lono ndl'individuo a indiCI di virtù 101 quando li esercitane in un campo luperiore di 

penooo e di sentimento. 
« Quel peeaicro e quel senlimenlo furono di p Iria, anzi di nazione. 

\( Ecco il significato di quella impi\:Calione: ecco il monito profondo di qucl .rido 

che lanciato prima, fu poi strozzato dal capeatro: VitJo TricJlc no/ianal 
\I Egh è che aU'ombra di quel fantaama penzolante dalla forca della calCrma tne

stina si agitava e si agita ancora tutto un vuto contrasto di monti, di mari. di rane; 

c quella .ruia che pure dalla madre fu conli.liata a Oberdan di chiedere, Oberdan 

non volle chiedere ; non potè chiedere allo Imperatore degli impiccati. perchè la fatalità 

della sloria glielo proibiva, perchè chieder grlUia significava annullarsi come ilaliano. 

\( COlì deboli e cotì tiranneggiaI i dalle oltracotanze Itraniere noi eravamo, che nella 

pavida prudcnza dei ben penaanti di allora, incerlo fu il giudizio se Oberdan donne 

considerarai come un violCDlo o come un martire "olontario. 
« L'irredentitmo pauava allraverlO la nOltra vita politica in uno strano cootraslo 

tra la lincerita del aentimento e l'artifizio della forma. Un certo giudizioso po.iti\~smo 

politico consigliava di non compromellere più vasti vantaggi per ccceasive sentimcntalità. 

Una dOllriDA materialistica appariva felice di aver trovato una formula di dilint~r~Me 

al probl~mi nazionali per dispensarsi dal proclamare odion la dominazione su popo

lazioni oppresse. 
u Pure era questione di italianità per molti nOitri fratelli miDacciati di cambiare 

.Dima e nome per lDaturalizzani, mutar modi di acntue e di pensare, IOvrapponi UDa 

lecoDda Datura. abdicare a qualsiasi oriainalità per intoDarai a\la personalità di UD altro 

popolo adallaDdoDe il fondo morale, il ritmo del pensiero, la lpecialità degl i intere .. i, 

la lingua letteraria, i fiUlta!mi di poesia e di arte, gli avviva e gli abbauo. 

" Ma quelli che intesero. gridarono per la bocca : u haliani, legnamo su uoa pietra, 

che resti la noma obbligazione con Guglielmo Oberdan ll. 

« Guglielmo Oberdan ci gella la lua vita e ci dice: eccovi il pegno, l' lItria è del

l'Italia. Rl5poDdiamo: Guglielmo Oberdan, noi acce Ili amo. Alla vita e alla morte I 

« Ow Trieste è tornata alla madre patria, ma siamo ancora in tenzone, e forse 

in più aspra tenzoDe, perchè oggi il langue sparso e le virtù militari affermate non 

pOSlODO più conlClltirci il gesto della remisaione c la umiltà di un contegno: prrchè 

"U' queata Italia - divenuta UD blocco sul quale il martello della storia potrà battere 

pu levar faville, ma non per depenarlo - deve resistere lenza gelti di slida. ma 
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senza b.ttute di teltimonianza, a qualunque tenlatlvo di egemonia che da qualilui 

parte dell'ntero poua esercitarsi. A noi rincresce perciò di non essere ancora ben co 

nOlCiuti. 

«La Francia troppo attratta al IUO pallato glorioso. non ha avuto sufficiente aalO 

di conoscerci così come oggi siamo, uniti ed unitari, fascio potente di iniz.iative e di 

pensiero poliltico. Molti hanceli ci ignorano, o ricordano 1010 di noi le più dolorose I~ 

6tte e dedizioni, e preferiscono più parlar di Capo retto che di Vittorio Veneto : anche 

percl:è usi non poterono leggere il bollettino della nostra vittoria. da troppi rari giornali 

pubblicato. Ma pensino che il mondo latiDo Don ha esaurito i luoi compiti e che la Itoria 

attende da elIO nuove iniziative e nuovi Iforzi per la civiltà: pensino che i popoli lahDi 

han d. fare ancora molto cammiDo inlieme. 

« Ciò pensando eui ci guarderanno cdft occhio più sereno, ci appreueranno megl io 

e comprenderanno con maggiore giustizia che COI •• iano l'Adriatico e l'altra sponda per 

la nottra vita popolo.a ee quanto viva si. la nostra aen.ibilità dolori6ca per ogni atto che 

lia pure iDdirettamente o involontariamente ci appaia oltile nell'Adriatico e nei Balcani. 

« A Slavi. poi a Sloveni, a Serbi e Croati i nostri fratelli di quelle terre ripeteranno 

parole che italiani dilaero in AUltria in altri tempi : « Viva a tutti: penaate solo che 

questa terra è italiana, ilaliano il mare \te la confma. italiano l'animo nOltro. Serbate 

in cuore il teaoro dei vOltri affetti Dativi . che .noi rilpettiamo ed ammiriamo : ma voi 

frattanlo rispettate il nOltro amore all' halia , perchè laremo lempre italiani)l. Questa la 

tenzone, che ha rilOnanza qua e là per r Europa, dove molti occhi lono lui Mare nOllro 

e lulle coste . 
« Noi non faremo il ""0 d'arme a neuuno, ma noi chiederemo a tutti che rispettino 

nostri diritti, che abbiamo di già mOltrato di saper difendere a tutti i costi. 

« Giovani. Guglielmo Oberdan diventa così simbolo di più vuta idea e nel IUO &.acre-

6cio vi ripete quello che molt'anni addietto Podestà e delegati italiani dell'latria dillero 

a T rielte : « Siamo qui convenuti per rialfermare che umano potere non cancella venti 

secoli di vita italiana I Il. Il bel discorso è alla 6ne coronato da applausi unanimi. 

Terminata la cerimonia. rappruentanze, autorità e intervenuti, formavano un corleo 

che si recava a depoaitare una corona d' alloro alla lapide che ricorda, con la fa mOla 

pigrafe carducciana, il lublime olocausto di Guglielmo Oberdan. 

Hone di studio univenitarie. - La R . Univenità ha ddiberato di elargire 

pc! corrente anno accademico ben cinquanta bone di ltudio da lire .eicento. Queste sono 

nocr\'ate a giovani regolarmente iscritti alla locale università che uDilcono al merito con· 

dizioni di maggior bisogno, con particolare riguardo per coloro che appartengono a fa· 

miglie reaidenti fuori di Bologna e con qualche preferenza per quelli di eui che hanno 

con l'anno corrente iniziato i loro studi. Le domande in carta libera debbono euere 

indirizzate al Rettore e presentate alla direzione della Segreteria non oltre il 15 gen' 

nalo 1928. allegandovi. completate dalle autorità competenti. lo ItcuO modulo di Itato 

d. famiclill usitato per la Caua scolastica dell'UDiversità, e degli altri documenti che 

gli intereuati crederanno utile produrre. La Comminione aggiudicatrice procede alla 

auegnaziont' delle borse con giudizio de6nilivo e l'importo relativo sarà pagato al deli

gnati non oltre il 15 febbraio del 1928. Meritevole di incondizionato encomio è que.te) 
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mminiltr zione unlvenitana a f vore dI'II gioventù tudiola, come op_ 

U Intl'll zione delle lire fomle di a .. iftenza borse, premi, tII"idl, 

Opera dell'Università e Il Men$;} dello studente Il cui Il .ta ora penaando. 

\t Accademie e Bibliot che d'Italia ,- L Direzione Gener le delle Acc -

denue e Blblsol hl' d'Italia - rKentemenle ishtuila, con geniale iniziativa, dal Miniftro 

Fedele - h gi' cominciato svolgere - 10110 la guida illuminata e .apiente del fUO Capo 

prof, comm. A. F. SalvagnlDl - la sua opera provvida e benemerita a favore della cultur 

nazionale e per l difesa. la protezione e l'ammini trazione del ricchi limo patrimoniO 

blbholTafico e culturale Italiano. 

d illustraR roper cL tutela e di ricollnlzione compiuta dall'blituto; ad illuminare 

tutte le compie.. questioni riguardanti la vita e lo sviluppo di tutti gli Istituti italiani 

di cultura e la disciplina dd libro; a metlere in eVldenza i preziosi valor.i bibliogra6ci, 

storici, acienti6ci ed rtistici conservati nelle Biblioteche e nelle Accademie nostre, è stata 

fondala una rivilla: « A ccoJemie e Biblioleche J']l4/io )1, della quale 'ono già usciti due 

fascicoli, oltremodo interessanti per il contenuto e preKntati in ricca ed eleganle veste 

t'pollr 6ca. 
II primo f scicolo - pre entato con calde ed efficaci parole dall'on, Bodrero - contiene 

i seauenh importanti articoli: (I 11 riordinamento delle Biblioteche pubbliche in Italia " 

(Lo Direzione; «Il Danle di Piero da Figino" (T oma$O Cnoli); «La raccolta d.i rarità 

mUlicali CI Mauro Fo' Il alla Biblioteca Nazionale di Torino» (Luigi Torri e Alberlo 

Cenlili); «Note sopra alcuni archivi di Spalna in ordine alla Storia d'Italia l) (Eugenio 

Duprè TheseiJer); «11 deposito obbligatorio delle pubblicazioni a stampa e la riforma 

dI'II legge del 1910 Il (F. A. Bonfiglio); cc Norme per il restauro e la legatura dei cocLci 

e delle antiche edizioni . Seguono numerosiuime e interessanti informazioni e notizie. 

Il sommario del sKondo fascicolo è il scauente: « Organizzazioni accademiche interna

zion.Ji» (Alfon30 Collo); « La crisi degli studi medioevali e l'opera dello Stato» (Raf

faello Morghen); (l La raccolta foscoliana di Domenico Bianchini l> (Mario Menghini); 

/( 1\ bel hbro italiano contemporaneo Il (C. Fumagalli); « L'Atlante lingu:atico italiano l' 

(C. A.\; (I I cataloghi delle Biblioteche italiane Il (C. C,). Moltissime e importanti sono le 

notizie e le informaz:oni recate in 6ne al fascicolo. 

Bellissime illustuzioni adornano i due superbi e doviziosi numeri. 

Una nuova sede del MUleo del Risorgimento. - L'on. Amminiltrazione Co, 
munale, che lì vivo interelse pone ai problemi riauardanti la vita degli I.tituti cittadlDl 

di alta cultura, ha manifestato il proposito di dare al ricchissimo Museo del Riaorgimento 

una sede più degna, e atta a conservare e ad e.porre - ben classificata e ordina t con 

chiarezza, e non affastellata e ammucchiata lenza alcun ordine nè logico, nè cronologico -

Is suppellettile preziosa che nel Museo si contiene. La sede attuale è troppo angusta e 

inadatta e non permette la ordinata collocazione di tutto il materiale. 

Ma ormai è prossima la soluzione di questo annoso problema. 
TOlto che dal Governo Nazionale fu deciso l'acquisto del palazzo vicereale, poi D'Or-
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léanl, col contributo del omunc, per adibirlo a residenza regia e per collocarVI la Pre

tura e la Que~tura, .i aprì per il Muncipio una via fulla quale nenuno aveva mAi potuto 

far calcolo; li presentò Cioè la ponibilità di occupare il vuto locale della Prefettura col 
Museo del Ri.orgimento. 

Ci~ .ubito vl~e l'Ammini.trazione pre.ieduta dal prof. grand·ulf. P upp in i , ed è fermo 

:nt~dlmento. d~lI on, Po.deltà che li eccettui al piÙ preato. Da grande reailzzatore quale 
e, J ono Arplnah ha manifestato il rifoluto propo.ito che (non appena il secondo piano del 

Palazzo Comunale sarà tOltO Igombrato dagli Uffici dell'Amministrazione Prefettizia) 
1'110 previ i necelsari lavori di riallamento, accolga il Museo in parola. 

. Soltanto chi non conosce l'ingente quantità di suppelleuile ora racchiusa nel vasto depo

IItO del Mu.eo, soltanto chi non abbia veduto la mostra dei cÌDleli di guerra (ordinata ed 

aperta a cura della Federazione Provo dei Combattenti il 4 novembre 1924 nt;l piano ~rreno 
del Pal~zzo D:Orléans) potrebbe tacciare Il divi.amento dell·on. Podestà di e.agerato e 
sproporzionato In paragone del fabbisogno. 

P.rocedendOli ll.lla sistemazione del materiale poneduto dal Museo del Risorgimento 

propnamente detto, secondo i più recenti e raZionali criteri adottati nei prinCipali MUlel 

d'Italia, .i dovrà lasciare adito alla possibilità di ulteriori sviluppi facilmente prevedl
bili in aeauito allo immancabili nuove accessioni. 

Ad e.empio, la maslima parte degli espo.itori alla MOltra di Palazzo D'Orléans 

all'atto di ritirare presso di .è gli oggelli elpolti , dichiararono spontaneamente agh incaricat: 

della Federazione dei Combattenti di essere pronti ad offrire in dono gli oggetti ItclSi, 

quando si fOlle trallato di cOltruire definitivamente il MUleo bolognese della Guerra. 

Se poi a ciò si aggiunga il copio.o materiale riflettente l'inizio della guerra Libica 

nel 1911 , nel quale tanto si .egnalarono i soldati bolognesi, materiale donato dal Comilato 

regionale della Croce Rossa nel 1912 e che è ora rinchiUSO nell'anzidetto Deposito del 

Museo, .i dovrà concludcre che il locale della Prefettura, tenuto conto anche di quello 

dei piccoli appartamenti aUliliari che hanno accesso dalla sala Farnese ma escluso, in un 

primo tempo, quello occupato dai R. Archivio di Stato, non è soverchio. 

Plaudiamo alla nobile deliberazione dell'On. AmminIStraZione Comunale, che dona ad 

un Istituto cilladino la possibilità di aprirsi una nuova via di sviluppo e di ri60rimento. 

Incoraggiamenti e sussidi alle Biblioteche emiliane non governative. 

Il Ministero della P. 1. - con circolare 20 novembre 1926 - invitava le R. Soprinten

denze Bibliogra6che a segnalargli le Biblioteche non governative che meritassero aiuh e 

incoraggiamenti finanziari. La nobile e generosa iniziativa, una delle tante che costituiscono 

un luminoso indice della simpatia e dell'interessamento che il Governo Fascista nutre per 

tutle le Istituzioni culturali , ha avuto il suo compimento. Mercè le fervide premure del 

R. Soprintendente Blbliogra6co per l'Emilia, prof. doli. comm, Domenico Fava, Il MIDI

stero ha ctnceSlo i seguenti sussidi: alla no.tra Biblioteca, L. 3000; alla Blblsoteea 

comunale di Argenta, L. 1000 ; alla Comunale di Cesena, L . 6000; alla Comunale di 

Correggio, L. 3000; alla Comunale di Faenza, L. 4000; alla Comunale di Ferrara, 

L. 5000 ; alla Comunale di Forlì , L . 3500; alla Comunale di Lugo, L. 1500; alla BI

bl io teca Capitolare di Modena, L. 3000; alla omunale di Piacenza, L. l SOO; alla Clas-

• 



278 

• .., r .II Ravmn , L. 10.000; lIa omunale di Renio Em.!ia, L. 3600 e alla Comun le 

di Rimml, L 
a Biblioteca dell' rchialnn 110 ~ arat prr il contributo ad e,n auean tI), 

lht dipinto del Francia ~enduto in In.hilterra. - Fra le numerose opere 

J'artr 1IIe.,e in nndlta all'eltero in quelh ultimi tempi, a nOI boloaneli intereasa in par· 

ti.colar modo \lDa delicata Scm/4 Barbaro del nostro Francesco Francia (fo~ ..ppartecenle 

alla venduta Collezione Creapi di Mtlano), ceduta. a pre7.ZO ancor modesto, Londr 

nella vendita di lir Llndsay Hc.lford che accoalieva numerOlI e buoni dipinti. Se, come è 

probabile, li tratta del dipinto già respi e riprodotto dal Lipparini nella lUa dilia~te 
monoara6 ul Francia. esso rappresentava la giovane .anta, a mezza 6gura, dolce e malln· 

COntCA, con l'alleaorie torre in mano, opera del I SOO o del 1501. 

La mo.tra Bertoni al Cenacolo (I F. Francia >l. - Da qualche tempo la Dire' 

zione del Cen colo F, Francia)l per~gue uno ICOpO altamente utile ed opportuno: lo. 

\'aloriuazione dell'opera deali (j artiglani)l, Nello scorso dicembre ha avuto luoao una 

mostra di arte decorativa assai Importante, che ha me.o in rilievo le elevate doti artistiche 

.II un ti artiilano D: Otello Bertoni. Noi teniamo in particolar modo a segnalare il linaolare 

prcaio delle rllcaature e delle opere «a bulino» 6niuime, preciae e annonicbe presen

tate dal Bertoni, La luperba e mirabile rilegatura della Dillino Commedia iliUltra.ta dal Nat

hni la belliuima «cartella» ornata con e1caanti motivi di foglie, di ateli e di alliinali 

.til~zati , sono opere d'arte che ri\'elano l'originalità, la ricchezza di fantasia, la perfaione 

tecnica del Bertoni, 

• • 
RECENSIONI 

mONA.TRAVERSI CAMILLO e OnoLlNI ANGELO. Ugo Foscolo, VoI. 1-3, Milano, Edi

zioni (l Corbaccio)l. 1927- 1928, in-8 ar. 

t un'opera grandiola, che vuole raccoaliere in un'ampia e documentata ailloge .. tu";> 

la ,,;ta, tutta l'cpera del Foscolo: arie, amori , politica, penliero, azione. Sono WlCIh tre 

groasi volumi e ne abbisoanerà almeno un altro per compiere lo. ,,;ta del arande poet3. 

l pnmo volume comprende l'adolelCuza e la giovinezza e va dal 1778 al 1804 ; il se-
l 'Qdi

condo la maturità dal 1804 al 1810; il terzo quello che gli autori chiamano 

foscoliana (con efficace immagine) dal 1810 al 1816; il proaimo volume (o i proa
UnI 

\,olumi) sar' dedicato alla vita di esilio del poeta e all'enme dell'opera wa. Nooostante 
. . __ l' . I .-nalare intaltto la 

che l'opera non Ila ancora compiuta. v"!l'lam tuttavia par ame per - .... 
grandezu deU' ssunto. la magni6cenu dell'impresa, la onesta operosità degli. aut~fI • 

Il pieno successo, secondo nOI, per quel che 6nora è z.p.pano, della elecuzione del pla"o, 
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L'An tori a-T raveni e 1'0ttohni hanno fallo loro l. trama che il Mazzini tracciava 

In una lettera a Quirina Mocenni-Magiolli con quelte parole: « L'uomo. il cittadino, 

lo .crittore; il primo mostrato con le tellere lue e d'altri e con quel tanto della lua vita 

privata che riUKirà necellario; il secondo con la narrazione della vita pubblica; il 
terzo con la storia e con l'esame dei luol lavori; former.nno tre parti; elle l'andranno 

avVICendando Del libro e Ivolaendoli .ulla loro tela comune, che è la Itoria dei tempI 

In cui ville, rapidamente narrata », E aaaiunaeva che proponevaai soprattullo di « vendi

care la memoria del Foscolo dalle accuse che amici e nemici hanno cOllaiurato • lParier• 

luI 1110 sepolcro; proporne l'esempio a' giovani perchè imparino l'ufficio e la dignità 

delle leUere e la virtù d'indipendenza, di coraaaio e di amor patrio; determinare il valore 

delle tendenze che cali avvalorò con gli scritti Dcali uomini de' tempi suoi o il Vado che 

gli rimarrà fra' posteri Della Itoria progressiva dell'iDtelleuo umano li. l due wtori 

hanno seauito, dicevo, questa tracci., ma r hanno alluaata e compiuta là dove era ne

ceuario, ipecialmente nella aua vita privata, dalla quale acaturiace spesso la ragione 

prima e determinata delle lue opere, in particolare delle Ultime lettere di Iacopo Ortia, 

giovandOli soprattuUo del ricco e intereuantinimo epiltolario lalciato dal grande Ila

li.no, T uUo dunque è documentato in quest'opera, tu Ilo illuminato da cuori d, italian.; 

e giustamente pOllOno notare ali autori: « T ulla questa Dostra fatica è ispirata a grande 

.impatia verlO Ugo FOlColo poeta, prosatore, Itorico, critico, cittadino, loldato ; ma 

è anche veritiero. Come delle molte virtù di lui, così dice dei suoi difetti e dei suo. 

errori, liano pure maggiormente imputabili ai tempi in che ~'il~, che non a colpa lua H • 

Cami.llo Antona·Traveni, nell' introduzione all'opera, dà le ragioni di ena, i confini, 

i campi e rifà la Itoria dei luoi contributi agli studi foteoliani e sopratuUo pusa in 

rUle1JDa le varie vite del F oltolo che sino ad ora sono apparse, indicandone le carati.· 

risfiche, Dall'elempio di esse, dai loro preai e difeui, egli e Anaelo Ottollni (che degli 

studi foscoliani e sopralullo della loro biblioara6a è quanto mai benemerito) ci stanno dando 

l'opera compiuta e definitiva , che intorno ",I \lrande ilaliano ancora desideravasi. 
A. Sorbelli 

BULFERETTl DOMENICO. Storia dello lel/erolura ilaliona e della e~tetico. Voll, III. T o 

rino, G . B, Paravia, 1926, in·16. 

L'A., ch'è uno de' più vivaci e multiformi conferenzieri d'Italia (un confe1'Cnziere 

che non legge, e che "pesIO offriva alle Università Popolari e a' Circoli di Cultura -

sorti da un capo all'altro della penilola - la scelta su qualche centinaio di araomenti), 

ripo ... con la parola e lavora con la penna. I luoi libri escono, come quelli del Faguet, 

ad ogni luna, ma .ono ollimi compagni a chi insegna e a chi deve imparare. Fra i mi · 

gliori. di caraUere scolastico e ligi alla riforma Gentile, li voaliono ricordare i tre volumi: 

dalle oriaini al Boccaccio, dal Boccaccio all'Alfieri e dall'Alfieri al D'Annunzio. De" 

neare le grandi 6gure senza minuzie bioarafiche; definire l'opera d'arte dopo averla 

intela e per farla intendere al vaato pubblico delle scuole, 'PeSIo digiuno di lettere e 

nOli sempre iltintivamente dispolto alle solliVliezzo dell'analili psicoloaica o alle finezze 

del commento estetico; mellere la propria arte a disposizione de' giovani volonterosi, che 

<kbbono adallani alle grandi difficoltà del sentire la bellezza del veno e del periodo, 

non è da tutti, E l'A .. che fu nei licei quando non ulavano le idee del De Sanctis e d.' 

,uoi epiaoni , fece questo tentativo ben riuscito che oggi lodiamo cons~liandolo a chi ne 



ha bllOllno. 

di parecchie 

c1a i a e la 
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IlItare la letlura dctlh Icrlltoll, Il Bulfereth provvede con un .erie 

dccllle di pi col. libri, bre"larl molto uh!. alle due maturità sorelle, la 

IClenh6c • A. F. 

E UI Amo IO. AsceticQ crl~hQn(.. Sermoni inediti o ~parJi, con noIe 
GIU EPPE GUIDETTI. RelllllO d' EDulla, hp. GUldetti, 1927, in-16. 

proemio di 

el ,oIume li contmllooo ben 31 lavon del Cesari, parecchi dei quali editi qUI per 

la ,olta ili un nudnto ,olume che lupera le 500 pagme. Non tutti gh senili, prima , . . ' 

f hanno n evuto l'ultima mano dell'autore, ma furono da lUI fath copiare (o nco-
o ~ d . 
• b d sua mano e amorOi mente conservali: sctlno evidente che Il gran e ICntlore nOlI 

pia I , . dii' . 
I t d d , vedere la luce T oceano I lah più diveni e .. cehca, trat-I nteneva cer o ID egm I· . 
lano dell'Inferno, del Purgalono, del Paradiso, del Giudizio Umveraale. del Peccato 

e dei peccaton, della Pemtenza e dell' Eucaresha. del Santiasimo Sacra~ento . Due me-

d 't . no nservate a un argomento che sembra alquanto ,taccanl dal precedenb, se 
I az\()nl IO d" h 

• d I al titolo' «)' Importanza della aslute)). Queste due me Itazlom, c e pero SI guar a so o . " . . 

fi 'l v lume dànno occaSlonc al dotto prefatore di formrci notizie ampie guran per prune ne o , . il ' 
e spesso nuove sopra i mal. pertmaci e graVi che ID vita a1lhssero Padre ~esan. $0-

pratutlo i dISturbi nenosi , che per parecdu anni gli ImpedITOno, q~asl, di scnve~e e di 

pensare, e gh recarono I pIÙ atrocI dolori, dai qua!. cercava salvarSI con prese di OppiO, 

I . t oduzlone che è sempre ,nte-Il Guideth è sohto di porre UUlanZI al vo uml un IO r , • . . 
ressante per le cose che dIce e per Il modo garbato con cui . le elpon.e. L mtrodu~lone 

I • t l '. belle le piÙ sentite e le più compIUte che Il valente GUldeth a questo \0 urne e ra e plU , . C 

bb ' t glacchè in essa non solo reca nuovi contribuh alla blogra/ia del e-
a la compos e, ;n l r . 
san cm ha ded:cato, può dlni, tutta la vita sua, ma esamlOa e mette u. luce e qua Ita 

al l d I' Iltà la pazienza e ulSegnazione crisllana, la fede, la carità 
mor 1 a eVOZlone. um ~ def l b . 
e la ~eranza del celebrato, e in parhcolare fa nota l'attestazione pI.Ù ce, e. r.1 • scntton 

di cose ecclesiastiche che nconolCono nel Cesari un grande Maestro ID dlVlOlta • 

E Il comprende come il GUldeth si sia stavolta esteso più che altre volte, perche egli 
. ' l t • Importante delle op~re · penuaso che questi acnth dI a~ehca cnshana ,Siano a par e plU • 

e . l l .. lacche , d I Cesari ' ed ctI!. confessa che han coslttuito per lUI a etlur plU soave g , 
mlOon e , . ' tu l quale 
sono sue parole, (e SI nfenscono ad argomento di supremo tnteresse spln a e, 

· rtamente l'eterna salute, che ogm fedele cristiano dovrebbe zelosamente cercare )) . 
e ce " l C' l ' ( giustamente) contro 
E piglia occasione dalle bel!.ulme pagIne de esan per scag larSl e, . 

l f t vanità mondana e contro quella gIoventù OZIOsa che fa dI notte gIorno. , 
a I rena a , l d ' 'd I cn-

C · ~rltto e' edIto con la cUla pIÙ amorosa e con tuth g I avve Imenh e 
lalCuno - A. S orbclli 

hco COSCIenzioso. 

L d' Cl'o"annl' Cen/il . Milano, Soc. Ed . « Vita e pen-CHIOCCHETTI EMILIO. La ~loso/,a I v 

lIero ". 2a edizione (1927) , 10-16, 

nella sua IDtegntà Il pensiero filoso/ico del 
L'A, SI è studiato di far comprendere 

d d ,., a1latto dive rsi da 
Gentile e certo v'è riuscito. A quando a quando, parten o a pnnclpl .' ' d Ilo 

un neolColalllco, garbatamente confuta le OplOlom I qlle ' 
d . in luce gentiliano dell' Immanenza, mette n o pOI 

quelli del Gentile, eglI è 

Incomincia dall'espollzione del metodo 
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il nuovo hegelismo del Gentile, per " quale fa innanzi tutto vedere come Il IUO nuovo 
hegelilOlO li riattllcchi al penliero di B Ir d S C' er an O paventa, oal I A. può acutamente 
e.amiDare la /iliazione, diciamo cOlì, del pensiero del Gentile da quello del filolafo 
d; Stoccarda attraveno allo Spaventa, 

. Il eh. ha della /ilolofia idealistica una conoaccoza così profonda che può vedere 

di quelle /ilo.ofie i pregi e I difetti . Certo egli critica leveramente \'idealilmo attuale ' ma 

rifugge, com'egli dice. « da ogni parola meno che rispetto .. , convinti come oiamo' che 

il culto della verità non deve mai andare disgiunto da quello di urbanità e anche. nel 

no.lro cuo, di profondo rispetto l). Perciò loda nel Gentile il lenso .torico, la visione 

netta e precila dei problemi /ilosofici. Cuido Zaccagnini 

DA COMO UCO. Umani~ti del sec, XVi. Pier Francesco Zini, suoi amici e congiunti nei 

ricordi di Lonalo, ~Qcro ed ameno reccsso su lo riviera del Benaco. Bologna, Zanl
chelli, 1928, in-8, 

1\ volume è nato così: nell'ordinare una delle numeroae collezioni della dovizio", 

e ~plendida .ua privata libreria in Lonato. la collezione delle antiche grammatiche. Il 

.enatore Da Como li imbattè nella edizione del 1559 delle « Eleganze» di Aldo Ma

nuzio, e ne rilene la prefazione che è dedicata a « M, Pietro Francesco Zioi Arciprete 

meritinimo di Lonato ll, intendendo COli il giovane di onorare l'uomo che IUO padre 

circondava di aff etio; e soggiungeva: « Cresceranno frattanto in me, siccome io 'Pero, 

insieme colle forze del corpo quelle dell'ingegno: ed allora da più chiari .ctlni nlucerà 

l'animo mio veuo di voi e il desiderio che io ho di .eguire il costume di mio padre nel 

conservare ed accreacere con ogni sorta di officio l'amicizia vo.tra e servitù mia. Vivete 

felice in quel vOltro santilSimo e virtuosinimo otio di Lonato e comunicate al mondo la 

vostra dottrina cogli scritti vostri; che tanto si avvicinano a quelli degli antichi per il 

(aggio che lino ad ora ne avete dato l). Si comprende come Il Da Como fosse subito 

tratto a vederci chiaro e a illustrare una figurll di scrittore e di studiOSO che godeva In 

modo così alto la ltima e fiducia di persone insigni quali Paolo ed Aldo Manuzio. 

Tanto più si accele il desiderio nel dotto senatore, quando l'accorse che dello Zini 

pochissimi avevano parlato. e in forma più che achematica, mentre dai piÙ era affatto 

dimenticato. Il biblio&lo provetto, l'umanista consumato e il ferv ido Lonatese. si sono 

uniti per comporre questo prezioso volume, Il quale non solo ci illustra la vita e l'opera 

di P~r Francesco Zini, ma ci conduce attraverso la vita umanistica del S~. XVI, so' 

prattutto di quel dovizioso territorio che è il veneto-lombardo. Il volume è arricchito da 

preziosi documenti e sontuosamente ilIultrato con ritrath e figure del tempo e stampato 

dallo Zanichelli con cura raffinata, sì da darci l'illulione che sia veramente ritornato Il 

periodo del delizioso gusto bibliografico dol /iorito Rmascimento. A. Sorbelli 

DELACROIX HENRI. Psychologie dc l'arI. Paris, F. Alcan, 1927, in-8. 

Leggevo - pochi giorni sono - il cenno molto laudativo che di quest'opera dava 

una grande rivllia francele; cercai subito il recentiuimo ( essai sur l'activlté artistique » 

del noto professore della Sorbona {cui si deve la squisita Psychologie de Slendhall, e ne 

nmesi veramente lodiafatto , perchè in esso il penMtore e lo scrittore. l'eateta ed il critico 

19 
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I comp~n no umpre ddl. fallea che cost plU sotllie IOdaglOe filosofica. Il libro e 

unA dI quelle sInteSI organiche, cui CI hanno abItuali, nell stessa colleZIone, il Séailles, 

Il Lalo e il Paulhan ; m i c pitoll che attraggono m gglormente sono Il primo ed Il 

secondo della seconda parte. spiegare l varietà dell'eaperienza mutlcale basterebbero 

le Id~e chiare e concatenate, ma l' ,è ncono volentien alle testimonIanze dirette, Ile 

raglone\oli CltUIORl e agh aneddob pIacevolissimI. Quando egh, ad es., CI parla del 

canto degli uccelh, non può non sottolmeare con arguzIa I matenalltà del Hanshck, 

il quale conchlude' ({ on è la voce degh animali che CI è utile, ma I loro intestini; e 

l'animale CUI la muSlc de e dI pIÙ non è Il rosignolo m il montone)l. Su la poeSIa 

e u la pittura non mancano palllOe efficaCI, quantunque Il mondo delle arti oma del

l'arte ia dlscu>so e colonto da un detto dI filosofia, pieno dI lIusto e lut/o francese, A, F. 

FOSCOLO Uco. Le ultime lettere di Jacopo Ortis, revisione, pr<fazione e noIe per curo 

di ANGELO OrrOLINt. MII no , Coghatl-Martinelh, 1927, in-16. 

A dIfferenza d'altri hbn foscohanl che SI mettono a stampa con desolante povertà 

dI mezzI e con riprovevole IDllenuità di scelta nelle figure, questo dell'Ottohni è bello 

e saggio. ella prefazIone è opportunamente ricordato l'articolo che nella Bibliofilia 

dd 1918 stampò A. Sorbelt., e m uno studio succeuivo è npresa con mISura la ques\lo~e 
'erther-Orlls, che non nuoce mal all'appassionato romanzo epIStolare, dove la Patna 

e la donna amata non sono espedienti di basso romanticismo, ma luci e fiamme che bru

CIano Il cuore e la fantasIa del grande poeta. Le centoventiquattro illustrazioni IOno tutte 

Dlhde e conferiscono al romanzo dell'amore e della morte, romanamente affrontata, un 

che ~i Signorile e d'arhsllco onde non li deve prescindere nel richiamare in vita uommi 

e cose d'.ltn tempI . Le note bastano allo scopo, ed il te.to, riveduto con cura, cO$tituisce 

una nuova benemerenza per 1'01l01lOi, che da molti anni dedica al F oseolo .tudi inde

fes I e ncerche pazIentissime. 
A . F. 

Lo~ENZ.ETTI GIULIO. V tnezia e il 'uo c.Iuliorio: guido s/orico-artistica. MIlano, Besletti 

e Tumminolh, 1927, in-16. 

d I·b d ' t . e d'arte, raccolto con infiRlto 
Una guida della cltla ono lom~ne: un I ro l' ona . 

amore, e scntto a garbo da un critico d'arte , che non improvvisa : da un veneZIano 

coltiSSImo arlluto e moderno; una guida di tal genere non .. fugge all'ammirazione di 

quanti studiano per Imparare e di quanll pensano, finalmente, di vedere il bello senza gli 

astenschi delle rOIle lIulde dI LipSla e lenza i ciceroni, la cui ecolalia è approvata 

spesso, ma con molte rilervc, da' regi Ispettori delle regIe pmacoteche. Piante, tavole 

e figure amcchlscono le mille pagine del volume, che vuoi essere pIÙ letlo che consul

tato, più conservato come un amico de' propri ncordl, che sfogliato come. ~n re:pertoTlo 

di mmUZle saccheggiate dovunque , l dodici itinerari accompagnano Il VISItatore dali .. 

~ pIAZza deUe maravlghe» al,.. corso delle gondole e delle lancie a vapore; segue lo 

ltudio analittco ed aglllornato de' capii avori raccolti nelle gallerie e ne' museI; e, d .. 

ultimo, son descritte le ilole e le gIte più brevi SU la laguna e IU la Brenta. Lo stOTlCO 
. . d ' l' d t h t sceglier bene nell. 

non ha omesso le denle pagme lOtrO utllve, e eru I o a sapu o 

sconfinata bibhografia ; forse, nella prouima edIzione, che auguriamo - e di gran 
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~uore - VlcmlSllma, l'egregIo amICo inlerira qualch~ IOdlcazione de' poeh e degh 

elt~" che cantarono la patria degl'incanti e de' lognl. Gli mdi" degl. 8rha", delle loca

J.ta , de' monumenh e delle figure sono prezloli per abbondanza ed elattezza. Qu nte e 

qual. nobllt fatiche .pele a vantaggIo della cultura de' più e del buon gUlto de' meno 

in qunto volume compallo ed Originale, che non ha nè pretese accademIChe nè arrende

"olezze commerCIaI. I A. ForaU. 

MARCHETTI DON ANTONIO, monaco L'allombro~ano, o. s. b. Crono/Iiossi dei Parroci dellf 

città e borghi di Faenza, con Introduzione slorica sullo ci/là e Prefazione del prof. 
ALBANO SORBELLI. Bologna, Casa Editrice Cappell., 1927, in-8. 

Il Rev. P . D . Antonio Marche tll , che fu rellore della ParrocchIa S. Lorenzo d I 

F 8ffiU, per 17 annI, e nel 1925 lasciò la cura delle anime, per entrare nella nobile F a

miglIa dei monaci benedellinl vallombrosanl, ha dalo alla luce queslo bel volume di 

p81J. 336. 

Il pregia to lavoro dImostra l'amor VIVO ch~ ~gh pose al IUO apollolato dI b~ne, 

perchè la cura che eglt ebbe per la ncerc delle Origini della mIssione del parroco 

f.enllno che da semplice fun=ionan/e conqu IStò I doveri ed I dtrith di padre del popolo 

con pieno autorità, è l'indICe sicuro di quanto egh fosse gelolo custode dI lale autOrlta, 

con serietà di lavoro e finali là cosciente. 

Il suo libro è il risultato di pazienll e minute ncerche: la copiosa bibliografia ripor

tata in fine del volume dimostra, anche mateTlalmenle , quanlo sludio SIa costato quello 

Importanle suo contributo alla illustrazione religiola della sua cillà. 

La sola Crono/a~si, che reca accuralamenle l'elenco de' nomi de' parroci di ciascuna 

parrocchia, dal secolo X in poi, con opportune note dimoltrative, occupa la lerza parte 

del volume. t seguita da un'Appendice di notizIe importanti e di documenll, con due 

Indici che rendono molto agevole la consultazione dell'opera; è precedula da un So ligia 

stori<:o de la città .di Faenza, e da una T rat/azion~ su l'origine e lo svolgImento del Col

legIO de' parroci. Queste due parli, guardand al IItolo dell'opera, parrebbero materlal· 

mente come eslranee al lavoro, eppure non è così; perchè logICamente ClIC hanno con i. 
Crono/assi uno slretto collegamento che a gradi scende dall'universale al parttcolare. 

Il Saggio storICO di Faenza, dalla topografia paua a ricordare il generolo popolo che 

l'ablla, elogia uomini e donne illustri che la res~ro celebre, e quindi finisce con un capItolo 

che tratla dell a vita polillca, economica e moral~. In questo capitolo l'A. SI ricorda che è 

monaco vallombrosano, e, forse divagando un poco, ricorda la funzione lociale e reli

glOM del monachiamo, e rivendica una delle più grandI glOrie vallombrosane. allorno al 

lecolo che si chiamò di ferro. In sostanza, questo saggio è prevalentemente religioso e sì 

~oIle!!a con la T rat/azione delle origine de' parroCI, con la quale li entra chIaramente 

e con grande cura lempre più in argomento, lissando fallI, nomI e date con preCISIone 

slor ca. 

Quelta umtà che è nel pensiero, forse non è espressa bene dal titolo del lavoro che 

do\C\ 8 essere più comprenaivo, per la qual ragIone le Itesse parti non restano tecnICa

mente legate Ira loro, L'A. volle presentare il lavoro con umile nome, perchè quesle due 

parh come eglt accenna, sono come un saggio anhcipato di nuovi lavori più ampli che 

cglt ha in mente di pubblicare. Ad ogni modo, nel suo valore, egli melle a prova la sa

piente indagin~ che stabih.ce notizie preCise sfidando l'OSCUri tà de' tempI, tra~ndo profillo 
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J. tutti i docum~nh .fulgIII .lla tr .. curat~zza degli uomini, e di potando nollzie generah 

delle orilini della Chiel' unlnr le, con quelle delle chlele faentine, con erudizione non 

omune. 
DI ar.nde erudizione pOI l'A. fa pompa, lenza nlparmio, nelle note numerole. belk 

nct'rcate, !pestO malpetlate, che, apecialmente nelle due pllÌme parti del lavoro, Tiemplono 

le pagtne. Rile\o tpeQAlmente la nota che parla, con rara competenza, dell'aziono cattctlica 
di cm potrebbe fani, con grande profitto ed ammaeltramento di molti parroci, un preliato 

opuscoletto di buona e .ana propallanda. 
Conllderando, è vero, come giacciono, molte di quelte note panebbero ettranee e IU' 

pt'rBue, ma, .e esse lono e.tranee alla lostanza dell'opera, li armonizzano .1 fine dd 

olume oluto dall'A. MI api ego. L'opera di per lè, rivela la luce intellettuale con la 

quale l'A. avvolge le origini ed i prollreui delle parrocchie faentine; le note di cui .i fa 

p.rola, rivelano l'idule luI quale l' imperniava il miniltero, l'apostolato che l'A. praticò 

dolcemente come parroco, amando per 17 anni e lacrificandosi per la lua parrocchia. 

Rttiratosi, monaco vallombrotano, nel lilenzio fecondo della sua cella e guardando il 

pauato, mentre c nta nel le3to del 3UO lavoro le glorie delle parrocchie deUa sua città, cara 

• 1 IUO cuore e fone Ipeclalmente cara per la I\!a dolce parrocchia, canta nelle note ed 
eltema quella che era la vita ddl' anima lua, meditante le \'erità sante e il personale 

travagho nella cura delle anime, le opPOlizionì ed i contrasti nella via retta del minlltero, 

l'ideali fulgenti dell'uomo di carattere spesso non compreao dal mondo che vive di egol

mo e non dì sacrifici, di mercimonio e non di miniltero. 
Il hbro del P. MarcheltÌ è, come io lo concepilco, il teetimonio dell'amor IUO per la 

IIlonoJa Itoria della lua città, e la Itoria dell'amor suo pel ministero parrocchiale. L'una 

Illuminerà le menti, e l'altra la Itoria - nobile etempio - i1luminerà i cuori. 
Mon3. Pasquale Berardi, Arcivescovo 

lol'rn GENNARO MARIA. Le confraternite medievali dell'Alta e Media Italia, Ven zi ., 
«La Nuova Italia I), 1927, nella collezione Storici antichi e moderni, Voli, 2, ;n-16. 

In principio del volume I l'A. ha cura di diltinguere le Confraternite religiose di CUI 

mtende parlare da altre assocIazioni o di armi, o d'arte o di divertimento. 

Con prenose ricerche risale al sec. VIII e dà notizie d. confraternite molto an

teriori a quelle più antiche finora conosciute che sono soltanto del sec. XIII. Noto pelò 

che per Pistola poteva trovare nollzie più copiose e più .icure che quelle del Bari' chi 

nel voll. del Bul/eLtino Storico Pistoie3e, 
Giustamente l'A. ha procurato di sgombrare il terreno da notizie apocrife su antiche 

confraternite, per venITe poi a parlare delle antiche confraternite nel mondo lal:ao, e 

certo qualche aflinità si può OSlelvare, per e$" fra i col/egia lenuiorum <ki plebei, artieri 

e schiavi, l col/egia funerohcia per l'acquisto d'un luogo com\!ne di sepoltura e certe CO:1' 

fraternite medievali. 
Passa poi ad naminare le pnme fraternitates o collegi d'ecclesiastici, di laici o tu' to 

nei pmnissimi tempi del Cristi.anesimo. Allora si formarono collegi di fO$$ore3, o &es> d 

Ittori, di leeticorii a Costantinopoli, o portatori di morii che facevano l'esequie gr "a

mente ai poveri, di porabolani, o chierici della Chiesa dI Alessandria esperti in medicina 

per curare i malati. Indi ricorda ed esamina le più antiche confralrie o consortio in F {an

Cia, cominciando dal 658: avevano scopi pii o di beneficenza, Anche nei Capitolu' di 

Carlo Magno si ricordano le Ce/donie per beneficare po"erl' . I • o l co piti da mcend, o 
da naufragi. 

Viene poi all' Italia e contro l'opinione del MuratoTl che aveva affermato che non 

ci [QUero confraternite prima del sec. X, ne trova persino nei lecc, VIII e IX. 

Indi enumera e studia le confraternite italiane prima nei IeCC. X-XII, fra le quali 

~ degna di particolare attenzione quella di S. Appiano del contado fiorentino che ci d .. 

il più c.ntica esempio di statuti di confraterDlte, poi quelle dell'Alta Ital ia dei secCo XIII

XIV, crescenti auai di numero: qua e là vi appariscono laudarii ed opere d'arte. Qui 

lono enumerate le confraternite bolognesi dci Toschi, del Lombardi, dei Crocesignati 

d, S. Domenico, la Compagnia di S. Maria delle Laudi ecc. 

~egue lo studio delle confraternite dell' halla centrale dei secc.. XIII-XIV, fra le 

quali noliamo in rpecial modo quelle di Roma che avevano caratteri e scopo nazionale 

certo per il gran movimento dei foreslieri e dei pellegrini. Fra le città toscane la più 

notevo!e per il numero e l'epoca delle confraternite fu Cortona e lopra ttutto per alcuni 
prez.:o.s i laudari. 

È. poi la volta delle confraternite fiorentine d.i secco XIII e XIV, per le quali l'A . 

In po:Uto giovarsi d'una messe abbondantissima di notizie: imp:>rtantinime fra le altre 

furono quella di S. Reparata e della Madonna d'Or S. Michele: vi appartennero gh 

uommi p:ù famo.i di Firenze, Dino Compagni, i Villani, F rantesco da Barberino, Pietro 

di Dante ecc., e fu così ricca che il Villani dice che potè fare la carità a 6000 poveri. 

L·A. passa pOI a sludlare un altro ordine di confraternite, quelle che avevano in più 

r uso del disc!plinaui, e rifalla la storia del movimento dei primi D iteiplinati del .. -

colo XII l. mostra che da quello provenne un gran numero di confraternite di Disciplinati, 

De.{(u/i, Flagellanti o SCot'a/ori nelle varie varie regioni dell'Alta e Media Ilalia, e accu

ratamente le enumera. Notevolissimo, com'è noto, fu il movimento dei Bianchi dd 1399, 
Anche dopo che quel moto si esaurì, rimasero parecchie Compagnie dei Bianchi. 

Certo è questo un libro ricco di buona e scelta erudizione, ma un po' pesa:1te per la 

continua enumerazione delle confraternite e delle compagnie. PiÙ svelto e a me p re 

anche p iù fruttuoso è 11 voI. Il. In esso studia le origiDl e lo svolgimento delle confra

ternite e mo.tra che esse na.cono p~r il sentimento di fratellanza e di fede che Il Cmtla

nesimo ispirò. 

A questo si debbono aggiungere anch~ i bisollni dei conloci, come il bisogno di suf

fragi per la salvazione delle anime, e quello di trasportare e seppellire i morti. Sante 

opere di carità compievano gli associati, la beneficenza non solo fra i consoci, ma anche 

fra eli estranei bisognosi. e J'a!si.tenza ai carcerati e ai condannati a morte. Viene alla 

conclus 'one che le confraternite si svilupparono pienamente soltanto nel sec. XIII e die

cine d'ospedali sorsero per opera di ~e. 

Studia poi l'organizzazione delle confraternite, quah ne fossero gli olficiah, qu h 

gli obblighi e qua!. i dirilli del confratelli. Va osservato fra altro l'uso del silenzio circa 

l'attività sociale e l'uso del banchetto sociale durato però soltanto fino al Trecento incluso. 

'aturalmente l'A. non ho dimenticato di studiarne gli Statuti, le preci, i rituah ecc. 

Infine esam:na nrie quesltoni giuridiche e pohtiche importanti, fra le quali quell di 

molto peso se le confraternite contmuassero in certo modo i collegio romani. 

/I hbro si chiude con un capitolo che mi pare assai intereuante , nel quale SI melle 

in luce l importanza delle confraternite per l'uso in\'8ll0 in elle di cantare laude volgari 

e di rappresentare drammi sacri: parla pNciò delle laude drammatiche, delle Devozioni 
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e delle Rapprnent zioni e o er,a che furono ppunto le confr ternite che dettero SVI

luppo specialmente all'arte pittorica e ali mUSIca , 
on è possibile, sebbene IO mi Ila sforzato di darne un pallido lunto che nelce per 

Dec Slt' II~ato, farne un recensione mlnut e complet , Il lettore, quando con Wl po' 

di pazienza aHà segUIto \' ,per tutti i capltol. del voI. I. coglierà Il frutto della lettura 

Dd \01. Il, o 'e sono accuratamente studiate le conclUSIOni a CUI .. può gIUngere dopo 

lo tudio analitico fatto dall' , nel voI. 1. 
In sostanza è questa un'opera Icntta da una mente acuta e forte, ficca d'una coltura 

ari. e profonda, Guido Zaccagnlnl 

d I Centenario dd Museo C"',co di Padol'a, 1825-1925. Alli Ufficiali della celebra

~ione del centenario e del C onllresso tra Funzionari di Mu.el. Biblioteche e A rchiL't 

di Enti locali. Padova, Società Coop. Tip., 1927, in·8. 

L'annata seconda della nuova sene del « Bollettino del Museo Civico li di Pado\a, 

diretto da quel valoroso coll~a che è ti prof. Andrea Moschetti, è dedicato alla narrazione 

delle fette e cerimonie che SI o\'olsero nella celebraZIOne del pnmo centenario della 

fondazione del Museo CIVICO padovano. riuscita magnificamente, e per la maggior parte 

agli tti uffici ah del pnmo Congresso, che in Padova appunto SI tenne in tale solenne 

occasione, dal funzlonan di Biblioteche, Musei ed Arch"'1 Comunali, Provinciali e di 

Enh locali. Il Centenano dell' mllgne isl1tuto padovano fu celebrato con grande solennitÌl, 

con \' mtervento delle autoritÌl clttadme e univeultane, con solenni manifestulonl dI cul

tura, con belle pubblicazIoni. 
Ma ancora maggiore mteresse ebbe lo svolgimento del pnmo Congresso dei bibl io tecari 

preparato con ogni cura competenza e affetto dal presidente dell'ASSOCiazione dei Blbho

tecari Comunali Prof. Agnelh e da quel meravlghoso organizzatore che è Il Moschetti. 

11 Congresso fu divISO m due grandi sezIoni: delle Bibltoteche e del Musei; ma ci 

furono sedute a seZIOni nunlte tuUe le volte che trattavaSl di argomenti che mteressavano 

ugualmente I due campI. ' elle sezioni nunite aVemmo un rapporto della Signora da 

Sacchi Simoneua sulle relaZIonI tra lo Stato e le BIblioteche e i Musei ComunalI e Pro ' 

\,nclall m ordme al loro funzIOnamento; una relaZione del Prof. Albano Sorbelli e 

Carlo Anti sul tema : Istituzione presso le Unlversllà di catledre di bibliologIa e d, COUI 

preparatoTl per I concorrenti a posti nelle B,blioteche e nei Musei; una relazione del 

Dott. Lodovico Barbieri sul tema : Franchigia postale e nduzloni di viaggi. 

La sezione delle biblioteche svolse parecchi argomenll, seguiti da ampia discussione 

del numerosi presenti, IU temi Importanti e con relazioni che nel volume sono tutte n

prodotte o riassunte. Rlfenrono Andrea Moschetli sul l'assegnazione realmente obbliga

toria dell a terza copia di stampa a tutte le biblioteche cIvIche capoprO\'lnCIa; Irg.llo 

Mazzelll sulla d"tnbuzlone raZIonale del materiale manoscntlo e stampato tra bIblioteche 

e iltituti scienllficl; Albano ~orbellì e Carlo mcenzi sulla storia della stampa nelle 

ngole CIttà atlraverso l'elenco d~t. incunaboli con fac-Slmill; T orquato D azzi sulle 

nuove norme di catalogazIone emesse dal Mlnl.tero della Pubhhca Istruzione, G Iuseppe 

Agnelli sulla conllnuazlone dell'opera di G . Mazzuchelli « Scriuori d'haha li; Vittorio 

F ainelli sugli anllchl archivi annesSI alle bibliotec.he locat.. 

Interessanll relazioni e comunIcazIoni si ebbero anche nella sezIOne MuseI: Carlo 

Vincenzi trattò della distnbuzione del materiale di sca\'o e d. nnvemmento fortu to nel 
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musei e convenzioni Ipeclah con lo Stato; Andrea Moscheui delle norme per l'inventar io 

e la catalogazione degl. oggetti d'arte e inoltre dei rapporh di ltudlo e di conlulenza tra 

I MUleI deglI Enti locali; Giovanni Podenzana delle colleZIoni e ,tudi d'arte, USI e co

stumi regiona!. d'Italia. 

Gli ltudio,i che li interessano alle queltioni dei mUlel e delle bibt.oleche devono 

euere vIvamente grah al MOlchetl1 per questa utile e intereuante pubb!.cazione. 

A.S 

PALAZZI F. e SPAVENTA FILlPPt S., Il libYo dei mille savio Massime, penSleSl, aforismI, 
paradossi, di lulli i tempi e di tulli i paesi. Mdano, Hoept. , 1927, in-6. 

Raccolta di ma .. ime, sentenze, detti, motti, osservazioni filosofiche ed estetiche, ne 

!ono uscite in grande quanlltà prima d'ora, e talune ampliuime. E pure questa raccolta 

del Palazzi e dello Spaventa Filippi si differenzia da tutte le altre per lo spirito moderno 

che la determina. Non è la raccolta delle frasi c.elebri, che ebbe un illuotratore .apienlls-

imo in Giuseppe Fumagalli, nel bel volume, edIto pure dalI' Hoepli , intitolato Chi l'ha 
dello ~ .;: piutto.to una raccolta di pensien e onervaziom, spesso profonde ed argute, e 

molte volte di autori che non vanno per la comune, di lingue le piÙ diverse, talora di 

acrittori recentissimi e viventi. La raccolta è molto ampia, contenendo oltre 7000 masSIme 

e penlieri tratti da più di mille autori, il cui elenco molto opportunamente è dato In fine, 

con le date di nascita e di morte di ci alcuno e con qualche cenno o biografico o di 

caraueriatica, che serve a darci un immediato conce Ilo della natura dello scrittore. Indice 

ullliuimo e di grande vantaggio per i consultatori. 
Le mallime sono sIate raccolte sotto delle voci ampie di contenenza, e queste distn

buite in ordine alfabetico, di guisa che la ricerca di un pensiero intorno ad un deter

mmato argomento è assai agevole. l frequenti rimandi alle voci-indIci facditano la ricerca. 

utte le sentenze sono espresse in italiano, e buona cOla hanno fallo con CiÒ I ~ompl
lalori; ma per le lingue pnncipali, come l' IDglese, il francese, Il tedesco, lo spag""I" erc., 

è data in calce la forma originale: ottimo provvedimento perchè consente al ncercatore 

di riferirsi più inllmamente allo spirito dello scrittore. E un'altra cosa ho da lodare In 

questo volume edito dall'Hoepli con ogni digni.tà e starei per dire con lusso : che non 

,ono generalmente indicati soltanto gli autori da CUI sono lralli i passi, ma bene spesso 

l'opera e la specificazione del libro e capitolo. 11 che dà al lavoro '\In aspetto di pro-

bità e di serietà, che non sempre SI incontra in opere di questo genere. A. Sorbe/li 

PORTOCLlOTIl GIU SEPPE, Donne del Rinascimento, Milano, 1927, in-8. 

C'è in Italia qualcuno che scrive pagine e volumi di storia alleggerita dalla chiacchIera 

e dalla fantuia, ma il Portigliotti sceglie i suoi argomenti, Icolpisce i suoi nencioniani me

dag!.oni, e ci lascia sempre soddisfatti, .ia che parli dei Borgia (con i documenti e senza 

le divagazioni di Ch. Ynarte), Sin che mescoli le porpore con le etère. Oggi è la volta 

delle donne della Rinascita, la cui serie s'apre con Cecilia Gonzaga. l 11101. de' capitoli 

h nllo l'abilità di nascondere i nomi delle belle creature viasute fra le anSIe del dovere 

e {!l' inviti dell'amore, fra le musiche de' poeti e le passioni de' re. Ma il nostro occhiO 

lcorre avidamente le carte ricche di vita e di te.timonianze non soffocate dall'erudiZione : 

.. 
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le figure non ard,s<:ono mai d'ulCarc dalla cornICe del propno lempo i ai muovono, cupe 

o legaere, fra' conlemporanel ammira h o maligni, e rivivono ne' Iralli d'un dllegnalore 

lobrio, che non nlparmla e non sCIupa I colori. quando elli giovino al\' ambienle che I 

Iloria Icienlifica Iralla .pellO con durezza linlelica o con aVldila cronologica. Le co.ì 

delle IlIu_traz.lOl'lI porgono un vahdo alulo al tulo conciso e succoso. che incurio_iace cd 
illumina qualche angolo ID ombra della nOllra memoria, forse troppo esercitat& nelle opere 

ara,i di sapere e d' Intran.igenle dollnna. A. Foralll 

~"A EMILIO, La lei/era/ura i/Ill.ana dal 1870 ad oggi. Firenze. A, Rossini. 1928, ;n-16. 

Un volume smtellco o n&lsunllvo, destmalo esclUSIvamente alla lelleratura moderna 

e modemllllma, m&ncava; percIò il volume del Saya, oltre che portare un indiacuaso van

taggIo, riempie veramente una lacuna, Non che manca_ro studi lui più rccenli scriUon 

e .ulle varie manlfelta.zloni d'are, che &ozi abbondano; m nc&Va un agile volume che 

pro_pellasse, come IU uno achermo, lo sviluppo e i protagonilti dell& modern& lelleralun 

italIana. Il aya SI hmlta unlc&mente &lIa poe.ia. &Ila proS& d'arte e al teatro, lascian:lo 

yolutamente da pule. in quelto primo volume, 1& prosa crilica, Ilorica, letteraria ecc .. 

che vogliamo sperare sarà illultrata dallo steslO S&ya in un volume prolSUno. 

1\ nasITo A. non SI perde ID impoltazioni filosofiche dei problemi attinenti.i alla 

lelleratur& moderna, ma va di filato &i nomi, illuslr&.l\do i _ingoli autori, dando dei pnn

clpah eltex note blograJìche e critiche e pochi accenni, come si conviene, ai minon. I dia 

poeSIa Il ferma spccI&lmenle sui quaUro poeti che egli chiama « dominanti Il: Glolltè 

Carducci, Gabriele D'Annunzio. GIovanni P&.!coli e Mario Rapisardi. Nella prosa Illt 
IcnlloTl dominanh sono: LuigI Capuana. Gabriele D'Annunzio, Edmondo De AmiCI 

Anlonio Fogazzaro, Alfredo Ori&ni. G,ovanni Verga. Nel teatro procede più che pcr 

comparazione di valore per ordine <:Ionologico, e va dal Cavallolli e dal Cona al M,

nnetll ed al Testoni. Il volume, IDdl6pcnsabile alla libreria. di ogni letteralo o erud 'I". 

n chrude con una sobria bibliograJìa e con \' indice degli autori ricordati, che sono 

molto numerosi. 

Le nollzle sono ali in te a buona fon le, e quasi sempre elatte, Ciò non toglie che qu, 

e là CI 'Iano mende e inesattene. Per l,mitarsi al Carducci, trovo errala la dal& dI 

nasc ll& mdicala nel 1837 invece che nel 1835. errata la pronuncia del nome di B61gheri 

come Il CardUCCI scriase. e che eglI Iraduce in Bolghèri ; l'A. inoltre lo fa editore e annota

lore di una pnma edizione d, dUliei ila"ani che non e.iste, pone l'uscila delle aue Opere Ira 

Il 1919 e Il 1924, mentre è nolo che cominciarono a u.cire prima del '90 e finirono poco 

dopo la morte del poeta. Ma inlllallezze in un lavoro di tal genere, di tale ampiezza 

e dI lanll nomi. sono mevitablli; e anche con quesle il volume è intereuante e .oprat-

tutto ullle. A, Sorbelli 

SEMPRINI GIOVANNI, Leon Ballis/a Alber/i. Mil&oo, Alpes, 1927. in-16, 

Leon Bath.la Alberll, nalo IO CII ho. come pare, a Genova, nel 1404, fu allievo, 

a P&òova, di Guparino Barzlzza, il ClCerOnlano; poscia pa»Ò a Bologna per ltudiaNI 

dirillo canonico. 

Duranle la sua permanenza nella noslra cillà, glt morì il padre; e allora precipllo 
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In una terribile m "Tla. Sdegnò d, arrendersi ai voleTl dei parenti che lo volevano far 

conlmuare nell';ndu'lria d, famiglia; preferì vivere 1010 coUa propria fatica, lavorando 

e .tudiando di.per&tamenle, finchè, debole di cOltiÙlzione e forse an h . . . • .. . " ,c e per ralloru 
... or~II, I ammalo. ~ mlereuante lenti re dal Semprini la vita piena di .Ienli che il grande 

archltello trascone a Bologna e la lolla da lui lo.lenula per continuare lo .tudio: 

« Sebbene 'Privo di tUllo , penino del necellario, per cui talvolta ea costrello a TI 

ricorrere agli amici , pur di non piegare di fronle ai parenti, Leon B&tti.ta .i gellò con 

v~luttà, con disperata follia, allo aludio. E .tudiò di tullo, non .010 le diacipltne giuTl

dlche, che erano le malerie obbligatorie per la .U& carriera. ma le .cienze nalurali , le 

matematiche .... le lellere, 5Opratullo, quelte che contenev&no la vita nella lua .Ioria, nel 
dramma del penliero e delle azioni ... 

« Chiuso in una squallida .Ianzella, Illuminala fino a Iarda notte da una fumosa lan. 

terna; chino .ui libri e sulle carte su cui .ono gettati, alla rinfula, i mille pen.ieri che 

lurbinano nella .ua menle &cccaa e fantasiosa, dimentica il mondo agilato e paui.onale che 
.i muove allorno a lui ... Il. 

~ bene tener presenle lullo ciò, perchè Leon Balli.la Alberli è uno degli uominI 

italiani più singolarmente rappresentativi; e se potè divenlare lale , lo si deve, per cerIo, 

nella maggior parle a quel primo .Iudio fatto nella no. tra città. Ingegno vario e fertile , 

fu umanista, Icrittore in alino e in "oltlare, musico, malemalico.filosofo.trallatilta.ar

chitetto. Jn quesl'ultim& branchia del '&pere incomparabl\menle gr&.l\de. Fu un precur

lore. Quale ricchezza e varietà d'idee, d'invenzioni e dI attuazioni ci diede I San Fran

cesco di Rimini , in cui li è immortalato Sigismondo Malalesln, divinamenle bello a. .. che 

così incompiuto; a Firenze, i palazzo Rucellai che .orride di elerna bellezza, e SanI .. 

Maria NoVella gotica nell& faccia la ricoperla di linee ... moniose e snelle; Sanl'Andru 

di Manlova, con il suo arco meraviglioso e la volta a bolle e altri particolari ricchi di 

genio. co,htullcono un tal palrimonio arliltico da elernare qualsiasi fama. 

La monografia del Semprini, compilata con .ingolare dihgenza e Con grandissimo 

amore, che esamina in una prima parle « l'uomo e i suoi tempI Il ed in una seconda 

« il pensatore», ha riscollo il plau.o della buona slampa itah~na ed ha avulo - come 

l i dice - un vero successo. Non mi proverò, quindi, ad aggiungere lodi a quelle che 

all'Aulore lono giunle, assai lusinghiere, da ogni parle; solo accennerò che anche Bologna 

1& quale, in queslo singolare libro Irova un capitolo che la riguarda, vorrà prendere 

allo che l'AlberI; - questa magnifica figura di umani sIa. si polrebbe dire universale, che 

ha precorlO Leonardo da Vinci e ch'è slala una nn licipala manifestazione dI questa 

meravigliosa (C itala genIe dalle molte vite)l - liberato dagli arlifici della convenzione e 

della malevolenza preconcetta, ha avuto nel Semprini il suo biografo informato e amorOlO, 

il .uo espo.itore facile e chiaro, il .uo .Iorico e critico, coscienZIOSO e profondo. C, M. 

STEINMANN ERNST und WITTKOWER RUDoLf, Michelc.nge/o'. Bibliograf>hie, 1510-1926. 
Leipzig, Klinkhardt u . Biermann, 1927. 

L'&utore della monumentale opera su la Cappella SlSlina (dicendo monumenlale 

ti dIce meno del vero, perchè dOllrina, acutezza ed arI i folomeccaniche in e,"a gareg

giano e toccano la perfezIone e nc' due volumi del tello e nc' due atlanti gIganteschi 

delle tavole) s'è messo Ins:eme con uno .Iudioso valenle, e ci ha preparato un libro 

che mancllva. La (RIIC Improba e meritoria non ha scoraggllo I due ricercatoTl. che 
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hanno raccolto lutto di tulll, dali' .Ila Z. dI anno ID anno: libri, riviste, giornali 

frammtnli e noie dI perae do, unque " ID qualunqu~ lingua. 

I 2107 numeri d, bibliografia. commenlala con dlltgenle urbanllà, legue un' Impor' 

I.nte appendIce dI documenh e dI facllmlt.. l documenh lono ungedruckte oder nur 

emmol geJruc/de; di qui l'intere .. e che destano ne' Itttori non 1010 mmati nelle mdaglnl 

u Michelangelo, Questo volume, ch'esce 10 loh trecento ~semplaTl. è dewcalo alla 

memona dI Hennette Hertz e dI Fnda Mond. I cui nomI, carI all'arte, rilorn~no a 

nOI con le calde parole e con le « sudate c arte l) d'un crItico erudilo del valore dI 

E. temmann. che ormai .i può dire itolioni:::=ato nella lua Gregoriana di Roma. 
A. Foratti 

VIORA hRtO. Le costituzioni Piemonteli. /. Storia Cl tema della compila:::ione. Tonno. 

Bocca, 1928. in·8. 

11 lora SI occupa in queslo dlffulo olume della slona delle COlllluzioni plemon-

le i o meglio delle (, LeggI e coslituzionl di S. M. Il Re dI Sardegna)), raccolte e pub

bltcale la prima volta nel 1723 da Vittorio Amedeo Il, e poi pubblicate più tardi nel 

1729 e nel 1770: quesl'ultima ediZIone per ordine di arlo Emanuele 111. L'opera del 

VI ora I propone due lini: il primo di narrare la slona eslerna della comptlazione, oUlano 

I lnori preparalo", e le vicende d'ena dopo la pubblicazione; il secondo è di esporre 

il conlenulo della compIlaZIone. cioè studIare glt Islituh che in essa Irovano regolamenlo. 

Quello prImo volume è' dedicalo allo ltudio e allo svolglmenlo della pnma parl-. 

LUDiO, faticoso e dIligente è .tato il lavoro del Viora per vedere i crileri informa' 

lOTI e la preparazione varia dell'opera promossa da Vittorio Amedeo Il. poichè nu

mero.i erano i documenti e le relazioni che conservansi negh Archivi torine.i, e punto 

facile lo slablhre la priori" o semplicemente la dala nelle stelSe relazioni e documenli 

preparatoTII. 
A nOltro avvISo. l'aulore è nUlcito egregiamente nel .uo intento dI coordinare cro

nologicamente e organicamenle l'opera delle varie commilSioni e dei vari uomini che 

inlomo alle costituzIonI operarono. Cosicchè la .toria delle pnme comptlazloni del lavoro 

definitivo, delle modtficazioni che furono portate nelle costituzioni del 1729 e quelle 

ancora magglon per la formazione delle R. CostituZIoni del 1770, vlen fuori chIara 

e ordinata. 
Su queste cOlhtuzioni vari furono i giudizi dei giuri.li e degh studioli, ma non può 

non rilcontrarsl che eue hanno. per il tempo. un'importanza notevolis .. ma. naturalmente 

se considerale come una conlolidazione di disposizioni prima elistenli. e non gIà come 

un nuo"o codIce dI leggi. Quesle costituzioni, come è nolo, servirono di fonle cospicua 

a Francesco 111 Duca dI Modena per la compilazione del famoso codice del 1771. 
A. S, 

ZAzo ALFREDO. L'istruzione primario e media nel c.poletono (J 767 · 18601. Cillà dI 

Caslello, « Il Solco)l. casa editrIce. 1927, in-16. 

L'A. imua la sua opera con un quadro auai tri.le della islruzione nel Regno di 

l, Il • d l 5 E l ' ' G '1' con decreto del 20 novembre 1767, apo I ne a meta e e!tceenlo. ipU 1\, esul I 
que.lo falto segnò il pauagglo dell'lItruzlone allo Stato nell'Italia del mezzogiorno. 
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Decretato il riordmamento scolaslico del Regno, Il chiesero lumI al GenoveSI, l'ordi

namento che ne derivò è accuralamente esamInato dall'A. Certo m tutto quel complello 

di riforme, accanto a dei vecchiumi che rimasero. VI fu anche del buono e del moderno, 

se non altro si applicò quel che fu possibile delle idee del Genovesi. A ognI modo 

non può dirsi che la riforma fosse organica e sempre innovatrice; ma. nono.tante ciò, in 

confronto al passato bisogna dire che fu un merito di Ferdinando IV. QueMo re col dI

spaccio del 22 agosto 1784 istituiva le scuole normah: dapprima erano veramente poco 

p'Ù che scuole elementari, poi divennero scuole per la preparazione dei maeatn, come 
sono oggi. 

Dice poi delle scuole durante la Repubblica Partenopea; si tentò allora di fare qual

cosa. ma non se ne ebbe il tempo. Feroce fu la reazione che distrusse tutto quello che In 

materia d'oatruzione la Repubblica aveva innovato: naturalmente 1\ fecero sub,to ritor

nare i Gesuiti e si può capire quale fu d'allora in pOI l'istrUZIone. 

Giuseppe Bonaparte, subito dopo salito al trono, iniziò una serie di provvedimenti 

per ridare l'istruzione al IUO Stato ed ebbe l'efficace aiuto di Melch,orre Delhco. 

Succeduto al Bonaparte GioacchlDo Murat, SI ebbe un nuovo ordinamento scola· 

stico. e a poCo a poco le condizioni dell'iltruzlone pubbhca migliorarono, aiulo Il Re 

oltre il Delfico anche Vincenzo Cuoco. Fu quello Il penodo migliore per la pubbhca 

e privata istruzione nel Regno di Napoli. Caduto il Murat e tornato il Borbone. F er

dinando l. contrariamenle a quello che i più falsamente ancora ripetono, non mutò nulla 

in quell'ordinamento. non sciupò almeno l'opera del suo predecellore. anzi le scuole 

crebbero di numero e si regolarono le scuole private e i collegI. 

Quando ncl 1821 gli Austriaci entrarono in Napoli. le cOle mutarono: si procedè 

e numerose dostituzioni d'insegnamenti che tanto buoni frutti avevano dato. e la reazione 

infierì. La Icuola fu ricacciata in una gora di formule e d'imparaticci con maeltri In

capaci o corrotti. Un grande torpore spense ogni soffio di vita nuova nelle scuolo. Gh 

ordini religiosi favoriti e protetti gareggiarono vittoriosamente con le scuole d, Stato. 

Ma intanto sorgeva la scuola del Puoti a educare italian.mente gIovani e a inIZIare 

quel movimento letterario che preparerà il De Sanctis. 

Durante il regno di Ferdinando Il. s'attenuò la reazione e fu reshtuita la cattedra 

a molti maestri. ma l'istruzione pubblica non migliorò, t nota l'avverSIone del re per 

le penone colte e per gli scrittori, i pennaruli. Fiorivano le iniziallve private e l'IStru

zione fu affidata alle comunità religiose. Meno male che il governo non ostacolò l'isti

tuzione d'asili infanlili, Venuta la Coslituzione, il primo mmistro costituzionale col 

progetto di riforma del 22 marzo 1848, valendosi dell'opera d'una commiuione di cui 

faceva parte anche Francesco De Sanctis, riordinava le scuole primarie e secondane. 

ispirando.i al riordinamento scolastico ch'era stato fatto in Germania, in Francia e 

da poco tempo nel Piemonte. Tutto andò nuovamente perduto per la reazIone del 1849. 

Da quell'anno al 1860, ., spensero perfino i migliori IStituti. furono cacciali dalle Icuole 

i pIÙ valenti insegnanti. 

1\ ltbro, fornito di ricca informazione, bene ordinato, scritto in forma chIara e 

aemplice. lenza quella in\"erniciatura tutta moderna di luccicanle stile, è tale che fa 

onore al laborioso A. Cuido Zoccc.gnini 
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BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

Bòn Cop d'AnnI l umero UniCO del Secondo Concorso dell 

lopa, Tipo-Rihevografia Ettore 'en, 1927, 1n-4°. 

anzon~ bolognese. Bo-

I risultllh dI questo secondo ~spenmento hanno, ancora una volta, melo In evidenza 

una ventà indiKutiblle: che. Il far sorgere e rifiorire una nuova forma di canzone popolare 

schiettamente bologn~e - nelle attuali condizioni ambientali in cui la vita bologn~ n 

nolge - è un' Impresa estremamente ardua. L'oltacolo contro il quale urta la realiZl~

zione di quelto sogno nobililSimo, !catunto dalla ard,ta e geniale fantasia d, un esiguo 

ma fervente gruppo di I1ppauionati amatori di Bologna e delle sue tradizioni, è COStitUItO 

dalla difficoltà di dare un'adeguata ed dlicace mterpretazione poetica e musicale alle 

. tipiche ed inconfondib,h espreuionl dell',mima e dell'ambiente bolognesi. Nella r.1agg.or 

parte delle poem, e delle musiche presentate in questo secondo concorso, si (ileva, infatti, 

una costante e tpiccat .. tendenza ad ignorare o a tratcendere le eùgenze ed i limiti impoll! 

dalle parbcolan caratteri.tiche etniche ed espre .. ive dello spIrito petroniano. Fino Il eh. 

non sarà sentita e dIffusa la usoluta nece ità di piegar I a quelte esigenze colori.tich· .,d 

ambl.,ntall, sarÀ vana la sperann di ottenere ruuh .. I!, che - oltre ad assurgere a v'n 

dignItà d'arte - racchIUdano elemenl! di schiett ed mci Iva aderenza all ' immut3bde 

carattere tradIzionale bolognese. 
Occorre una risoluta opera di liberaZIone dalle inRuenze esterne e dagli elementi 

eterogen.,i m6 Itra ti li - in quest'ultimo quarto dI secolo - nella vita, nei costumi e nelle 

abitudini del nostro popolo, per giungere a dar impulso ad energie atte a continuare, o 

a nnnovare, degnamente, le vecchie e pure tradizioni. Nel caso particolare della cr~zione 

dI una nuova forma d'arte che nRetta - in immagini poetiche e mUlicali l'anima dcII, 

nostra terra - occorre, IDoltre. che l'artista abbia lo spirito Igombro da miraggi, attrazioni 

e infiltrazIOni dI correnti artistiche ed elte:iche che traggono le loro origine da elementI 

sostanzialmente dIversI da quelli che caratterizzano il no.tro ambiente. 

Ma non è mia intenzione dI penetrare nell' intricato ginepraio delle di.cussioni e delle 

polereiche sorte intorno alla possibilità. o meno, di tradurre, oggi, in risultati decorOSI e 

tanglbllt, i luminOSI intenti e propositi espre.si dal benemerito Comitato che ha bandito il 

concorso; entro pIuttosto nell'esame particolare delle canzoni premiate e distinte. che figu

r~no nell' interelSante numero UniCO, edito - in ricca ed elegante veste tip"grar.c:l 

dallo stesso Comitato. 
Fra. l'esIguo numero d, componimenti poe:icl melll In luce dalla Commissiol'e gila!i 

catrice dopo una rigLcla e severa aelezione, ve ne sono alcuni che racchiudono pregi dI 

efficaCIa, d, freschezza, d, spontaneità, e che tendono ad avvICinarai, per il loro carattere 

e'PressI o e colonsllco, al modello tradIZionale della poesia dialettale bolognese. M , 

accanto a quesll pregI SI scorgono, talvolta, trascuratezze di forma, freddezze e artifi

CIosità dI S\'olgimento e improprietà dI esposizione, che dlmoltrano come gli autori nOli 

abbIano voluto assoggettarli ad un paziente ed accurato lavoro di riRenione e di cernita. 

" C oca mi n, di Fernando Panigoni, esprime con commovente tenerezza e con delacah 

grazia l'amore materno, nonostante che qualche leggera stonatura, derivante dall'uso d, 

italaanlSmi, veli un po' la IamPlda leggIadria della can7.one; (I Nu~lalgì li del Lucchan l c 
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corretta ed efficace nella forma, ma troppo teana nello Ivolgimento; nelle canzoni (c ... e 

al .~anl~» e « ~n rn' imporla piò» di Luigi Longhi vibra una schietta e franca Iponta
nelta dI es~re"lone; la seconda. specialmente, rivela un acuto lenlO di aderenza allo Ipi

nto petronl~n o. A queste due canzoni nuoce. tuttaVIa, l'ueo frequente di rime per a, so

nanza. « L è no&lra la Madona» di A lbino Bulgazelli, ha il pregio d'elser l'unica can

zone che tratti - con pittoresca viVllcità - di un vero e proprio argomento bologne e 
di carattere tradizionale, 

Fra le poche muaiche che la Commi. ione giudicatrice ha potuto Rlvare _ do 
. d" f ' d I f po tnau Ih • OrzI - a nau ragio. non ve n'è alcuna che presenti particolari attnbul! d, 

~s~r~uione, di colorito. di originalità. Nessuna offre, inoltre, quella perfetta fUlione, quel

I anbma concordanza col telto poetico. che in una canzone popolare SOllo indiapen,ablil. 

Spesso la mUlica - anz.ichè tendere a formare un tutto armonico ed organico con la 

poetia - giunge a turbare (o a fa lhl'e addirittura) l'atmosfera spirituale e ambIentale 

creata dalle parole. Ciò è dovuto a de6cenza di coscienza eotetica, di intuizione e di 
immediatezza esprelSiva,. 

D el resto non potevasi logicamente pretendere un rilultato diverso, dato che la fitta 

schiera dei musicilti era, per la maggior parte. costituita da mUlicomani, da dilettanti 

Itrimpellatori e mandolini.ti che non hanno laputo rivelare che una smisurata colpe

vole ignoranza d'ogni più elementare regola mumcale; una faciloneria irntante e InCO

Iciente; una tendenza a ricalcare goffamente le linee melodiche delle volgari e insipide 

canzoni che oggi dì , purtroppo. imperversano in ogni parte dell' orbe... terreo e acqueo I 

Fra questa indegna tehiera. la Commissione ha potuto tuttavia « pelCare » - rari nanle. 

in gurgile Vl13/0 - alcuni volonterosi e coscienzioli mUlicilti, che hanno dimostrato nobiltà 

di idee in formatrici e serietà di propositi: Aldo Laurenti, Ugo Dalla Noce, Giuseppe 
Patuell i. Vittorio Cerrai e Alberto Costa, 

(C Coca mi », del Laurenti, è - malgrado alcune imperizie tecniche ed evidenh remi

niscenze - un brano delicato e gentile. Ci sono, in eliO, alcune nsonanze degli anhchi 

I( Noels» francesi . che falsano un po' il carattere intenzIonale; e alla fine della (I ninna

Danna )) una successione di accordi pesanti, di cattivo guato e d i... malvagia fa ttura, 

oscura la leggiadria della risoluzione melodica. In « Campagnola )) del Cerrai traspaiono 

elementi preziosi di forma e d'ispirazione, ed un fine lenlO eltetico nell 'armonizzazione; 

ma disgraziatamente l'estro ha trascinato il compositore a lupe rare i limiti imposti dal 

bando di concorso, e a creare - piuttosto che una vera e propria canzone - una (C ro

manza» popolare. che non ha alcun carattere colori tico intonato all'ambiente bolognese. 

« Tòurna da me )l del Dalla Noce e « Ca.a/écc' II del Patuelli sono degne di considera

zione per la pregevole elaborazione tecnica ed eapreuiva, ma non rac.chiudono segni 

« fisionomici» speciali od originali . {( Amòur e lajadèll)) del Druliani è una sciocca, co

mune e volgari&&Ìma canzonetta da « café-ehantant )l. Non riuco dav ero a capire per 

quale ragione la Commissione abbia ritenuto meritevole di premio queoto brano zeppo di 

strafalcioni d'armonia e di inRessioni melodiche di pessimo gusto! (t, davvero un peccato 

che le dIII iche « tajadèll li, ammannite COI} tanta arte dal Longhi, abbiano avuto un .. . 

condimento così poco s&porolo I ... ) Fra le canzonette comiche. « La D ioèina Commedia n 

del Patuelli è un fine gioiello di semplice ed efficace spontaneità espressiva e di gUlto 

elegante e sapIente nell' armonizzazione. 
Concludendo, debbo a malincuore riconoscere che, anche quest'anno, la generosa ini

ziativa non ha avuto il conforto di un risultato degDo e durevole; e la ~onsabilttà del

l'insuccesso va ancora una volta rIversata, in maggiore misura, sui musiCISti, i quali li lono 
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d'mOltrah impr~p r h od mc p CI. M qU~$to nuovo mSUCCeNo - dovuto a CIrcostanze 

r~1 ti e e conhng nh -- non prcgludlc , cerIo, m modo Irreparabile, la posSlbihla dI 

ra~lIlunll~r~, in avvenire, il genI le e nobtllltlmo scopo; iniziative di lal genere hanno 

buogno di un lungo p~riodo dI prep razIone, dI prov e di avolilimenlo, 

L'impres è dilliCJle, m non di-rerala; e m'aulluro che ti omllalo promotore -

Irundo vi o incitamento d Il'uhle e prezIosa esperienza accumulala in questi non slerili 

lentali i - rinnovi m avveOlre - ad 0IlDl anno - la prova. Saranno. a poco. a poco. 

dnad le le fila dei dilettanli presunluosl ~d IlIDoranli che non si perilano di mettere lO 

mostra la loro misena creali, a e la loro colpevole dislDvoltura. e SI farà sempre piÙ salda 

ed &lllIUemta la schler del poeh e del musicisli ven ed inlelltgenti. consapevoli del com

pItO che debbono ",olilere. ammali da sano e spontaneo fervore di proposili. Da questa 

.ceha scluer balzerà fuori, un IIlomo. l'artilta geniale che saprà atlinllere - dalla lim

pida ~d mesaunbue sorllente del passalo - novella forza ispiratrice per dare alla can-

zone bolognese un'impronla effic ce. deciiva e incancellabile. A Iber/o Serra-Zanetti 

c o, I FULVIO. Byron e lo CUiccioli a Bologna. Bolollna, Società tlp. Maregglani. 

1917. in-4 

t un la\oro doppiamenle lOtereSlanle: per il personallgio CUI si riferisce e per il 

modo con CUI è condotto. Del Byron m genere. e della sua vila in llalia in ispecie, tanti 

SI sono «cupa Il e con lale abbondanza dI parllcolMi. che pareva dillicile Irovare del 

nuovo: lopratutlo del nuovo nferentesl alla relazione del Byron con la celebre Guiccioli. 

Ebb~ne il Cantoni ha rmvenuto m parecchi carleggi della Blbhoteca dell·Archiginnuio. 

nel fondo Rangoni sopratutto, e ID carte della polIZia preuo l'Archivio di Stato e in BI

bltoteche e archIVI dlver i. un nol~vole e f reschis Imo matenule che ha sapulo poi illu . 

mmare efficacemente, valendosi delle opere del Byron, e specialmente della sua corri

spondenza con gli amIci inglesi. 
La rehlZlone del B.}'ron colla GUlccloh durante Il periodo della dimora bolognese del 

Byron Oa seconda dImora quella dell'agosto e settembre del 1819) è seguìta giorno per 

giorno. e ricostruita egregIamente. Seguendo le documentazioni del Cantoni, noi a5SÌ$ll amo 

all'arnvo del coniugi GUICCIOIt, al rapporll dei due che SI nannodano e Il rafforzano. al 

desideno del Byron dI favonre l'emante procurando al manto di lei (o meglio cercando 

dI procurarghl un viceconsolato onorario Inglese a Ravenna. all'Arena del sole per la 

rappreaentazione della Mirra dell'Alfieri, a un burrascoso rapporto con un ufficiale tedesco 

nel Dr&lloni del Papa, alie relaZIonI del Byron con taluni letterati bolognesi, in parti

colare col Rangone, alle VIII te che eglt fece. e sopratutto al tenore della sua vita solttaria 

tutta raccolta nel lavoro e nelle VISIte e contemplazione alla Guiccioli. La seconda parte 

del lavoro è dedIcata alla fuga a Venezia del Byron colla Guiccioli, alla malattia di lui, 

al duacchlerare che se ne fece dappertutto e finalmente al ritorno della Guiccioli a Ra

venna e alla" ripresa dell'amore tra I due: amo/e .entito, profondo, che laSCIò una singolare 

ImpressIone nell'animo e nell'opera del poeta inglese. 
Que6l0 ti contenuto del lavoro del Cantoni: che al\' mteresse che desta unisce una 

compiutezza e diligenza dI ncerca meravighose, un accostamento felice di cose, delle 01-

servazionl onginalt, uno sguardo sempre largo e p~etrante. sì da renderlo uno dei mlgltoTi 

contrtbulÌ documentali e illustraltvi che dI recente siano usciti sullO autore del (C Don 

GIovannI >'. A. Sorbelll 
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MANEITI DANTE. Un dramma in casa Carducci. con lettere tnedi~ del padre e dci fra-
/dio del poela. Lettera-prefazIone del Senatore GIUSEPPE ALBINI B l L C 
pelli. 1927. . o ogna, • ap-

Il Senatore Albml. nella lettera-prefazione diretta al Man tt' d ' . e I. Ice. « SIa breve al 
posSlblle su quell'odioso argomento. Il quale li naasume così: Se vero, il CardUCCI sa

peva, e, lapendo taceva. Superfluo svolgere il resto: non tacque, dunque non seppe; non 

seppe, dunque non è vero)). Proprio così. L'affermazione del Carducci (di un uomo l 
• '1 Cd') ch • qua e 
e I ar UCCI e l adorato fratello Dante morì per un colpo infertoli volontariamente 

non ammette luogo per la dimostrazione o la supposizione del contrario. TuttavIa ci son~ 
Itati parecchi, in questi ultimi tempi, che hanno ripresa la leggenda falsa e sciocca che 

fo~e stato il padre a colpire a morte sia pure involontariamenllo. in un accesso d'ira, il 

/igltolo. Contro quelta falla (ripetiamolo pure) affermazione o Iradlzlone o supposizione, 

Krive il Manetti: giungendo a conclUSIonI provate e sicure. 

. Dopo i ~ecenti lavori del Luzio e d'altri. i qualt concludevano appunto in questa 

gUIsa con soltde ragioni, un volume forse può parere troppo; ma a buon conto .1 Manetti 

ha potuto aggIungere parecchio di nuovo. sopra tutto la parte che riguarda la poliZIa to

Icana coll'aiuto della gentil nIpote del poeta signora Elvira Baldi Bevilacqua. Il Manetll 

ha anche pubblicato par~cchie lettere. del tutto inedite, e documenh di vano genere. cOlì 

di Dante come di Giosuè, e del padre loro Michele e della madre buona e pia; documenlt 

che possono illuminare la famiglia e le varie figure di una luce che mteresserà gli studIOSI 

carducciani, anche facendo astrazione dal dramma. E però (nonostante qualche lteve 

menda che in tal genere di lavori è inevitabile) con Gue.to volume il Manetti, beneme

rito per tanti altrt ottimi studi, porta un contributo non certo da disprezzarsi alla bi-

bliografia carducciana. Il volume è ornato di molte tavole fuori testo. A . S. 

PESCEITI LUlcl. L'au/ografo/eca Bastagi. Le carte Carducciane. LIvorno, Tip. E. Pa

squini, 1927, in-16. 

La raccolta di autografi che la famiglia Bastolli ha lasciato alla città di Livorno. è 
veramente di singolare importanza per la storia, la letteratura. la cultura del sec. XIX, 

T ra i numerosi cartont di tale raccolta hanno un singolare interesse per noi i fascicolt 

racchiudenti i cimeli carducclani. Questi sono stati esammati e studiati con amore e 'dot

trina, e compiutamente illustrali, dal prof. Pescetti del R. Liceo Scientifico di Livorno. 

Il Pescetli non si limita a fame una descrizione, ma qualche poelia anche inedita pubblica 

mtcgralmente, reca documenli o intere lettere. dà lo spunto o i riassunti di altre, illumina 

del particolari, risolve talora delle questioni anche Importanll. e Il tutto fa con finissImo 

c"teno giovandosi di tutte le opere fino ad ora uscIte e in particolare del Ca/alo go dei 

mano .• cri/ti del Carducci che conservansi nella biblioteca Carducclana di Bologna, da me 

pubblicati. l documenti carducciani cominciano da 1858 con una discussione filologica, 

m~ssa a profitto per la spiegazione di un certo documento notarile. e arrivano smo al 

gennaio del 1897, con una letterina nguardante il Codice diplomatK:o dantesco del Biagi . 

È un complesso di prim'ordtne e trattato con ogni cura ed amore dal Pestetti, che ne 

fa conoscere e apprezzare il contenuto. Il Pescetll riporta un veemente sonetto contTo 

Cesare Bordiga. figura VIvacissima e bersagllaltssima del glornaltsmo bolollDeIe. e reca 

kttere del Poeta ad Angelica Palli Bartolomei. a un Gargani parente di T orquato. a 



296 -

\ IUorio Bacci, ad ntoolo Della Porta, a Fil.ppo OrlaMlo, ad EZIO Solainl, a LUIgI 

Lod" a Pier Vincenzo PuqulDi, a Francelco Corazzini, a Domenico Carbone, a Bene

dello Calrol., a Ciu.eppe Resaldi, E ci lono anche frammenti di lezioni orisinal;, cl, 
.rtcoh, spunti di poelie, bozze di Itampa, 1\ Peacelli ci ha donato un ollimo contributo 

carducciano, A, S, 

ABBATA'I LUICI. Lo curo del morbo gà/lico nelle lezioni di Luca Ghin". Venezia. Arll 

sra6che C. F erran, 1927. 

L'A. dà notizie molto dihscnll della fortuna, o meglio Ifortuna, dell'opera del Chini 

ulla lue sallica, opera dimenticata e poco curata per molti anni. MOltra che dellò ques! 

opera a Pisa fra il 1551 e il 1555. In un eruditillimo C ommenlo alle lezion idi G hini 

e amlOa il valore della cura da lui proposta. Certo fa meravÌQlia oui lentire quanto inuttl , 

e talvolta dannoSI medicamenti ioAisseSlcro ai poveri malati, e anche il Chini fa lo Iteno; 

ma nonostante CiÒ, si mostra acuto e dotto, Naturalmente nella cura fa uso usai di sem

phCl, Non pOliO s~ire, mancandomene la competenza i dotti rasionamenlÌ dell'A. sul 

\'alore o meno di quelle cure; ma si capisce che il lavoro è condo Ilo con molta dilisenza e 

ncchezza d'informazione. Segue la ristampa dell'opera del Chini Morbi gallici curandi 

radio perbrevi$, Guido Zaccagnini 

SCHEEBEN HERIBERT CHRISTIAN. Der heilige Dominiku$. Freiburs 1m Breisgau, Herder 

e Co., 1927, in-8. 

"Questa è la misliore monografia che sia apparsa 6n qUI sopra San Domenico,,: ecco 

.t giudIzio che ne dà uno dei p'Ù grandi studiosi e uno dei p'Ù competenti !criaori in:orno 

al Santo DomeDlcano : ti Padre Angelo Walz. Chi scorra Il denso e bel volume dello 

Scheeben, si convmce faCilmente della verità dell'asserzione. L'opera dello Scheeben ha 

questa parllcolarità, che difficilmente si incontra: ha tenuto conto e ha presente tutto ciò 

che intorno alla vita di San Domenico è stato sino ad ora pubblicato (e trallasi, può dirsi. 

di un'intera b,blioteca) ; e pure la SU" narrazione corre 6lata, ordinata, semplice, come se SI 

trallasse di una piacevole narrazione: delle note e dei rimandi bibliogranci ce ne sono, 

ma collocati ID fondo, In gUisa da non intralciare per nessun modo la narrazione st~sa. 
L'opera è divisa ID cinque parti: nella prima trallasi della siovinezza di San Domenico; 

nella seconda della sua opera pubblica 6no alla fondazione dell'Ordine dei Predicaton; 

la terza parte è ded,cata alla fondazione dell'Ordine, alla sua delimitazione e a. suo, 

pnnu Iviluppl; la quarta alla dtlfusione dell' Ordine dei Domenicani in tulla Europa 

SinO all'anno 1221 ; la quinta tratla del Santo. Ognuna di queste parti è suddiv ' In 

van capitoli per I van momenti della VIta o per le varie azioni dal Santo compiute. 

Per nOI è specIalmente importante la parte quarta , ove si parla della venuta .n Bo' ~:t3 
d, San DomenICo, della prima fondazione del monaltero, deU'antichissima sede ID V,a 

della I1ascarella, e pOI VICUlO a San Niccolò delle Vigne, dello Studio che accanto al 

Con\ento bolognese fu subito istitUIto e che divenne, con Parigi, uno dei p'Ù cel..lm del, 

l'OrdIDe, del Capltol. senerali che furOilo tenuti nel 1219, '20 e '21 e finalmente della 

morte del Santo accaduta m Bologna e della sua sepoltura. 

t un'opera di grande dollrma e di sicura documentazIone. .A. Sorbc' i 
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Strenna $torico bolollneu. Bologna, oop. Tlp, Azzoguidi, 1928. 

Giustamente lesscl!, nell'avvertenza premessa alla Strenna, che « l'inter"sae su citato 

dal rtcordi bologneai, non Il eaauriace entro la cerchia dei con6ni municipali, ma .i 
eltende e .i propaga In tutta lIalia. giacchè il fascino della vecchia città lurnta emanatQ 

dal fantlUtico .cenario delle lue strade t' delle ,ue pl Z7e, dalla ma~atosa Impon 'nza 

delle lue chiele e dei suoi palasi dalla brllena t' dal lorri.o delle sue donne, dalla 

gioconda bonarieta del suoi ["t3nll c partIcolarmente dalla fama del suo Stud,o glonooo 

ha sempre conquiltato JI cuore di lul:i coloro che conoLbero il (ol,forlo morale della 

IChietta e cord,ole o'p' IllttÒ, p~t(on'u .. di tutti coloro che all'ombra delle ant:che torri 

IrolConero i s,omi liell della loro giovinezza Iludiola ll. E però otllmo è Itato Il dll"sno 

della tipografia Azzoguidi di incommclore con que.ta Strenna una aerie di pubbl,cazioni 

annual, d, arllcoli e Icntti riferentell a quelta cara e "nllolare città; perchè io pl"nto che. 

quantunque nel libro non leggasi anno l. l'mtenzione dell'editore lia quello. di continuare 

con o.ltre strenne nesli annI venturi. 
In que to pnmo anno 6eurano quasi tutti i nomi df'gli rittori più noti e più pregiati 

della stona e della coltura bolognese. e tutti han portato al volume un contributo vario e 

interellantc. Il volume SI apre con un dotto e Imtetico Icntto sulla Fine di r ellma dì 

Pericle Ducali; il Palmieri tratta della rivolta di Pianoro al Comune bolognele nel 

1376-77; .t Supino riprende uno dei suoi temi preferiti che è la ba,,\'ca di S~n Petronio; 

il Sighmolfi riprende parte di un suo orillinale lavoro topra sii IniZI della Itampa in Bo

Iogna; Il Vatielli IpaZla da SIgnore nel c mpo mUlicale bolognese; il M"laguzzl-Valeri, 

che ora s'è dato all'arte e alla vita del 600 bolognese. parla di Ciu~ppe Maria Crespi 

detto lo Spagnolo che esli quali6ca pittore burlone; ,I T elioni illustra la stampa bolo

goete nel pnmo periodo dell'invasione francele d l 1796 al 1798; Il Llppannt rIevoca 

la vita bolognese del Leopardi; il T rebbi torna ai suoi argomenti predilelli di ltoria del 

leatro e ci parla stavolta del Teatro Comunale c in partt.Colare d, Giuditta Pasta; lalClo 

da parte il 10ltosCrIllo che si rich,ama alla fine drammaltca della rivolUZIone del 1831; 
il Cantoni tralta di una npercu!.ione bolognese della "forma lo ana del 1847 e Guido 

Zucchini fa una corsa blbltogra/ica di srande interene e utilttà sopra le Guide d, Bologna 

a cominciare dai primi tentativi del aecolo XV lino a nOI, traendo lpecialmente Il suo 

materiale dello scaffale 9. della scansia R, della .. la della Biblioteca Comunale del

r Archiginnasio che egh magmlica. 
Coordinatore di questo riuscito volume è Itato Orelte T rebbi, al quale va dato l'elogio 

che li merita, Hanno collaborato all'illustrazione del volume i pIttori BaruzZl e Ma,ani, 
A, S. 

TUBBI ORESTE. C onlribulo alla $Ioria del lealro dialeUale bolognese nel secol., XVII. 
Bologna, Stabiltmenti poligrefici riuniti, 1926, io-8, 

Pochi conoscono il dialetto bolognese e le lue vicende, e in particolare il tealro dialet

lale bolognese, come Oreste Trebbi; e questo lavoro nf' è una prova luminosa, Eglt " nfà 

alle origini, le quali lembrano derivare da alcune car zonelte dialogate sulla fine del '500 

da Ceeare Croci, In queato breve ma importante scri l.) il Trebbi ai occupa appunto delle 

prime me.n.ifeltazioni del teatro dialetlol,.., distingu! do i relativi componimenti in due 

catesorie: di quelli in cui tulli i penaoasgi parlano 'n dialetto petroniano e deQli altri 

20 
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emidialett li. 10 cui uno lo o più penonaggi .i espflnlono nel vern colo di Bologn , DO?Q 

un I rgo me dt1 cont nuto dei primi rari imi compommenlt di leualt che ancora " 

onse no, il Trebbi viene alla conclu.ione che la commedia semidlalettale non comparVe 

già . come crede asi , ncll seconda metà del sec, Vll, hcnsì ncl primo ventennio del '600 
e f'rec~tlte di qualche anno quella scritta tutta in dialetto . 

Il pflmo rud iment"le .aggio di t atro di Iettale tutto bolognese fino ad ora conOSCiutO. 

' 0' il Lam nlo di Tu gnol da Mnierbi per e5s~rgli slalo robbolo lo boml, è del 1619. 

mentre la Col/ina do BuJri, il primo componimento lemidlalettale del Banchieri, reca I 

data, nella prim ~tZIone, del 1613. 
Cnque lavon comici sono presentati e studlalt dal Trebbi, alcuni dei quali erano credu~ 

del tutto perduti e che egli ha rintracciati nelle Bibltoteche dell'Archiginnasio e Universl

tan di Bologna e nell'utense di Modena; fermandosi 'Pecialmente sopra le due com

m~ie del padre Olt\'etano B nchien I al/ino da Budri e l'Urslmo da Cravalcor. 
oltre lo Scacciasonno, Si occupa pOi della traglcommedl& la Gri.elJa d I Boccaccio del 

1azZ1 e di alcune prodUZioni dci DomeDlcano Frate Angelo VlDcenzo Cerva, dei quali 

due personaggi raccoglie utili notIZie. lo penso per altro che il nome di Paolo Mazzi non 

sia Mazza, come il T rebbi credt', ma realmente Mazzi o Mccci. giacchè nei Rotuli del~o 
Studio lo vediamo sempre indicato per Macciu e non già per Maccia da cui sarebbe ovvia 

deri\azione del cognome Mana. 
Lo stud,o è del più grande interesse e noi ci auguriamo che il T rebbi ci dia l'opera 

compiuta sulla .toria del teatro dialellale bolognese. per la quale ha ormai tutto il materiale 

e tu tta la preparazione, 
A, Sorbc/li 

________ 81 ______________________________ • 1 ______ __ 

ANNUNZI E SPUNTI 

.:. Una mteressantin ima pubbltcazione. che reca novella e chiara luce .ulla Vlt 

mteflore di Renato Serra - il fine e geniale cfltico-arti.ta. la CUI memoria è più ~~e m I 

'Viva e presente nel cuore e nello spinto degli .tudiosi italtani - è quella dell Illu,ITe 
. I tt t n prof VITTORIO ClAN: Renalo Serra . Lellere inedile. (E.tr dal .tOTtCO e e era o o , . 

« Giornale sloTICO della lelleratura italiana ,). voI. LXXXIX. 1927, pp. 241 e '811·)· 

SI ITatta di un \!ruppo di lettere scritte - fra la primavera del 1908 e il dicemb~~ del 
1912 _ a PliniO Carli . al quale il Serra era legato di affettuosa e fraterna amICIZIa ; 

brani veramente degni d'essere conOSCiuti, letti e meditati, perchè riflettono liberamente 

e luminosamente l'anima VIbrante e .ensiblle e l'ingegno fervido dello scrittore romagnolo 

Le parole che Il C,an ha dettato a mo' d'tntroduzione, .ono una limpida, . p~ofonda ed 

efficace .intell p.icologlc • critica ed artistica dell'opera del Serra. e co,htulscono un 

delizio.a e degna cormce. che nurahilmente inquadra e pone m piena luce questa cara e 

preziosa raccolta dI lettere. , 
.:. NELSON GAY. La miopia del Congreuo di Parigi. L'ingiullizia dei mandatI co-

l 
. l' CM I T ' Popolo d'Italia 1927) Il dotto acritlore amencano - al qu le onlO I, I ano, lp, • • ., . 

• li Italiani .ono legah da vincoli di ammirazione e di gratitudine per i pr~zlosl ~ Impor-

tanh ltudl ch'egli ha pubbltcato .ulla Itoria del nostro Ri.orgimento - ,Cl ,offre I~ qu~o 
hreve ma deoso scntto un'alta. serena ed edicace documentazione dell «unbrogho)) d ,-

299 -

ploml\tl~~ c.h~ privò l'Italia da ogni mundato coloniale al Congrr" o di Parie . La ddJo-
lezza, l 10llplenZll e la colpevole viltà dei nOltn governanti _ che I . I 
l ' " . . .. . . . alClarono ce.ope tare 

da n. leah, alloclah e nemICI, 1 dlTlt\! e glt intereu. dell' Itaha, Impcdendo ad en" d i 

soddlafare alla necellltà di accrescere il proprio patrimoniO colonlal _ lono mesle in 

limpido rilievo in quelle pagine dense di eaperienza. basate su lolid: e Imparziah fon ti 
documentarie, 

.:. Ivo LU~I ASI, direttore della splendida nviata pubblica.ta dal Comune e Inhtolata 

"II ~omune d. Bologna », ha raccolto in un bel faSCicolo i recenti IUOI scnth mtorno 

Ilran~1 opere promoue . d~1 f.ascismo, intttolandolo: Le grandi opere ferroviarie in regIme 
fcscisla (Bologna. Socleta tipografica Mareggiani 1937) Dato uno d I . . "'guar o genera e al 
lavor.' o .CO~plUh o ch.~ Itann~ per compierai nel compartimento ferroviario di Bologna, il 
Lummall Il OCcupa plU speCialmente di tre grandiosi opere : l'eletl ri ficazione della Por. 

re.tlana. gl' i.mpianti Idroelettrici dell'Appennino Tosco-Emiliano e la Direttissima Bologna. 

F,renze •• u.' qualt gra~di~si lavori reca dati alatistici e di fatto. t1lustrandol. con saggie 

osserva.zlom e eonstalazlon •. A decoro e a corredo di ogni lavoro ci .ono illustrazioni, dia

grammi. fotografie , carte geografiche. In una letterina confidenziale a Leandro A inah e 

ad altri amici auoi, spiega la ragione della pubblicazione e riafferma la necessit? di far 

co~oscere a tutti le opere grandiose che il Fasciamo in breve tempo ha compiuto, e CI..i 

olhna» ad occuparei di tali opere, giacchè così facendo i piccoli impareranno ad ap' 

prnzare lo aforzo dei grandi. i grandi a conoacere quanto .i fa dai pari, e da tutti si 

potrà rilevnre la volontà costruttiva del Governo Fascista. Questo nuovo scritto ben '1 

mtona aglt altri molti che il Lumina.i ha dedicato a recenti opere. specialmente al Lit. 
teriale, e in certa guila li compie e li coordina . 

• :. CAMILLO RIVALTA. Ricordi faentini nel/a vita di Isidoro del Lungo. (Faenza . Stab. 

Grafico F. Lega. 1927). t ancora viva l'eco del compianto, profondo e unanIme, che 

deltò la perdita dell'insigne e venerando Maeatro. E perciò gli studiosi italiani accoghe

ranno con interesse e con compiacimento que.ta bella pubblicazione che nevoca - con 

amore e con commossa venerazione - preZiosi ricordi della vila giovanile dell'ti lustre 

letterato. Del Rivalta ricordiamo ancora un 'altra interessante pubblicazione: Il lenore 

Angelo Masini a Faenza, (Faenza, Soc. Tip. Faentina. 1927). Nessun arhata d, canto 

ha mai potuto suscitare tanto entusiasmo, tanta frentica ammirazione quanlo Il tenore 

Ma.aini. Ad una voce dal timbro limpido e dolcissimo, ad una tecnica di emissione e d, 

fraseggio nitida e meravigliosa, egli lapeva unire un'intuito interpretativo e1evl1to, profondo 

e penetrante, che gli permetteva di scolpire, con incomparabile \'Crità artistica, il carat

tere peculiare dei penonallgi ch'egli rappresentava. Il Rivalta ricorda - con parole 

vibranti di schietto entu.iumo - le memorabli lerate in cui fu concesso ai faentini di 

gu.tare l'arte affascinante del più insigne interprete dei melodrammi italia.'l', e descrive, 

con colorita ellicacia e con abbondanza di particolari, le grandiosi e imponenti manife· 

.tazioni che. in quella occasione, raggiunsero il parOSlllffiO, In questi tempi in cui l'arte 

del bel canto è scela ad un live\1o di ignobile decadenza. la lettura di que.te pagine 

rievocatrici delle vecchie e fulgide tradizioni . reca un senso di tri.lezza, di nOltalgia 

e di rimpianto. 
.:. Segnaliamo agli .tudiosi delle discipline filosofiche i aeguenti importanti Icritti 

del prof, SIRO CONTRI, che rivolano vasta e solida erudizione, originalità e profondità 

di pensiero. ed un vigile lenlo di chiarezza e d, spontaneità e.pressiva: Psicologi" e gno
seologia pura. <Bologna, Tip. Cuppini. 1927); V erso l'armonia del pensiero (Bologna. 

id. c. s., 1927) ; Sinlesi di gnoseologia pura (Bologna, Tip. Azzoguidi, 1927); Il T omismo 

20 • 



3 

~ ,I pemiero moderno .econdo le recenti parole dtl Ponlc{tce Boi Id. c .•• 1917 : 

F,lo olia e Psicolo,ia (Milano. Il Dant" Itgh)ert '. 192 l • 

• :. Per le nozze Aane.i-rabbn l'oD. l..ANDo Fr.RJlETTl h pubbhcllto un inter t~ 

nllo che h. I. d.ta di composIzione: P"., aennalo 1917, ma che, a dillanu dI IO .nDI 

e plÙ, mantlenc tull l'import nz. e la Er~hezza di .llora. In lolalo: Carducci la 

lellera/ura in I~e MII.no. SlIac, 1927, II Ferrelll Itudla l'arie cardl.lccJ&na DCI U I 

r porh COD I letteratura IDaie , notando come e fino a qu.1 punlo Il acnllon IDal 
EOIlno noti .1 Cardu ci e qu h e quante ImDl_alnl da Ir Me ~r la aua imm rt le 
poe.·.. 011 fine lnlullo, con r nde coltura. opre rapporti in.ll 01 e che 

II olumetto e IIr lo D 101, 2 lan ed è Cuo,. commerCIO, c 

br e una arande rarll , 

.:. Fra I pubbhul.lonl che Illu rano I la ru 
e, degno di es r in p.r olar modo 

In No"ara ne " ;mni col lici /924 25 
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.:. T ClOro di erudizIone.. I.rghezza d 

,eia Mon , FII :zoJ I n I IUO 

-- ... ~. -

le r. p.dron nza d l' araom~lo r

nh olal : /I o no prcso,o della adre 

QCl't' de. BolI&Jld,' CI, 19 7t. 
la ravldanza, che I 
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allratta l'attenzione degh stonci della letteratura italtana per ti loro contenuto - che è 

mediocre - ° per la loro Importanza storica - che è scarsa; m solamente perchè esse 

leno state atlTlbulte all'Anosto, al Banddlo e al Casllgltone. Il Brognoligo dimoltr 

etlicacemente - con o3Servazionl, con raffronti stOriCI e con testimonianze documentarie -

la fallità di !ah attnbuzloni e giultamente conclude, data la Icara" Importanza di qu ... ,te 

poesie politlche d'acculone, che è opportuno abbandona.re ddinltlvamcnie l'oziosa questlone 

della ncerca dell'autore e affermare risoluta.mente l'anonimia. 

• :. ALESSANDRO TOSI. Alcune noie 3ul lempio Malale3hano (imol • Coop. T~. P. 

Galeati. 19271. L' . ID questo pregevole .cntto tratta delle controvenie nella pnm 

r cognizioni degh a\'elh malate.tiam e molve una qu ... shone. lungamenté dibattuta. nfe' 

recl .... 1 alla medagha di Matteo de' Palti, che ncorda il generalato di Slgl.mondo Mala· 

I~.ta nell'eeercilo ponll6clo. Que.ta medagha porta da un lato l'effigie di Sigllmondo 

coronato dI alloro, d allorno la scntla (, Sigi~mundu3. Pandulfu3 Malale3la» e nel relTo 

l' Ponlificii. exercilu3, imp. MCCCCXLVII. l) nell' arca un braCCIO destro vestito e 

proleso che stringe nella mano un oggetto variamenle mterpretato: palma, ferula, .ferz , 

mazzo di apighe. 11 RICCI, nel suo magnifico volume sul Tempio Malate.llano, afferm, 

che tale oggetto ratligura una ferula. Il Tosi. col sua diO di osservazioni acute , origm It 
e buate su elcmenh di IndubbiO valore logico e Itorico. Itablhsce che 1\ tralla di una 

paima. Dopo aver d senllo alcunl bassorilievi della c ppella di S . Slgi.mondo, l A. chIUde 

il suo .critto recando nuove notizie dirette a scopnre le lmce e Ile della pianta del 

Tempio, Le conclu.ionl e I giudiZI dell'A. - che ID parte si allontanano da quelh elpressi 

da coloro che .i occuparono del T empio Malate'llo.no - mentano veramente di essere 

conosciute e discusse. L'opulcolo e adorno di ben nusclte IllwtraZIOnl Dello .tesso A. 
è uscito In quesh ultimi g.orn. Un principe d'Av~llino in Romagna nd 3ec. XVIII (RI' 

mini , T.p. Opera,a, 1927): è Don Fra.ncesco Marmo Caucclolo, famoso raccoghtore d. 

co.e d·arte. Lo scnllo è del piÙ VIVO intere .. e cosi per Rlmml, come per la Romagna lO 

generale. e lopratutto per Bologna. dove il Principe fissò per alcun tempo la dunora . 

• :. Fra i numeroSI .tud. sul Machl velh appanl in que ti ultlml temp., sono parli ' 

colarmente degni di nota I seguenh, pubblicati dall'ono LUICI VINA ' Il 30gno nazionale 

di 'icolò ,\fachial'ell • • n Romogna e .t Coverno d. Francesco Cuiccic.rdinl (Roma, Nuov 

Anlologla, 1927,; Il Machlavelli e CloL'anni de' MedIci (Faenza, Stab. Grafico F, 

Lega, 1927). Que.h due cnth - dllegnali con icur ... zza e con ampiezza di vedute . 

condotti con dottnna. agile e nello .teSlo I ... mpo profonda - SI d,.tacc no nl'ttaml'nte 

_ per Il loro carattere di orlginahtà e p r l'importanza delle conclUSIoni - d Ila serll' 

numero'a e .uperflua del laVOri di compilaZione e dI seconda mMO che recent ... mente 

sono u!clti intorno al grande scrittore fiorentino. D ... l aVIDa ncordlamo un altro bell1l1imo 

.tudlo che rinla le sue alte qualttà d. f1icace narratore e di alorlco dotto e cuto: 

MaSSImo J'A::eglio e la Romal/na (Imola, Coop . Tlp. Ed . P, Gale Il, 19271. 
.:. Un novello .aggio della lua vasta e soltda erudiZione e della..u nngolare ru· 

lena di mdagine e di ricerca, CI offre Il doli. EMtLlO A. ALLI' ROCCA Dt ORNELI '0 

ne! uo ineressanttsllmo lavoro: Il Irasferimenlo d Ilo Studio Vlsconlco di Pal'la a P.u

cenza dal /398 al /402 (Milano, Soc, Ed. Cr Vita e Penli ro», 1927). Lo studio (ch 

fa palte delll' « PubbI.cazioni ,) edite per cura della Unlversll' Cattoltca del S. Cuore) 

reca non poca luce lulla .torla della gloriosa universi!' di Pavl e rievoca efficacl'mentr 

un bre,'l' ma mtenlo periodo di athvlt' mtellettuale unlverslt rla a Placenz . Dopo IObm 

e ben co trulll cenDl mtrodullivi mtorno alla natura dell Un.versltà e sullo StUJ,O 

'\Sccnte' ~Illl fin del C. XIV, l'A. reca una ben docum,ntat n rr zione tor'c, d 
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trasloco dell'UDI"emta pa"'le, si inlTathene .ull'atllvita dello StudIO a P Il 
t; line h d l" lacenza e su " 

l 
q9 e c IU e Importante scritto con erudite osservazioni sul diploma vlSconteo del 

.J e sulla nalura dello Studio di Piacenza Oltr d ' d" . . . . . e a una ncca mesle I cltaz.onl e di 
r fendlenh blbI.ogrnficl - che allestano la coltura e l dtligenz d Il'A '1 I 
r ... ca un uhlilSlmo indice dei nomi. Il e ,- lavoro 

.:. La nuova puntata della IDtere.sanllUlmQ rauegna redalla dal prof LUICI PICCIONI, 
Il gIornalismo ilaliano (Roma, Rassegna NaZionale 19271 ( "'1 l .... . . rassegna COli ull e e prez ,osa 
per a .COpl~ d~ nollzle medlte che reca) contlene un arhcolo di ANTONIO PILOT .u I. V, Fa • 
~'annr e.' glorn.ali venezianr del 1848-49. Dur nte que.to fortuno.o penodo fionrono 

ID ":enezla moltll.uni giornali e giomaleth. e quelta liontur3, che mescolava IRlz.ahve 

noblh e buone ad altre inopportune e dannose, d.ede IO particolar modo SUI nervI al 

poeta ]. Foscanni, (C fervido parligiano - afferma il Pilot d Il 5 h - e a erenIUlma)) c e 
fu pOI C( anche buon Italiano, sebbene brontolone ad oltranza II Il Fo .. h . . scano I, c e era 
un codmo, ma ID fondo . un galantuomo, non vedeva di buon occhiO le novità e In pa. 

~ecch.e. occasioni prese di mira parecchi g.orna!t. sfogando Il suo incontenlblle malumore 

IO .' eral pungenh ... vivaCI. Il fascicolo conUene, moltre, un riCCO notiziariO, un quesho. 

na:.o nel quale E Maddalena reca importanh ragguagli mtorno alla rarlSlima operetta 

C n'e de lo III/ r ... lure ilalienne (Firenze, 1760) di CUI parla ti Goldoni, e la continua
zl ~ n ... della ultlluima « Bibliografia >l. 

.:. GIUSEPPE RI ANI, Un millenario monumenlo risorlo. L'anlica PieL'e di S. Vllo 
F rrarese (Portomagglorl', Tip. Fa.bbri e Felloni, 1927). 11 mlgltor modo per metterl' 

ID nhevo .1 parhcolarl' mtl'resse di que.la pubblicazione che Illu.tra un carallen.hco 

m numento ntornato ora, mercè i recenh restauri curali con amore e competenza dal 

R" ani, al suo orlgmale e )erahco slIle rom nico, e quello di ind,care I titoli degli argo. 

menti trallah diffusamente e con dottnna , dall' .. "L'tmportanza .torlca del Basso F ero 

rar ... e ", l' l piÙ Importanh centn romani li, « I veshgl di rom Dltà a S. ItO li, CI Le 

origini della chiela dI S . Ilo ". Il L'antico Dogato e le .ue Plevl Il, II La piÙ anlÌca ed 

Importanle delle Ire Plev. ,), I La chi .... a di 5 Vilo e ti .uo campanile rom nlco " . 

(I Parrl1CI arclpreh da ricordare Il, Il Le nforme modern ... e gI. alluall restauri ", « L'mau 

gurazlone della hie e I .UOI bene! lIon Il. Come '1 v..-de, trattasi di uno ,crlllo ver • 

mente orgMico e compiuto che addihamo come esempio d imitare in qUelto fIIvegho d. 

studi dlreth a richiamare l'attenzione lUI monumenh ch~ so'gono nella region ... emll1 na , 

troppo ingiusl mente dim ... nt ic h e trascurah p ... r il pau lo, e Il promuov ... re il loro ritorno 

alla pri.tina form . 

.:. Dell'Arie dd Libro IBologna, Stab. Dellii ElI c:.s tì, lq271 .i è occupato, con 

uno ~critto riaI untjvo ded,cato specialm ... nte alla Itoria d~lla nl ... gatura dalla sua onglOe 

fino ai .uoi ulhmi prodottI, Il prof. GIULIO Rlc I. Lo scrillo, decorato d molte tllu 

shazioni, da saui di nl~lIatura e da Illografie, è- stato pubbllc:\lo dallo SI bihm~nto LU IgI 

Dell!. E'Polh del quale lono meui in ... videnza le 01''''1 migltori intorno alla leg tur 

d-i !.bri. 
.:. LUICI DON TI Il noto letterato romagnolo, add~tto lIià alla Blbliotec Carducc i n 

~ pr ...... ntemente alla Popolare Comunale dI Bololln , pubbhcher' prou.m mente pre 

Zanlchellt Poe',a di l'a' .one I B Il a t ... , on ... tll, La Grazia, po ... ma), Il volume. d 

oltr ... 200 paginf' in-16 con ritr tto , mentre IO comm ... rclo c t r' L . 15, v ... rr' InVI t 

prr l ... L. 8 quanh n~ chiederanno la (lrenotazion... Il' utor~ p:~550 l luddetl BI' 

L!i IfCA Popolare, v.a l\Stlghone. 40 • BologDa. 
.:. Siamo 1t ... 11 d, segn. t re l'el ... g nt~ 'm pubLllcuiol inlltol t~ Bai gna \ OC. Tlp, 
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gIà CompoSItori, 1927) ed,ta a cura della Camera di Commercio d, Bologna, in occ."one 

della IIlta che gli agricolton di ogni parte del mondo fecero alla nostra città nel gillgllo 

s,ono. II testo, dovuto all"amore e alla competenza di un appallionato cultore della storia 

ddl'arte e delle tradizIoni bolognesi - FRANCESCO BAGNOLI - è veramente pregevole 

per l'esattezza del dali e delle nollzle e per un senso equilibrato d, misura e di chiarezza. 

Dopo aver rie ocato bren"mente le vicende P'Ù caratterstlche della stona d, Bologna, 

l'A. reca un'opportuna e ch,ara sinteSI dello sVIluppo dell'industria e dell'agricoltura nel 

Bolognese attraverso i tempi. L'A. Illustra quindi le opere create dal Fascismo dalla 

:1arcia su Roma in poi, e deSCrive quel meraviglioso gIoIello arch,tettonIco che è il 

Palazzo della Mercanzia, sede attuale della Camera di CommercIo e Il Palazzo Bonli

gliolt, sede della Federazione provinCIale dei Smdacati fascisti degli agncoltori bolo

gnesi, e dedica parecchie pagme alla descrizione e alla storia dei monumenli e delle 

opere d'arte della nostra città. Queste pagine breVI, ma dense di contenuto, costiluiscono 

una vera e propria (I gUIda n, oltremodo utile e preziosa, per la ricchezza delle noli zIe 

e degli elemenll storici ed arhstlcl raccolti. La pubblicaZIone, che Il presenta ID sugge

.lIva veste IIpogralica, è adorna di numerOie e bell,n,me t1lustrazlonl . 

• :. L'opera poderosa del Barone ALBERTO LUMBROSO, <h CUI è uscito ora Il volume 

pnmo e che ha per IItolo Le ongini economiche e diplomatiche della grande guerra (M,

lano, Mondadorl, 1927), SI può schematicamente prospettare così: l'autore dopo ~l\ere 
rapIdamente cercato neglt evenh dd dopoguura la spiegaZIone e ,( commento delle on

gml dIplomatiche ed economIche della conflagraZIone, studIa le cause lontane (secolo XIX) 

e vicine (regni di Edoardo Il e di GuglIelmo III della guerra, nelle Cancellwe e 

nell'Alta Fmanza. Esamina quindI l'lmpenaltsmo Brllannlco nell'Ottocento, e ne dI

mostra l'importanza nell'ezlologta della guerra. Termina con larghe conSIderazIOni sulla 

stolla della DiplomazIa d'anteguerra, Ma tale schema laSCIa r reddl, laddove la lettura 

del grosso \olume, così pieno di documenlazloni, di o senazioni, dI rlevoca.zlonl e d, 

IItuazloni drammatiche, ci dà un meraVIglioso senso di vlVacltà e di mteressamento, II 
LumbrOIO traeportll tutto se stello nell'opera, colla sua dottrina, coi suoi od, e amori, 

EIlt. auicura nella prer.lozlone che le simpalle o le nhp Ile glt sono \enute d, mano 

IO mano che procedeva nel suo studio, quando Cioè consta.ta.va la. grandezza d'anImo 

deglt UDI o la scarsa umanità deglt altri, e che esse non lo hanno nè gUIdato nè IspIrato 

nd suo lavoro e che vIceversa glt sono scatunte per quella naturale legge per la quale 

Il può scrivere freddamente una cronIStOria, ma non Il può scrivere una storia senza 

la ClalSl condurre dalla proprIa. anIma. Preclsamenle COI', e con tutta l'anIma d. Lum

broso ha vissuta la sua ricerca. e la sua opera. Eppure pOllOno rtmanere ( Imeno in mc 

nmangono) dei dubbi cuca la conclullone: che cioè IO grandissima parte .petti alla 

InghIlterra lo SCOppIO della guerra mond,ale; ma CIÒ condurrebbe lonlano, e del resto 

la lunga disamma troverà, occorrendo, qUI po to, all'usclla del compImento dell'opera 

d, CUI annunZIamo oggI soltanto ,I pnmo volume, Comunque siasi, resta un falto, che 

quesl'opera del Lumbroso è fondamentale per la conoscenza deUe origmi della grande 

guerra mondIale, perchè ID pochlss.me altre è raccolta un così fresca documenlazlone 

e sono accostah con lanla forza di penetrazlone g.li elemenli più dllparah, che dal 

confronlo lraggono IIgnlficazlone p.ù speCIfica e P'Ù generalnce, 
-:. Veramenle utile e prOVVIda è .tata l'iDlziallva del Rettore dell'Unlversl1' d, 

Roma prof. GIORCIO DEL ECCHIO di compilare e pubbltcare, a somlgha.nza d, quanto 

elall fatto per altre univemtà, come quelle d, Bologna, di P dov e d, Genova, una 

soblla e compiuta monografia che abbr CClalle lulto ,I campo storico e attua l ~ delle 
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(C Sapienza» romana. Ne è usc.to un elegante volume intitolato brevemente L'univu3ità 
d, Roma (Roma, Stabilimento poligraDco dello Stalo, 1927>, ded.cato al Primo MlDlSlro 

ono MUllol"ù, arricchito d, tavole e di illustrazioni. Come è ovvio molti hanno colla

bo~ato .al volume e in generale tutti i capi dei numerosi i.tituli che compongono la grande 

uDlversllà ro~ana, .otto le indicazioni, la guida e ti di.egno proposto dal MagnIfico 

Rettore. Nohamo qUI che il capitolo dell' origine e delle vicende slonche dell' università 

è slato s~ritto dal prof. Pietro De F rancisci e che il palazzo e la Chiesa della Sapienza 

son& Ilall, per il lato artistico, iIIu.trah dal prof. ntonio MuRoz. AI volume hanno 

poi in varia guisa collaborato i pre.idi della facoltà ed altri addetti allo Studio romano. 

Il Del Vechio lermina la sua nudrita inlroduzlone con queste parole che 'ono un fatto e un 

auguno nel tempo .tello: « Nessun dubbIO che, se l'unIverSItà dI Roma è oggI grande, 

come non fu mal nel pauato, e.a sarà domaDl (au!plcl la maealà del Re, dotto e VlttOltOSO, 

e l'incrollabile volontà del Duce amatiSSImo della nUOVa Italia) ancora più grande n. 

.:. Annunciammo gtà con parole di plauso l'Antologia della critica 310rica dal
l' cc Agonia di Romll » ai giorni noslri del prof. FRANCESCO LANoOCNA (Livorno, Giu.ti , 

1927), e ne auguravamo Il successo per le bontà intrin.eche del lavoro. II ,uccesso è 10-

fatti seguito ed esce ora, a dlltanza appena di due anni, la seconda edizione del primo 

volume, mIgliorata in p'Ù punh e accresciuta d, nuovI .tud, crilici, tra cui taluni del 
Pi\ano, dell' Ercole, del S,(va, del Besta, del Rodoltco, del Jemolo. 

.:. Da qu nti anDl il dottissimo e cariu.mo abate SEBA TIANO RUMOR ded,ca l'opera 
sua d. stOltCO, d. arhsta, <h scnltore aUa .ua belltnllna e amatISSIma V,cenza? on so, 

certo è che d, lu i sono usclh, intorno alla CoItti>, molte decme d, scritti. Potrebbe dIrai 

orinai che tutti I lah della stoncll clt~à sono sialt Ilud,all d. lUI e Illustrati: ma così non è. 
M, gIunge ora un .uo nuovo grazIOlO, intereuantiwmo volume dal titolo Il tempio di 
S,in Lorenzo in Vianza (V,cenza, bp. San G,Ustppe, 1927). La stoTla del bell.sslmo 

lempio dalla.u ortgtne, che 1 "attacc ali .. vIta stessa di San Francesco, lino al mo

d~rnl restauri e ali Itconsegna che ne e .ial fatta a. P dII Mmorl Conventu.J., ~ 
narrata con dovizi d. particolari, con perspicuità e grazI dall'ab te Rumor, aJ qu le 

nes un segrelo sfugge Alla n8Tr'lZion~ delle "cende fan S"gUltO la de.cllz one analthc 

dd lemp.o all'mlerno e all'e.temo, l'esame d, OgnI sua parte, lo .tudio del numero.i 

sepolclI che l'adornano. 1\ volume è pOI arrtcchito d una ventina di lavole fuoll testo 

IIproducenti le parli più cospicue del tempIO e I maggIori monumenti che l'adornano . 

• :. Fra glt opuscol. pervenull alla DileZIone d. que.ta R,vllta. ncord,amo I seguenll: 

G,USEPPE MICHELI, Pd Tempiel/o Petrarche.co dI SdL'apiana, Una leI/era d. Angdo 

Pezzana ad Enrico Adorni, Parma, Stampellll Bodon.an , 1927. (Abbi mo annunziato, 

nel precedenh f a.cicoli d, quesla rlvllta, I numero i e .ntereuanti .tud, del M,cheli 10-

torno al caratterllhco lempletto ded,cato al Pelr rca. La pubblicazIone di que.ta impor

tanle letter del Pezzana, rec nuovI elemeoll che gett no nuov luce sulle VIcende che I 

celio petrarchelco I "fertlcono, Il Pezzan , ID questa lettera, prega l' doroi d, prestare 

l'opera ua per .hpulare un atto che con.enta a Prospero Ronzoni d, costrUIre una c -

setta per abitaZIone e di a.ssumere la custod'a del Templetto); GIU EPPE MICHELI, CIi 
e3uli parmemi in Co"ica. II. Ferdinando de fo3tagnola, M,lano, 1.lItuto Editoriale sclen

lI/ico, 1927. ( obrie e ben documentate pagtne, che mettono nilldamente In nltevo la 

fiaura dell'iUu.tre letter to e poeta, che fu p trlota f rvido e hm lo. e recano un notevole 

contrIbuto ali storia del moli del '31 nellt" provincie emiltanel; GIOVANNI MISCHJ, 

Commemorando Coffredo M ameli nel cenlcnarit> Jel/Il !ua nllscila, Sancalciano Val d, 

Pe,a, Tip. F.l1t Sllanll, 1927, ( lata e commo rie\oculone, dali quale b Iza vigo-
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rOiamente scolpita, in una luce nuova ed origmale, l'a.nima nobile, intrepida ed eroica. del 

Poeta.-Soldato, del Marhre pUrluimo, tI la cui vila consunta tra un inno e una ballaglla 
I&rà in elerno mirabile elempio alla. giovenlù ll); ALE.XANDRU MARcu, L·ltalia in cerca 
Jella lalinilà Jei Rumeni, Bucare.t, •. I.. 1927. (L'illultre profeuore della R. UnlVer

Iltà di Buc resi, autore di dotti cd mtereuanlt scritti che hanno efficacemente contribuIto 

a maldare i vincoli culturali che legano l'Italia a.lla generosa Nazione rumena, ID questo 

nuovo studio - denlo di dollrma e di vasta erudizione, ma nello Itello tempo agile e 

Vivace nella forma - paua ID raNegna. gli scrittori itahani che '1 sono occupati dell 

orlgtDe latina. dei Rumeni, da.gh UIDllnisb qua.ttrocenleschi nDo all'Aleardi e al Pr hl; 

RE.N 1'0 SORICA, Presagi J'lmpero in llalia nella elà napoleonica, Pavia., Tip. Fusi. 1927. 

(L' • Illultra con acutezza. e competenza, un CUriOSO e Itranllsimo plano di rigener.:t

zione ita.lica concepilo da un certo Michele l'Aurora. nel qual plano «elemenh 10011)

lici e rlevocazloni neo-pagane non di.glunte da frequenlt remmiscenze tratte dalla Repub 

blica pia Ionica. peno.amente .i alleano con una meNianica vi.ione unitaria della Pe

ni.ola n. Questo gr.ndioso progetto d'ilalica liberlÀ - d.l quale derivarono la maggior 

parte dei piani imperlali che I patrioti ilalianl formularono nel periodo napoleonico -

.' IOfranle al primo cozzo con la realtà); LUIGI SAVORINI. In memoria del comm. prof, 
Domenico Crue, Teramo, Tip. G. Fabbri, 1927. (La nobile e feconda vita del compianto 

ed msigne professore. dedICata mleramente &gli studi ed aU·in.egnamento. è dal Savorim 

tralletjglata con fer Ida. commosla e suggeltiva efficacia. II Grue. "'Ppartenente ad una 

delle piÙ anhche e noblh famighe di Teramo. preside emerito nel Llce'! del Regno e Rel

tore nei Collegi Nazionah •• volse un'opera fatbva e laborio.a di postolato nella acuo a 

e l'CCÒ lUIITO e decoro alla clllà natale. L'opuscolo reca ancor la belle ep.g 'afe dett I 

da.I Savoriru); Sirenna piacentina 1927, P ia.cenza , Soclelà Tip. Ed. Porta. 1927, (Queata 

Ilrenna. edita. IO belle ve.te tipogranca e correda.ta di numerole e nthde Illu.trazlonl. è 

dovuta. all' iniZiativa della benemerita AUOClazione piacenltna degL. (I Amici dell'Arte Il. 

In eli 6gurano un pregevole ed mlereu nle scnllo di NINO MAZZONI mtorno all' mngnr 

scultore placentIDo PIO Angelo Aslorn; sobrie ed efficaCI pagine .ulla .tona della Scul 

tura placenhna dettate dal compianto e benemerito .tud_o e illu.tratore dei monumen~ 
e della Itona dell'arte di Piacenza GUGUELMO AURlNI; una breve relazione .ulla pnma 

rappre.entazion~ dell' opera Sulamila di Amilcare Zanella. che ebbe luogo nel Te tTo 

Muntclpale di Piacenza durante la Itaglone teatrale dell' inverno 192,-26; uno studiO di 

RTURO PETTORELLI, che melle in evidenza - con ouervazlont acute e fondate IU I Idi 

elementi .tonci - Il danno recato all'edificio medioevali dello «del Visconb Il. con Il 

recente riltauro. Seguono un articolo .u La Mos/ta JI Ca.pare LanJi al/a XV Esposi

zione lnlernazionale J'Ar/e di Venezia e un inttres&aJlte nevocazione .torlca di EMILIO 

NASALLI ROCCA : CuriosI là piacenline - Cronache leatrall Ji cent'anni fa. hlUde l'ele

gante falCK:olo una Imteli della attIVItà svolta dalla Auoclazlone « AmiCI dell'Arte)1 

nell'annata 192,-26\; G. PIOLI. L'eJucazione morale nelle $cuo /e e il (I COJIC morale II 

nelle scuole me'uicane. Mllano-Roma- poli. Albrighi, Segali e C, 1927. (Lo scritto 

rivelll dottrina e padroDann dell'argomento; ma ad ouervUloDl glulte e unprontate ad 

una larga. IIInll e nuova vieione del problema dell'educazione morale nelle scuole. IOno 

congiunte altre 0$ rvazlonl .... I dlscultbili per la loro tendenza oluhltica e parzi le, 

L'affermazione poi che Il Mellico va annovuato fra le NUloni che li lonO a""late 

Il forme superiori di reltglone e di Civiltà, ci .embra lia .menhla dagh esempI. tuttO altro 

che edificanti. che CI offre quella terra voluta e civile ... E non CI conVLDce nemmeno Il 

equitJoca concezione religiOsa alla quale l'A. vorrebbe fOlle m Irat. l'istruzione morale 
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1i~i fanciulli); Uco DA CoMO. In Brixianam edilionem prlOclpem Librorum de Roma 
Inumphan te a Flavio Biondo Foro/ioie",; co",criplorum brevi aJno'-': B . -
e<fb N' , . ... .. 0. ononlae. lA 

a .. 1 u. \Colael Zanlchellt, 1927. (Queste brevi. ma compiute ed erudite Dote lui ra-
rtUlmo IOcunabulo. 'ono dettate in corretta ed elelJante Imgua lahna t'tu' . ... e cos I Iscono UD 
prezIoso contributo biblìogranco); GIOVANNI MARTlNOTTI L'anJ:I-'- l' d I ~ t l' ""a" o ona omlco e -
~ Archiginnasio ~i, Bologna. Bologna. Soc. Tip. Mareggiani. 1927. (Sobria, elalta, e ben 

~quadrata descTlzlone del magnifico anfiteatro. che - per le superbe decorazioni e stalue 

ID legno che ornano il loffitto e le pareti e per le ce! bri e mirabili statue analomiche in 

legno di ti gho del Lelli - rappresenta un singolari mo monumento. che de.ta l'aromi

r~zion~ di col~ro che visitano I 10ca1. ddl'anhco StudIO bolognese. La delta pubbhca

zlon~ e cd,t~ ID elegante veste lipogranca cd è corredat di Ire Dltide 6gure); Circolo 
A~aglslra/e JI Co/lu:o -. MoJena. Annuario J I/'anno 1927 V dell'Era Fascisla, Modena, 

Tlp. E. B MI e N'Poh, 1927. (Questa pubblicazione reca la chiara testunonianza dell 

ele ata e feconda attIVItà svolta dal benemerito Crcolo di Cultura. sorlo per l'illuminata 

e provvida iniziativa di un grurpo di insegn nti. Questa uhhssima istituzione ha contri

buito eflicactmtnte a ravvivare la cultura letterara, pe<! gogica e scientifica degli mle

gnanti eI menlari e a prcpar r1. adegu tament per compiere 1 nuovi doveri che i nUOVi 

ttmpl imponllono. Fr le lDizlati\e dI alto valore pratico prese dal Circolo, .egnaliamo 

la coshluzlont di un btn fornita Blbltoleca e l' IshluZlone di un retjolare corso dI leZioni. 

diretto so} r tutto. a pr.-p r rt i glO ani maestri etjlt esami di concorso. L'Annuano pub

bltca tre di queste mt rCS$llnti ime Inioni: Riflc . Jel Iricolore su/l'animo JeI fanciullo 
iloliano del prof. ALE ANORO MINCARf.LLI S. i/uppo dtlla cOlCicnza nazional della 

prof.a ELI \ COliNI-BALDE CHI e Patria rtllgl e del prof. ALt. ANORO MtNGARELLI); 

OnORINO Mol'ITE. OVE: l, Imola, La cillà dI C alerina Sforza, M.lano. Sonzogno. 1927. 

(La Iloria ci~" polttica t rehgiola. di Imol • ncc di f tlt memorabih. è narrat d IrA. 

con chiara ~\'id nza ~ con efficace lobriet . Dono avtr ccennato a larghi trath m con 

compiuta ~ lIeua, agiI uomini illustri imol I l' . ci offre In Itoria e la descrizion~ dei 

monumtntl e ddle op~r d' rte della ciuà l; REJ ArO ORIG. /;iJM n,)::iona/c e il ce/o Jd 

« pal 1011 • 'anl.,/ maggfo /796, Trento. OlI. Graf. .' S otooi. 1927. t Que.to preziolo 
Ia.\o racchiude molti d menti. IlDO ad ora Ignor Il. intorno I\'optra svolta dai precursori 

del nOltro Risorgim nto. ull ICorta dI nuo~e tel Imonianzt document rie. )' . dlmostr 

come fin dai pTlmordi ddl'B9 le finahtà unitarie dei (palriolt fossero diffuse. concordi e 

rrah.l1ch" piÙ di quanto .i ' creduto nnora, e modifica e corretjge giudizi e opinionI che, 

ancor oggi, erano acc Il ti elU dlscutlione dagh .Ioricil; ITTORtO LAzURINI, Comme 

mora::ione Jel m. C'. Arnaldo C'gorizzi. Vrnezi • OfJ. grafo rlo ferrari. 1926. (E: eOD 

commozione 101 ns e profon-::l ehe.i leggono qurste bel!., imt pagine rinocatnci. che co· 

atltuiacono veromrnte un noLlle e dtgno tributo di rimpianto e di ammtrazione ali me mori 

deU'inlign toru:o ed erudilo trentino); ALBf.R1'O LUMBRO.O, l nostri iJeali aJriatici, MI

lano, Archetlpografia, 1927. lE: l'elevato e p trioth o dlscono che il LumbrOIO lesae all'A. 

dunlll4a del omil to Genove.e di (C<>sc~nz adr' laca Il. nd Teatro del GiardinO d'h I.a 

1D Genon. il ~ giugno del corro anno); Il Ciomali~mo ilaliano. R uegna torte redatta d 1 

prof LUIGI PICCIO t, Rom, Ranegn Nazion le. 1927. (Quuto fascicolo contiene un 

IlItere ..... nte studIO di NELLO Ro • EUI intitolato Alle fonti Jel giomaliJmo opt!raio ita
liano. che riuni e dllti ;nttlici riguardanti i 810rn It oper i usciti fra il 1863 e il 1872 ; 

c un Noliziario accur to. ricco di utilissime indi azioni bibhograficht. redatto d.1 prof. 

PIC IONI); UONtDA PtRANI. Cronologia Jegl. Impt:t'a ori. duchi estensi. pontefici, caTdi
noli lelali, commi'lati ducali, IOL'ernalit.j per la Sant.l Stde opo'lo/ica. lonfa/onieri. po-
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Je$'a, iliade. ch gOLl m ono Ilo dal 732 al /927. Cenlo Tip. Nannini, 1927. 

CQue.lo la r, co po lo con cura C! CO!l dihl;enle e l'eu, e corredalo di un plt~ \ole 

JI la ! anca e di un breve s gg' b,blio calico); CIOVA 'NI CA EV ZZI, Giorgio Ferrari 
oreni, DL!cono com m mor 11\'0. odena, Soc. T', 10d nete, 1926. (\~: la commemor . 

Z e, ampia c documenl lil, che lenne Il prof. anC\'azzl UCCCI ore del Conte C.or io Fer. 

r ri • torem nell pr< ,Jenz dell R. Deput zlone di Storia Patna per le provincie 

oden : la figur e l'opera d I dotto patriz,o modenese .ono egreglamenle IlIuslr le); 

Rclaz 'one Jet primo cont'e no degl, ex tltullni .Id Ven. eminorio di Nonanlola iv. lenuto 

Il 14 t1embre 1927, Bologna. IIp. are .aDl, 1927. (1\ in ano d, Nonanlola è .t lo 

pu lunghi .. nni un feconda Euc na di stud, nella prO\IDcia di Moclena ed ho. a ut 

olte rrll 'lIl\ch nelle p o. DCle 6nl m c In are 10 q' Ila d, Bo' nna. 

T re c:J ·alunni, c ClOe l' vv. Cav. Don C,u.eppe T aroui, il C ,. Lodo ico Caragnanl 

e Porof. rlo Lucchesi. hanno a 'Uto l'.idea di promuovere un convegno de li nllchl 

OD eh e .1 p.ù gr nde aucculo. Opportuna ed 

dcII ropllt ca Ee I e delle cenmon;e etti e' :1 

d,,~de luog ICritla fed h' Luc HE I); 1 RIO Lo . 
1927. (D~scflve Il via gio 

FerdlD ndo 
IClenZI to e lettore dI 6104106a 
Mont .. BI nc 

Vignola, 

Pelago, T h le. F.umalbo 

tonte S. Pietro, Bolo 

Illustra il ,iaeglo con Icurll clollrlD I; U IBERTO D lLARl, 1m en/ario 80mmano J i do' 

cumenli della Can lIeria ducal CJkn e f e-ioll g n r l l n l H. Archil'io di Ialo di 

fod na, Modena, , 1927, ,Opera di alto IDtcr e cmm mente 

prezlo a, eh riUSCir ani ggio non solo dg!. Stud'OIl, m anche ah ar hlVllh. 

" Dallarl che per un non bre e n amore e con .tlumlO I dollnn I 
rl dell'lmporlonll imo rdu IO 

mento di que lo co plCU r colt 

n l dllllh d Ilo SIa El nsc, 

Er I pnnClpl elI n " I" ICf lure d Ir ufriCI di corte e qu l 

rado upenore: EDOU HO H PI ,Le li re oux fl/au· Ili, 

1927. III hllJDploD, uno d I PiÙ m Ignl e b~lIem Ih rapJlre nt ntl d Il'mdultn ed" 

lorlale (raner e, è un 'ero I( maeltro Il dell'arte del "bro" ch - come p >chi - unltce 

Il proE<Jnde conoscenze lecDI he, una solld cultura stori o·L,ulto lalic c un gulto Il t,co 

d, prlm'ordmc. Il I \oro che nnUnl.lamO, co Itui e un lal! IO mirabile Jdla comp I nza 

c della erudizione d,,1I' . Dopo aver cccnnato alle 0(1 Ini J Il menClI, 

l'A. tralla dlffu amente delle pllrhcolarl caratterilti h d I "bro 

d, p bbh ita, J It acqurrenll, delle blbholech~, dc' 

d .. libri in frane e in merical u: no o " ArcllilJllm latini/atr 
m dii a li .... CI: Archi piJCDpu! l, Pans, Edou rd hrunploo, 1927. IL'illu Ire e dol 

I rlco Iralt dell'o"; me dd hlolo di ar~hi piscopu ,Lo tudio - ba .. lo Il lolide fonti 

documenl lle - ri fOia u erudillon" ed una ferrea p dronann dell'arllo. 
m nto, 

A B 'O O BELLI, d/tt/tOTe TU M'abr'lc 
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